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■ «Se i referendum elettorali non 
saranno giudicati ammissibili, qual¬ 
cuno potrà anche essere scontento 
politicamente, ma non potrà gridare 
all’abuso perchè sul piano giuridico 
la Corte non avrà fatto altro che con¬ 
fermare giudizi precedenti. Quanto 
al giudizio politico, il mio parere è 
che se passassero, questi referen¬ 
dum rappresenterebbero un ostaco¬ 
lo sulla strada di una riforma eletto¬ 
rale basata sul doppio turno se non 
addirittura uno scoglio per la desi¬ 
gnazione del premier. Stefano Ro¬ 
dotà, giurista, pidiessino, è perples¬ 
so sui referendum promossi da Pan- 
nella per l’abolizione della quota 
proporzionale. 

Rodotà, sono più rilevanti le ra¬ 
gioni giuridiche o quelle politiche 
per avversare o sostenere i due 
quesiti elettorali? 

11 quadro giuridico è relativamente 
semplice. Poiché i precedenti della 
Corte in materia sono tutti nella stes¬ 
sa direzione, applicando il criterio 
della prevedibilità, che è quello in 
uso negli Stati Uniti non ci sarebbero 
dubbi nel prevedere che la Corte li 
respingerà. La controprova che que¬ 
sto scenario è ben presente ce la 
danno due episodi, uno passato l’al¬ 
tro attuale. 11 primo è che per rende¬ 
re ammissibile il referendum di Se¬ 
gni si fece una modifica legislativa, 
se non ricordo male su proposta di 
Calderisi. Oggi c'è la proposta di Re¬ 
buffa che dice: qualora venga can¬ 
cellato un pezzo della legge elettora¬ 
le e il Parlamento non intervenga, ri¬ 
viva la vecchia legge. Questo per evi¬ 
tare l’obiezione della Corte sul ri¬ 
schio di paralisi istituzionale in caso 
di assenza di legge elettorale. En¬ 
trambe le iniziative dimostrano che 
c’è coscienza piena che ormai la 
Corte, a torto o a ragione, si è attesta¬ 
ta su una posizione e che solo ri¬ 
muovendo le ragioni del suo no si 
può spianare la strada ai referen¬ 
dum. 

E l’opinione di Rodotà qual è? 

La mia opinione è che le sentenze 
della Corte basate su questo rischio 
di blocco sono tali che se la Consulta 
respingerà quelle proposte non si 
potrà gridare allo scandalo. Anzi, la 
novità sarebbe che la Corte le am¬ 
mettesse. 

E sul piano politico qual è l’argo¬ 
mento più critico? 

L’esperienza passata. Quella del re¬ 
ferendum Segni e del successivo 
Mattarellum, non è stata esaltante: il 
referendum ha spianato la strada a 
una riforma elettorale che tutti defi¬ 
niscono una cattiva riforma. Non si 
può consolarsi dicendo che il Parla¬ 
mento si è comportato male. Non 
c’è un effetto automatico per cui il 
referendum ti apra la strada a una 
buona soluzione legislativa. Questa 
volta si dice che non sarebbe così, 
perchè una volta eliminata la quota 
proporzionale non ci sarebbe nulla 
da fare se non ridisegnare i collegi. 
Resta il fatto che si passerebbe a un 
modello uninominale secco. Dun¬ 
que il sì a questi referendum porta 
inevitabilmente a sostenere quel 
modello elettorale. Non vedo dun¬ 
que come possa sostenerli chi ritie¬ 
ne preferibile il sistema del doppio 
turno. 

Eppure alcuni esponenti pidiessi- 
ni, che sono per il doppio turno, 
dicono che i referendum potreb¬ 
bero stimolare la Bicamerale sulla 



H sì e il no al referendum 


Rodotà: attenti al rischio 
insieme alla proporzionale 
morirebbe il doppio turno 

ROBERTO CAROLLO 


Barbera: io li sosterrò 
per non tornare indietro 
sulla via del bipolarismo 


via delle riforme. 

Già, ma non dimentichiamo che do¬ 
po la vittoria del referendum Segni, si 
disse esplicitamente - e lo disse addi¬ 
rittura testualmente il presidente del¬ 
la Repubblica - che il Parlamento 
avrebbe dovuto legiferare “sotto det¬ 
tatura” del risultato referendario. 
Non vedo come potrebbe essere di¬ 
versamente in questo caso. Si posso¬ 
no fare tutte le operazioni interpreta¬ 
tive che si vuole, ma l’obiettivo di¬ 
chiarato di questa manipolazione 
referendaria è abolire la quota pro¬ 
porzionale per rimanere al maggio¬ 
ritario secco a un turno. Fare una 
legge diversa sarebbe un passaggio 
molto discutibile. Tant’è vero che i 
promotori, a chi come me ricorda 
che la Corte teme un vuoto legislati¬ 
vo, obiettano che non vi sarebbe 
nessun blocco, ma soltanto l’atto 
dovuto di ridisegnare i collegi. 
Ammesso che non si voglia invece 
approfittare dell’abrogazione per 
ridurre il numero dei parlamentari 


lasciando gli attuali collegi mag¬ 
gioritari: 475 per la Camera e 232 
per il Senato. 

Sì, però questo richiederebbe una 
modifica costituzionale, il che con¬ 
ferma la tesi del limbo legislativo. 
Supponiamo che ci sia una crisi di 
governo con scioglimento delle Ca¬ 
mere. Non c’è la legge elettorale, 
non hai ridisegnato i collegi, e non 
puoi fare le elezioni. Sarebbe una si¬ 
tuazione paradossale. In ogni caso 
l’obiezione politica che io faccio a 
chi si batte per il doppio turno e so¬ 
stiene i referendum è che essi sareb¬ 
bero un ostacolo molto forte per 
quel tipo di riforma. Aggiungo - an¬ 
che se su questo sarei più cauto - che 
potrebbe essere uno scoglio anche 
per la riforma sulla legittimazione 
popolare del governo attraverso la 
designazione del premier, visto che 
una delle ipotesi di riforma è quella 
di avere due turni anche per ottenere 
una più sicura investitura della coali¬ 
zionevincente. 



■ «Non ho firmato i due referen¬ 
dum elettorali perchè Pannella l’ha 
caratterizzati sul modello inglese 
dell’uninominale secca, mentre io ri¬ 
tengo migliore l’uninominale a due 
turni. Ma se la Corte deciderà di am¬ 
metterli, penso che li sosterrò per il 
significato specifico che assumono: 
abolire la quota proporzionale e al¬ 
lontanare dalla Bicamerale alcune 
tentazioni di restaurazione propor- 
zionalistiche che pure sono presen¬ 
ti». Il costituzionalista Augusto Bar¬ 
bera, pidiessino, apre ai due referen¬ 
dum dei riformatori sulla legge elet¬ 
torale. 

Tuttavia, Barbera, c’è chi dice che 
lo scoglio davanti alla Consulta è 
grande come una casa. Quei due 
quesiti furono già bocciati. 

Lo so. Oltretutto i quesiti bocciati 
l’anno scorso erano identici. Ma io 
non dispero che la Corte cambi giu¬ 
risprudenza. 11 principio, che fu ap¬ 
plicato per la prima volta a proposito 
del meccanismo elettorale del Csm 


e ripreso l’anno scorso, è di non rite¬ 
nere ammissibile un referendum se 
lascia un vuoto. Cioè la Corte ha 
sempre ammesso i referendum elet¬ 
torali a condizione che la normativa 
”di risulta” sia applicabile senza ulte¬ 
riori interventi. Pena, il rischio di gra¬ 
vi vuoti costituzionali. 

E non è uno scrupolo condivisibi¬ 
le? 

lo non condivido questa impostazio¬ 
ne, perchè così si affida al “legislato¬ 
re referendario” un compito che non 
è quello sancito dalla Costituzione. 
La quale prevede che il “legislatore 
referendario” possa agire soltanto in 
maniera abrogativa, cioè come 
”pars destruens” giacché quella 
"construens” spetta al legislatore. In- 
somma, con questa impostazione, 
la Corte snatura il referendum. In 
ogni caso, uno stumento per cam¬ 
biare il risultato senza smentirsi la 
Consulta ce l’ha: sollevare di fronte a 
se stessa questione di legittimità co¬ 
stituzionale dell’articolo 37 della leg¬ 


ge del 70 che regolamenta i referen¬ 
dum, laddove essa prevede che il 
Capo dello Stato possa rinviare di 60 
giorni l’effetto abrogativo del refe¬ 
rendum stesso. In caso di leggi elet¬ 
torali questo termine potrebbe esse¬ 
re considerato incostituzionale e 
spostato al momento in cui sono sta¬ 
ti realizzati tutti gli adempimenti ne¬ 
cessari per rendere operativa la leg¬ 
ge elettorale. Per capirci, in questo 
caso, a quando sia stato operato il ri¬ 
disegno dei collegi. 

Resta il fatto che avremmo l’enne¬ 
sima riforma per via referendaria, 
e non parlamentare. 

Su questo punto voglio fare una pre¬ 
cisazione. Oggi sono in campo tre 
strategie per le riforme istituzionali: 
quella che punta sulla Bicamerale; 
quella che rivendica la costituente 
(Segni, Cossiga e una parte del Po¬ 
lo); e quella che punta esclusiva- 
mente sui referendum. Io non mi so¬ 
no convertito alla strategia referen¬ 
daria, ritengo valida la strada della 
Bicamerale, ma credo anche che un 
referendum che abolisse la quota 
proporzionale potrebbe rappresen¬ 
tare per la Bicamerale una spinta 
propulsiva. 

Barbera, dai neoproporzionalisti 
viene un’altra obiezione. Non sa¬ 
rebbe la quota proporzionale - di¬ 
cono - a provocare la frammenta¬ 
zione, ma il maggioritario che co¬ 
stringe piccolissimi partiti a coa¬ 
lizzarsi nel singolo collegio, col ri¬ 
sultato che poi in Parlamento ci 
sono miriadi di gruppi alcuni sotto 
il 2% dei voti. 

Infatti io sono d’accordo con Sartori 
che oltre ad abolire la quota propor¬ 
zionale ci voglia il doppio turno. Con 
quel sistema i partitini debbono di¬ 
mostrare al primo turno di avere una 
consistenza. E poi, attenzione c’è 
quota proporzionale e quota pro¬ 
porzionale: la proposta, in un siste¬ 
ma a doppio turno, come è avvenuto 
in Francia, di una piccola quota, di¬ 
ciamo massimo del 10%, per i partiti 
che non hanno capacità o volontà di 
coalizione, si può accogliere. L’im¬ 
portante è che il recupero sia finaliz¬ 
zato a garantire la presenza delle mi¬ 
noranze, non a diluire il principio 
maggioritario. L’altro strumento per 
garantire stabilità è che il sistema 
adottato valga per tutte le elezioni. 
Se invece votiamo in un modo per i 
sindaci, in un altro per le regioni, in 
un altro ancora per governo e Parla¬ 
mento, e la distribuzione dei fondi ai 
partiti avviene su base proporziona¬ 
le, la frantumazione è incentivata. 

Nel Pds trapela una certa irritazio¬ 
ne nei confronti di chi, come Bar¬ 
bera, giudica i referendum uno 
stimolo per le riforme. «C’è stata 
forse una riforma dopo il referen¬ 
dum Segni? No solo una brutta 
legge - dice Mauro Zani - evitiamo 
per favore di ricadere due volte 
nello stesso errore». 

Sì, ho letto le critiche di Zani. Obietto 
che se non ci fosse stato «quell’erro¬ 
re» non avremmo avuto la bipolariz- 
zazione spingendo le forze estreme 
a concorrere per il governo, nè la 
scomparsa di un centro immobile, 
l’Ulivo non avrebbe vinto e forse non 
sarebbe neanche nato. Comunque 
di questo discuteremo anche nel 
congresso dove insieme ad altri ho 
presesentato un emendamento nel 
quale si ribadisce che la scelta uni¬ 
nominale maggioritaria è irreversibi- 
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La destra al bivio 

questa dovesse essere una legisla¬ 
tura costituente e si convenne di ac¬ 
celerare i tempi istituendo uno stru¬ 
mento speciale - la Bicamerale, ap¬ 
punto - assegnandogli un tempo 
determinato per deliberare. Tra 
l’altro, è da ricordare agli agitatori 
odierni che accusano i favorevoli a 
quello strumento di aver paura del 
voto degli italiani, che la legge pre¬ 
vede proprio un referendum con¬ 
fermativo delle riforme varate dal 
Parlamento. In attesa del secondo 
voto sulla Bicamerale sono state 
sollevate varie obiezioni a cui si è 
dato positiva risposta: che non si 
daranno maggioranze precostitui¬ 
te, che il governo si atterrà alla neu¬ 
tralità, che le riforme saranno ispi¬ 
rate ai principi del federalismo e del 
diretto raccordo tra scelta degli 
elettori e governo. Cerano dunque 
tutte le condizioni e le garanzie per 
andare avanti, ed altrimenti non si 


sarebbe spiegato il voto plebiscita¬ 
rio con cui il Parlamento accolse, in 
prima lettura, la Bicamerale. Tutto 
è tornato in discussione con la sce¬ 
sa in campo di Cossiga e la decisio¬ 
ne di Fini di dislocarsi senza riguar¬ 
do alForiginaria decisione del Polo. 
Si è così aperto un acuto contrasto 
nelle file del centro-destra che ha 
assunto sempre più chiaramente il 
carattere di un assedio di An a Ber¬ 
lusconi, oltre che, ovviamente, di 
una provocazione nei rispetti del¬ 
l’Ulivo e in specie di quel Pds che 
aveva messo in campo, al massimo 
dell’esposizione, il suo stesso se¬ 
gretario. 

Nei giorni scorsi è apparsa possi¬ 
bile una deriva di An tale da mette¬ 
re in discussione la sopravvivenza 
del Polo, ma si è anche manifestata 
la controffensiva del centro-sini¬ 
stra: o ci sarà una Bicamerale inte¬ 
gra, non esposta a imboscate, op¬ 


pure essa non sarà votata cosicché 
il risultato sarebbe di non avere né 
la Bicamerale né la Costituente. Nel 
panorama così sconvolto riparti¬ 
rebbe tuttavia l’iniziativa della mag¬ 
gioranza per un processo riforma¬ 
tore a procedura ordinaria perchè 
lo stallo non si trasformi in totale 
sconfitta per il Paese. Era inevitabile 
che Berlusconi rifiutasse un esito 
che avrebbe segnato, più di quanto 
non era già accaduto nel passato, 
una sconfessione della sua linea e 
una resa aH’estremismo di Fini. E 
infatti ha detto no, e - a quanto sem¬ 
bra - anche An ha dovuto ammor¬ 
bidire la sua scelta: ammorbidire 
ma non rinunciare tanto che, per la 
prima volta, essa ha proclamato 
che l’unità del Polo «non è un valo¬ 
re in sé», come a dire che essa con¬ 
sidera aperta la sua guerra sul du¬ 
plice fronte dell’egemonia sul Polo 
(in sostanza contro la leadership di 
Berlusconi) e di una sua interpreta¬ 
zione populista-plebiscitaria delle 
riforme. 

Così facendo An ha approfittato 
delle debolezze oggettive di Berlu¬ 
sconi (il conflitto d’interessi) per 


spostare dalla sua una parte del 
consenso più arrabbiato e qualun¬ 
quista, ma ha imboccato un tunnel 
al termine del quale ci sarà il nau¬ 
fragio nella non politica e nell’isola¬ 
mento. Vedremo quel accadrà nel¬ 
l’assemblea dei parlamentari del 
Polo: se An voterà a favore del voto 
pieno sulla Bicamerale, sarà diffici¬ 
le parlare di successo; se si distac¬ 
cherà dalla decisione della mag¬ 
gioranza sarà la scissione del cen¬ 
tro-destra. E poco importa se essa 
otterrà di condizionare il voto favo¬ 
revole alla scelta presidenzialista: 
questa resterebbe una questione 
interna al Polo e, tra l’altro, sarebbe 
in contraddizione con l’invocato 
principio delle libere maggioranze 
in Bicamerale. 

Ora è bene che si sappia, anche 
alla luce del congresso del Ppi e 
delle parole dei leader della mag¬ 
gioranza, che non esistono né ulte¬ 
riori concessioni né ulteriori «ga¬ 
ranzie» da dare da parte dell’Ulivo. 
E tanto più non esiste materia di 
scambio tra riforme e quadro go¬ 
vernativo. Decidano: o dialogo o 
scontro. [Enzo Roggi] 


difensivi esistenti. 

Anche per gli strumenti operati¬ 
vi occorre uno sforzo nuovo. Non 
voglio aprire polemiche. Ritengo, 
tuttavia, che l’attuale frammenta¬ 
zione di competenze, con il ruolo 
centrale nella difesa del suolo del 
Ministero dei Lavori Pubblici, sia 
prodotto di concezioni ormai ina¬ 
deguate. Né mi pare si possa affi¬ 
dare la prevenzione ad una strut¬ 
tura tipicamente di emergenza co¬ 
me la Protezione civile. 

Misure di salvaguardia nelle 
aree a rischio, indirizzi precisi ed 
efficaci di monitoraggio, piano ef¬ 
ficace di manutenzione e non di 
opere inutili, possono, con costi 
minori della gestione delle emer¬ 
genze e con positive possibilità 
anche occupazionali, produrre ri¬ 
sultati positivi in tempi ragionevol¬ 
mente rapidi. Occorre anche sa¬ 
pere che questo pacchetto non è 


«neutrale», si scontra con interessi 
consolidati nella gestione dissen¬ 
nata del territorio praticata per de¬ 
cenni. Richiede una nuova gestio¬ 
ne sia nazionale, sia regionale e 
locale. 

E la promozione e gestione na¬ 
zionale devono avere un’imposta¬ 
zione culturale e politica adegua¬ 
ta e un’adeguata capacità tecnica 
e operativa. Non si può essere 
chiamati, nello stesso tempo, a fa¬ 
re le strade e le opere pubbliche e 
a limitarne gli impatti sul territorio. 

Sono convinto che tale nuova 
attività dovrebbe essere portata al 
ministero dell’Ambiente e suppor¬ 
tata dai servizi tecnici nazionali 
riordinati e rafforzati. Questa mi 
sembra una condizione essenzia¬ 
le per una svolta non più rinviabile 
nelle politiche di difesa del territo¬ 
rio del nostro paese. 

[Edo Ronchi] 
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Fenomeno usura in aumento 
Appello di Luigi Di Liegro: 
i benestanti «adottino» le vittime 


«Ogni famiglia benestante “adotti” una famiglia in difficoltà 
caduta nelle mani degli usurai». È l’appello lanciato da Mons. 
Luigi di Liegro, direttore della Caritas Diocesana di Roma, in 
occasione del convegno tenutosi all’Università lateranense per 
«celebrare» i due anni di attività della Fondazione antiusura del 
Vicariato, denominata «Salus Populi Romani» e in cui è stato 
tracciato un primo bilancio dell’attività svolta e sono stati forniti 
alcuni dati sul fenomeno sia a livello nazionale sia, più 
specificatamente a Roma e nel Lazio. 

Si è illustrata l’indagine sulle prime 519 schede elaborate nel 
corso del 1996 dal centro d’ascolto. Schede dalle quali emerge 
che la tipologia dei soggetti che si rivolgono all’usura per 
ottenere un credito sono soprattutto i nuclei familiari (67%), le 
persone sole o separate (18%), gli anziani (9%), imprenditori e 
commercianti (6%). Delle 519 persone che si sono rivolte al 
centro d’ascolto della Fondazione il 37% hanno dichiarato di 
essersi rivolte a fonti illegali, mentre il 26% delle persone in 
difficoltà nella capitale risiedono nel settore est (Tiburtino 
Centocelle). 

«La legge tuttora non è stata applicata e non protegge chi 
denuncia», ha detto ancora Luigi Di Liegro, che «sollecita anche 
le amministrazioni locali a non abbassare la guardia e ad 
applicare la legge malgrado le resistenze delle banche. Non 
lasciamoli soli. L’aiuto delle parrocchie e il loro fondo di 
garanzia non è sufficiente a far fronte al problema. Bisogna 
spingere le banche a aprire l'accesso al credito e le famiglie ad 
adottare quelle in difficoltà attivando una solidarietà concreta». 
Al 31 dicembre 1996 la Fondazione Salus Populi ha invece 
approvato interventi per accedere ai prestiti per un valore 
complessivo di 1 miliardo e 300 milioni di lire. 

Garanzie rilasciate dalla Fondazione alle banche. Infatti, sempre 
la stessa Fondazione nel biennio 1995-96 ha raccolto 1 miliardo 
e 600 milioni di contributi nelle parrocchie fra i privati, gli 
istituti religiosi e parte provenienti dai fondi dell’8 per mille. Un 
convegno conclusosi, quindi, con un SOS alle istituzioni e al 
governo perché non abbassino la guardia rispetto a un 
fenomeno che nel Lazio ha dimensioni di gran lunga superiori a 
quelle denunciate». 



Una panoramica dell’aula magna della Corte di Cassazione ieri durante la cerimonia di apertura dell’anno giudiziario Maurizio Brambatti/Ansa 


Allarme razzismo e tangenti 

La Procura: in città «inaudite esplosioni » 


È stato inaugurato ieri l’anno giudiziario romano dal pro¬ 
curatore generale della Corte d’appello, Gaetano Suriano. 
Solo un breve accenno alle vicende giudiziarie che hanno 
travolto la Procura, e poi un riferimento alle «risse verbali 
tra magistrati e informazione spettacolo». Mentre la giusti¬ 
zia civile è in agonia nel penale i riti alternativi non riesco¬ 
no a decollare. Aumentano gli omicidi, l’odio razziale e i 
reati contro il patrimonio e la pubblica amministrazione. 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


■i Esplodono in città, improvvisi e 
non casuali, episodi di intolleranza. 
Anzi, di «inaudita violenza posta in 
essere per motivi di persecuzione 
razziale». A lanciare l’allarme è stato 
ieri mattina, in occasione dell’inau¬ 
gurazione dell’anno giudiziario ro¬ 
mano, il procuratore generale pres¬ 
so la corte d’appello, Gaetano Suria¬ 
no. Razzismo, ma anche disagio e 
disadattamento giovanile nei sob¬ 
borghi «anonimi, senza momenti di 
aggregazione, senza ampi spazi di 
socializzazione e senza validi mo¬ 
delli educativi». E corruzione: il vizio 
della tangente è duro a morire. Il 
procuratore generale si è soffermato 
anche su «due argomenti di discus¬ 
sione», le risse verbali - tra magistrati 
e informazione spettacolo - e la se¬ 
parazione delle carriere e l’assalto ai 
pm. «Il primo - dice Suriano - consi¬ 
ste in quella che potrebbe definirsi la 
rissa continua che verbalmente e a 
volte non solo verbalmente, inter¬ 
corre fra magistrati e segnatamente 
fra magistrati del pubblico ministero, 
.... sempre con l’intenzione, io cre¬ 
do, di trasmettere segnali alla pub¬ 
blica opinione o forse sponsor politi¬ 
ci, non rifuggendo dall’uso dei meto¬ 
di della cosiddetta informazione- 
spettacolo, il che vuol dire in definiti¬ 
va soltanto mero esibizionismo e 
protagonismo». E avverte: «Posso as¬ 
sicurare che se nella mia circoscri¬ 
zione si verificheranno manifesta¬ 
zioni di questi volgari e irresponsabi¬ 
li comportamenti non mancherò, 
nell’esercizio dei miei poteri di so- 
vraordinazione, di richiedere l’inter¬ 
vento dei titolari del potere di inizia¬ 
tiva disciplinare e, se ne ricorrano gli 
estremi, penale». Sulla separazione 


delle carriere e l’assalto ai pm, dice 
Suriano, «la procura generale di Ro¬ 
ma ha preso netta posizione al ri¬ 
guardo nella relazione dell’anno 
scorso, negando la validità giuridico- 
politica, la necessità e l’opportunità 
della separazione delle carriere, fer¬ 
ma restando la loro distinzione». 
Neanche una parola sulla bufera 
giudiziaria che ha travolto piazzale 
Clodio, dato che «non spetta a me - 
dice - perché non ho titolo per inter¬ 
venire». Poi la lunga relazione, una 
fotografia sullo stato di salute delle 
procure civili e penali e sulla città. Ad 
ascoltare, tra gli altri, il sindaco Fran¬ 
cesco Rutelli e il direttore delle car¬ 
ceri, Michele Coiro, ex procuratore 


capo. Dati e cifre a sintetizzare un 
anno di lavoro. Su un totale di circa 
538mila delitti, 419mila sono stati ef¬ 
fettuati da autori ancora ignoti 
(78%). Aumentano del 9%, rispetto 
allo scorso anno, gli omicidi volonta¬ 
ri consumati e tentati (250 in tutto, di 
148 da ignoti), aumentano del 25% 
le violenze carnali e gli atti di libidine 
violenti, del 14% gli omicidi colposi e 
del 20% le estorsioni. Scendono del 
29% i sequestri di persona e del 
43,8% gli omicidi preterintenzionali. 
I minorenni denunciati sono stati in 
tutto 3.318, il 4,8% in meno rispetto al 
’95. Ecco alcuni dei punti analizzati 
nella relazione del procuratore ge¬ 
nerale. 


Razzismo. Aumentano gli episodi 
di odio razziale, «come quello avve¬ 
nuto qualche mese fa con l’atroce 
assassinio di un nordafricano per¬ 
petrato da minorenni appartenenti 
a gruppi che si ispirano al nazismo» 
o come la «violazione disgustosa e 
nefanda di tombe di religione 
ebraica, sintomo pauroso contro 
cui la comunità civile deve neces¬ 
sariamente mettere in opera tutti gli 
antidoti, prima quello giudiziario 
poi quello sociale». Esplosioni di 
odio razziale che non possono 
considerarsi come sporadici, dice il 
procuratore generale, perché «sono 
un delitto così grave da non trovare 
confronti neanche nelle più abiette 
degenerazioni della natura e degli 
istinti». 

Ultrà. Tornano con allarmante 
frequenza, in occasione e col pre¬ 
testo di incontri sportivi, gli atti di 
terrorismo e di aggressione com¬ 
piuti da gruppi tendenzialmente vi¬ 
cini alle formazioni della destra ol¬ 
tranzista. 

Minori. L’analisi della criminalità 
minorile non rileva grandi variazio¬ 
ni qualitative e quantitative rispetto 
all’anno precedente, salvo una lie¬ 
ve crescita dei reati di lesioni perso¬ 


nali, violenza carnale, estorsione, 
rapina e spaccio di stupefacenti. 

Territorio, ambiente, edilizia. Au¬ 
menta l’inquinamento delle acque 
del suolo e del sottosuolo, dovuta 
al proliferare di discariche abusive 
di rifiuti urbani, di industrie minori 
e attività di allevamento di bestia¬ 
me. 

Reati contro la pubblica ammini¬ 
strazione. Le violazioni della legge 
sul finanziamento dei partiti e i rea¬ 
ti societari in genere sono in au¬ 
mento «specie se si pone in rappor¬ 
to con la media dei dati relativi su 
scala nazionale». Secondo i dati 
della procura dal 1 luglio 1995, in 
cui erano pendenti 567 procedi¬ 
menti, ne sono «sopravvenuti 721 e 
del totale, complessivamente ri¬ 
guardanti 2.458 indagati o imputati, 
sono rimasti pendenti al 30 giugno 
1996, 566 procedimenti». 

Appalti di opere pubbliche. «Vari 
elementi di fatto inducono a ritene¬ 
re a ritenere che Roma sia luogo di 
riciclaggio del denaro proveniente 
dalle attività illecite in materia di 
appalti di opere pubbliche, ma non 
è stato possibile ottenere finora ri¬ 
sultati apprezzabili nella ricerca del 
materiale probatorio». 


Il pg Suriano: 
«Giustizia civile 
in stato 
pre-agonico» 

«La giustizia civile se non è morta, è 
ormai in stato preagonico». Il 
procuratore generale Gaetano 
Suriano elenca i dati «clinici»: le cause 
civili pendenti alla corte d’appello 
sono 15.335, davanti al tribunale 
180mila, davanti alla pretura della 
stessa sede 45.036. Mentre sono 
6744 le nuove controversie di lavoro 
arrivate negli ultimi 12 mesi. Non va 
meglio la giustizia: non va bene 
l’applicazione del rito alternativo, non 
solo adottato «in modo totalmente 
non producente», ma soprattuto per la 
minoranza dei procedimenti. Sarebbe 
- dice Suriano - perseverare 
diabolicamente in un grave errore 
logico e culturale se un codice il cui 
essenziale postulato è la scelta del rito 
alternativo nella stragrande 
maggioranza dei casi, continua ad 
essere utilizzato nell’Ipotesi opposta: 
tutti i processi sfociano in 
dibattimento. 



Baby cinema. Mattinata e pome¬ 
riggio al cinema per i bambini 
in questa domenica invernale. 
Oggi è l'ultimo appuntamento 
del festival organizzato per loro 
dall’assessorato alla cultura 
presso Palazzo delle Esposizio¬ 
ni di via Nazionale. Alle 11 
proiezione di Charlie Salta e 
Ciccio Palla contro i pirati del 
computer, alle 15,30 altro car¬ 
tone L’incantesimo del lago,al¬ 
le 17,30 Jumanji. 

Bracciano. Domenica fantastica 
anche se piove a Bracciano 
con il percorso tra Alice, Bian¬ 
caneve, Peter Pan, Indiana Jo¬ 
nes e il fantacasinò della fami¬ 
glia Addams ospitati nelle sale 
medievali - quelle vere - del 
Castello Odescalchi. La struttu¬ 
ra è gestita da privati e la bi¬ 
glietteria chiude alle 18,30 
mentre il Fantastico mondo del 
fantastico è aperto ogni dome¬ 
nica dalle 10 alle 20. 

Giochi usati. Caritas e Ama oggi 
consegnano i 10 mila giocattoli 
usati raccolti durante le festivi¬ 
tà natalizie per donarli ai bimbi 
meno fortunati. Monsignor Di 
Liegro e il presidente Di Carlo 
consegnano i giochi all’asilo 
Caritas Piccolo Mondo. 

Antiquariato. Torna il mercatino 
dell’antiquariato a Le Rughe, 
località Fornello. Sveglia pre¬ 
sto, però perchè la manifesta¬ 
zione Cassia Deballage è con¬ 
cepita sullo sballamento merci 
di 150 espositori sui furgoni, in 
cui pescare rarità e oggetti in¬ 
teressanti. Tutti pronti, dunque, 
al via delle 9,30. 

Archeoteca. Visita a cattedrali ro¬ 
maniche, siti etruschi, musei 
della Tuscania dell’associazio¬ 
ne Archeoteca. Oggi visita de¬ 
dicata al medioevo con auto 
propria e pranzo in locale tipi¬ 
co per i prenotati al 9908176. 

Tempietto. Questo pomeriggio al¬ 
le 17,45 per la Musica al Tem¬ 
pietto, esibizione di Patrizio 
Maestosi su note di Bach, Pro- 
kofiev e Rachmaninov, con 
chiusura delle Danze di Dvo¬ 
rak. Piazza Campitelli 9. Sem¬ 
pre musica classica, ma Tele¬ 
com, alle 10,30 al Sistina con 
l’Orchestra internazionale d’I¬ 
talia e la violinista Viktoria Mul- 
lova su musiche di Strawinsky 
e Mozart. Gli inviti andavano 
presi ieri ma il concerto è tra¬ 
smesso in diretta su RadioTre. 

Colosseo. Iterarte organizza per 
stamattina la visita guidata al¬ 
l’Anfiteatro Flavio aperto ad 
hoc e alla vicina caserma dei 
gladiatori. L’incontro è all’in¬ 
gresso del Colosseo alle 10,15 
e sarà Mirella Nuzzo a fare da 
cicerona d’eccezione. Oltre al¬ 
le 8 mila lire del biglietto, la vi¬ 
sita costerà 10 mila lire per 
l’organizzazione (100 mila 
l’abbonamento a 12 gite). 


Provvedimenti giudiziari dopo il corteo neofascista e gli scontri del 7 gennaio in piazza dell’Alberane 

Acca Larentia, 104 denunciati 


Sono 104 gli estremisti di destra denunciati dalla Digos ro¬ 
mana per gli incidenti avvenuti il 7 gennaio all’Alberone, 
durante una manifestazione in ricordo della strage di Acca 
Larentia (la sezione dell’Msi dove, nel 78, i terroristi di sini¬ 
stra uccisero due giovani militanti). Tra loro, oltre ad alcu¬ 
ni naziskin provenienti anche da altre città italiane, ci so¬ 
no anche gli organizzatori del corteo, non autorizzato 
dal questore ma concesso aH’ultimo minuto. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


■i Tre giorni di lavoro davanti al 
videoregistratore, per riuscire a rico¬ 
noscere con esattezza quei volti na¬ 
scosti dietro i passamontagna o le 
sciarpe. E alla fine, per tutti è scattata 
la denuncia a piede libero, con l’ac¬ 
cusa di partecipazione a manifesta¬ 
zione non autorizzata, radunata se¬ 
diziosa, concorso in lesioni a pubbli¬ 
co ufficiale e danneggiamento ag¬ 
gravato. Quasi a tempo di record, 
dunque, la Digos romana ha identifi¬ 
cato gli estremisti di destra coinvolti 
negli scontri avvenuti lo scorso 7 


gennaio all’Alberone, quando, du¬ 
rante una manifestazione in ricordo 
dei fatti di Acca Larentia - la sezione 
dell’Msi assaltata nel 78 da un grup¬ 
po di terroristi di sinistra che uccise¬ 
ro due giovani militanti - alcuni nazi 
aggredirono polizia e vigili urbani, 
ferendo cinque agenti. 

Tra i denunciati, non ci sono 
però solo quelli che vengono rite¬ 
nuti gli autori materiali delle ag¬ 
gressioni - e dei danneggiamenti 
ad alcuni mezzi della polizia e ad 
altre auto in sosta - ma anche gli 


stessi organizzatori della manife¬ 
stazione, il presidente Carlo Gian- 
notta e altri dirigenti dell’associa¬ 
zione culturale «Acca Larentia», si¬ 
gla che raccoglie ex militanti mis¬ 
sini che, dopo un breve periodo di 
partecipazione al «nuovo» Movi¬ 
mento Sociale - Fiamma Tricolore 
di Pino Rauti ne sono poi usciti per 
costituire un’altra organizzazione 
«nazionalpopolare». 

Perchè, in realtà, quel corteo da 
piazza San Giovanni ad Acca La¬ 
rentia non era autorizzato dalla 
polizia. 11 questore Rino Monaco, 
infatti, aveva dato il placet solo a 
una commemorazione davanti al¬ 
la storica sezione missina. Quando 
però i manifestanti si sono raccolti 
con l’intenzione di marciare lo 
stesso - l’appuntamento era stato 
annunciato da un manifesto affis¬ 
so da giorni per le strade della ca¬ 
pitale e firmato «I camerati», sigla 
utilizzata dagli ex militanti dei di¬ 
sciolti Meridiano Zero e Movimen¬ 
to Politico Occidentale - i funzio¬ 
nari della questura hanno finito 


per autorizzare il corteo, in cam¬ 
bio dell’impegno a non creare in¬ 
cidenti. 

Un impegno rispettato però per 
poco, perchè quando i manife¬ 
stanti hanno raggiunto la zona del- 
l’Alberone, dalla coda del corteo si 
è staccato uno «spezzone» compo¬ 
sto da alcune decine di giovani: gli 
estremisti volevano dare l’assalto a 
un complesso dello lacp che ospi¬ 
ta una sede dei Cobas, il comitato 
di quartiere e una sezione del Pds, 
ma un forte cordone composto da 
polizia e carabinieri glielo ha im¬ 
pedito. Così, i manifestanti hanno 
cominciato a tirare pietre contro 
gli agenti, ferendone quattro. E ne¬ 
gli incidenti che sono seguiti alla 
carica sono rimasti coinvolti anche 
alcuni vigili urbani: uno, in partico¬ 
lare, è stato aggredito dai manife¬ 
stanti al grido di «servo di Rutelli», 
disarcionato dalla moto e preso a 
bastonate. 

Circa la metà delle persone de¬ 
nunciate dalla Digos vengono indi¬ 
cati come naziskin, appartenenti a 


gruppi diversi e provenienti non 
solo da Roma ma anche da Lati¬ 
na, Napoli, Bari, Milano e altre cit¬ 
tà del nord. Tutti evidentemente 
conosciuti dalla polizia perchè già 
schedati o coinvolti in altri episodi 
simili. Ma secondo la Digos, i nazi¬ 
skin individuati non costituiscono 
un «reale pericolo» poiché il loro 
numero è molto ridotto nè agireb¬ 
bero «in modo concordato». Sem¬ 
pre secondo l’«ufficio politico» del¬ 
la questura, l’ambiente dell’estre¬ 
ma destra romana, dopo essere 
stato colpito nei mesi scorsi da nu¬ 
merosi arresti e denunce, avrebbe 
ormai una ridotta «capacità d’azio¬ 
ne». Una risposta rassicurante a 
quanti, subito dopo gli scontri al- 
l’Alberone - preceduti di pochi 
giorni dalla profanazione di alcu¬ 
ne tombe ebraiche nel cimitero di 
Prima Porta - avevano chiesto di 
vietare le manifestazioni degli 
estremisti di destra e di chiudere la 
sede di Acca Larentia, indicata co¬ 
me nuovo quartier generale dei 
nazi romani. 


ASSEMBLEA PRECONGRESSUALE 

lunedì 13 gennaio ore 18,00 via Graziano 15 

“LA RIFORMA DELLO STATO SOCIALE? 
IN AVANTI, A SINISTRA” 

conilsen. Giorgio MELE 
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IL CASO. Nuovi Uffìzi: parlano la direttrice 

Burri agli Uffizi 
E perché no? 


Una polemica dura quella tra la direttrice degli Uffizi, Anna 
Maria Petrioli Tofani e il soprintendente Paolucci, culminata 
con l’estromissione della prima dal progetto Nuovi Uffizi. 
Dietro, lo scontro tra due diverse concezioni museali. Da 
una parte l’idea di inserire agli Uffizi anche i maestri del No¬ 
vecento, dall’altra il proposito di conservare al famoso Mu¬ 
seo il carattere di tempio dell’arte rinascimentale. L’opinione 
della Tofani, e qui accanto quella di Michele Cordaro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


STEFANO MILIANI 



■ FIRENZE. A dare ascolto alle pa¬ 
role pronunciate nel ‘23 da Paul Va¬ 
léry, i musei non sono una bella in¬ 
venzione. Per il poeta francese erano 
la tomba delle opere d’arte che, 
strappate al luogo e alla funzione 
d’origine, diventano simulacri. Un’i¬ 
dea che suona oggi blasfema, pro¬ 
vocatoria, per noi italiani che contia¬ 
mo molto sui musei. Ai musei non 
potremmo rinunciare. Si aprirebbe 
un baratro. Culturale, di identità, e 
nel mercato del turismo nelle città 
d’arte, innanzi tutto. 

L’esempio di Capodimonte 

Eppure l’Italia di fine millennio, 
sta mettendo in discussione il ruolo 
dei musei così come ci sono stati 
consegnati, scatole chiuse di storia e 
di arte. Caso emblematico, Capodi¬ 
monte a Napoli. Il cui soprintenden¬ 
te Nicola Spinosa ha messo faccia a 
faccia la storia e la nostra contempo¬ 
raneità, Caravaggio e Kounellis, ha 
formato il primo nucleo di una sezio¬ 
ne contemporanea per aggiungere 
linfa vitale al museo napoletano. È 
un’eresia? È coraggio, piuttosto. Co¬ 
munque la si interpreti, un’operazio¬ 
ne del genere dà la misura del biso¬ 
gno di cambiamento, di una parte 
della cultura italiana e internaziona¬ 
le. Non a caso un argomento analo¬ 
go, aprire o meno all’arte contempo¬ 
ranea, infuoca gli animi della com¬ 
missione ministeriale chiamata a 
tracciare il volto futuro del principale 
museo al chiuso d’Italia, gli Uffizi. 
Dove la faccenda appare più delica¬ 
ta che a Napoli. 

Ricapitolando in breve: il soprin¬ 
tendente ai beni artistici e storici di 
Firenze Antonio Paolucci, già mini¬ 
stro per i beni culturali nel governo 
Dini, ha estromesso la direttrice del¬ 
la Galleria Anna Maria Petrioli Tofani 
dalla guida del progetto per i Nuovi 
Uffizi. La detronizzazione vale sia 
per i lavori da fare sia, soprattutto, sui 
criteri deH’ordinamento delle colle¬ 
zioni. Il soprintendente ha avocato a 
sé questa responsabilità. Non per 
decidere da solo: c’è appunto la 
commissione, da lui nominata 
quand’era ministro, che d’altronde 
approva la sua mossa. 

La vera posta in gioco 

Al di là di rivalità personali, in bal¬ 
lo non c’è soltanto il raddoppio degli 
spazi espositivi e la triplicazione dei 
metri quadri complessivi della Galle¬ 
ria creata da Francesco 1 dei Medici 
nel 1581. In ballo c’è l’identità del 
museo, di conseguenza di Firenze, 
e, pur senza enfatizzare, anche della 
cultura italiana. Da una parte c’è la 
commissione. Dall’altra, isolata, la 
direttrice: lei ritiene che il nuovo mu¬ 
seo dovrà dar più fiato sia al Sei e 
Settecento, e in primo luogo aprire le 
porte all’arte italiana del Ventesimo 
secolo, e dei nostri anni, arrivando a 
Burri e Pistoletto. Purché, certo, si vo¬ 
glia rispettare lo spirito della galleria 


medicea e non tradirlo. E si voglia un 
museo che racconti cronologica¬ 
mente la storia della pittura, princi¬ 
palmente quella italiana, e che si è 
arricchito e rinnovato nei secoli. Le 
divergenze sono di fondo e paiono 
inconciliabili. Cosa vuole Anna Ma¬ 
ria Petrioli Tofani? «Abbiamo elabo¬ 
rato, e dico “noi” perché è un pro¬ 
getto nato dal lavoro di una commis¬ 
sione con i funzionari degli Uffizi na¬ 
ta nell’87, un’immagine del museo 
che documenti lo sviluppo dell’arte 
figurativa, principalmente in Italia, 
dal medioevo ai giorni nostri. Le 
opere per farlo la Galleria le ha già». 
La storica dell’arte afferma di saper 
benissimo che i secoli successivi al 
Cinquecento agli Uffizi non reggono 
il confronto con i precedenti. «Eppu¬ 
re il Prado, fortissimo nel Seicento 
spagnolo, non per questo esclude il 
Quattrocento. L’assoluto non esiste. 
Ricordo tuttavia che la Galleria fio¬ 
rentina ha tre Caravaggio, ha Ru¬ 
bens, Rembrandt, la scuola napole¬ 


tana, la più importante collezione 
del bolognese Crespi, è abbastanza 
forte sulla scuola italiana del Sette¬ 
cento, abbiamo Goya». Da qui al 
ventesimo secolo c’è un bel balzo, 
però. Sembra un salto mortale. Non 
è facile giustificarlo. «Vero - ammette 
la direttrice - Il museo è più debole 
sull’Ottocento, per quanto esista la 
collezione di autoritratti, circa 1500 
opere, che arriva ai nostri tempi, do¬ 
ve non mancano i Balla o gli Cha- 
gall». Ma qual è l’obbiettivo dell’a¬ 
pertura all’arte contemporanea? Ri¬ 
sposta: «Documentare con opere 
emblematiche, avendone lo spazio, 
secondo un filo storico coerente, gli 
approdi di un percorso figurativo, da 
Giotto a oggi». 

Anna Maria Petrioli Tofani difen¬ 
de così la sua rivoluzione immagina¬ 
ta: «Un museo deve comunicare ed 
essere strumento di crescita cultura¬ 
le. Quindi dico no a un museo come 
semplice strumento acchiappaturi- 
sti. Occorre invece che sia un luogo 


estromessa e il direttore dell'Istituto di Restauro 




Un particolare 
della «Nascita 
di Venere» di Sandro 
Botticella a destra 
il «Combattimento 
di cavalieri» 
di Paolo Uccello 
e in alto un’opera 
di Alberto Burri 


che dialoghi con Firenze e con il 
mondo, con la società». 

Il museo feticcio 

Giotto e Botticelli e Michelangelo 
e Tiziano non bastano, non dialoga¬ 
no abbastanza? «No, altrimenti il mu¬ 
seo diventa la tomba degli oggetti, 
un feticcio, una macchina per turisti. 
Per questo - aggiunge - abbiamo 
progettato spazi per attività didatti¬ 
che e insegnare ai ragazzi il linguag¬ 
gio dei colori, delle forme, della pit¬ 
tura». Sempre per questo lei e il suo 
staff hanno previsto anche un dipar¬ 
timento e tre sale destinate a dieci- 
quindici opere d’arte moderna e 
contemporanea. «Non è un’inven¬ 
zione nostra, basta andare al Lou¬ 
vre», risponde. E precisa che nessu¬ 
no si sogna di frantumare la riparti¬ 
zione perepoche e scuole, in pratica 
il marchio di nascita del museo me¬ 
diceo, che già nel Settecento aprì al 
pubblico dietro pagamento di un bi¬ 
glietto perché, con l’estinzione dei 


Medici, non poteva più essere consi¬ 
derata una raccolta privata. La stu¬ 
diosa, che si è laurata con Roberto 
Longhi nel ‘63, aggiunge che l’incur¬ 
sione nella modernità non ambisce 
a far concorrenza ad altri musei spe¬ 
cializzati: «No, deve essere un per¬ 
corso semplificato, ma altamente si¬ 
gnificativo». Eppure, eppure... dei vi¬ 
sitatori che si sono riempiti gli occhi 
con Giotto, con il Rinascimento fio¬ 
rentino, davanti a un Burri che com¬ 
pare a fine percorso che potrebbero 
provare? Trasaliranno? «C’è maggior 
vicinanza tra Burri e Giotto che tra 
Rubens e Giotto - risponde Anna Ma¬ 
ria Petrioli Tofani - E Burri si lega an¬ 
cor meglio a Domenico Veneziano e 
a Piero della Francesca per la una ri¬ 
cerca di un equilibrio assoluto che ri¬ 
prende in pieno. Quindi la presenza 
dell’artista del nostro secolo sarà 
uno stimolo in più per un confronto. 
Perché il museo - e qui conclude - è 
un organismo vivo, deve potre cre¬ 
scere, non cristallizzarsi». 


Cordaro: «Ma l’idea 
della Tofani 
è impraticabile» 


CARLO ALBERTO BUCCI 

■i Paolucci contro Petrioli Tofani. La settima¬ 
na è stata caratterizzata dall’aspra polemica tra i 
due. Antonio Paolucci, ex ministro dei Beni cul¬ 
turali e attuale soprintendente di Firenze, ha pre¬ 
so in mano la direzione dei lavori del progetto 
Nuovi Uffizi togliendo l’incarico ad Anna Maria 
Petrioli Tofani, direttrice del celebre museo. Che 
è stata accusata di non essere in sintonia con gli 
altri componenti della commissione Nuovi Uffi¬ 
zi. E che ha risposto con veemenza, accusando 
la commisione tutta, e Paolucci in particolare, di 
volere un museo «rinascimento-centrico», di de¬ 
testare l’arte successiva al Settecento e, tra l’altro, 
di aver permesso alcuni scempi nel corso dei re¬ 
stauri del corridoio vasariano. 

Cosa ne pensa Michele Cordaro, direttore del¬ 
l’Istituto centrale di restauro e membro della 
commissione per i Nuovi Uffizi? «Non ho veduto i 
risultati dei restauri del corridoio vasariano - dice 
Cordaro - ma ho letto che Petrioli Tofani li ha de¬ 
finiti uno “scempio”, aggiungendo che sono “or¬ 
ribili” le lampade bianche di luci opaline che so¬ 
no state istallate. La mia risposta alla sua doman¬ 
da può essere solo questa: perché la direttrice 
degli Uffizi e dei lavori ha permesso questo 
"scempio” ?” 11 fatto è - prosegue Cordaro - che il 
museo entro il 2000 vedrà triplicate le sue capa¬ 
cità espositive. Ma in che modo? Petrioli Tofani 
propone una doppia azione, così riassumibile: 
diradare e riempire. E spiega: «Diradare vuol dire 
migliorare la fruizione di ogni singola opera, evi¬ 
tando queU’affastellamento di quadri e sculture 
che esiste adesso, per motivi di spazio. E su questo punto tutta 
la commissione si è trovata unita. I problemi sono nati invece 
intorno a quello che è “il problema” di questa querelle. Petrio¬ 
li Tofani propone di riempire gli ampi spazi che si verranno a 
creare, con le opere del Seicento e del Settecento oggi nei de¬ 
positi del museo. Tuttavia tutti sanno che la qualità dei pezzi 
conservati nei depositi non è assolutamente la stessa delle 
opere già esposte. Per usare una metafora culinaria possiamo 
dire insomma che una pietanza particolarmente saporosa se 
viene diluita non mantiene lo stesso gusto di prima, anzi. La 
pretesa di mantenere un’alta e costante qualità di livello 
espositivo tracciando una linea che va dal Duecento a Burri è 
assolutamente assurda. Perché l’Ottocento e il Novecento 
non sono affatto rappresentati bene, dal momento che gli ul¬ 
timi due secoli sono documentati grazie solo ad alcune dona¬ 
zioni. È vero invece che durante il Sei-Settecento i Medici con¬ 
tinuarono comunque la loro campagna di mecenatismo arti¬ 
stico, comprando, ad esempio, Canaletto e Tiepolo. Ma i 
quadri di questi maestri sono già esposti e quello che c’è nei 
depositi, lo ripeto, non migliora il profilo di quello che deve 
essere, e che è, un grande museo». Questo deficit non potreb¬ 
be essere colmato con una politica di acquisti mirata a dotare 
gli Uffizi di capolavori che coprano un arco maggiore della 
parabola artistica italiana ? «E lei crede che oggi sia possibile 
trovate sul mercato i capolavori di cui parla? Di tanto in tanto 
ciò avviene: ma i costi sono elevatissimi. Se si pensa che per 
l’acquisto della collezione Bardini ci sono volute svariate de¬ 
cine di miliardi ci si rende conto che questa ipotesi non è as¬ 
solutamente praticabile». Qual è allora il progetto della vostra 
commissione rispetto al secondo punto? Insomma: come ar¬ 
ticolare i Nuovi Uffizi se non “riempiendoli” con le opere del 
deposito? «Dobbiamo diversificare i percorsi per migliorare il 
contenuto. Il percorso espositivo dovrà essere composto da 
un asse principale che riproponga sostanzialmente l’assetto 
odierno migliorando la fruibilità di ogni singolo capolavoro. 
Intorno a questo asse portante ci dovranno essere alcune se¬ 
zioni contigue che offrano, diciamo così, una pausa di rifles¬ 
sione e di studio per il pubblico degli addetti ai lavori, ma non 
solo. Queste sezioni potranno essere allestite su basi temati¬ 
che e, oppure, tipologiche. Una potrà essere dedicata al ge¬ 
nere della natura morta; un’altra ai ritratti; un’altra ancora alle 
opere di artisti stranieri che operarono nella città toscana o il 
cui lavoro fu apprezzato, e comperato, dai Medici; e un’altra 
ancora dovrà documentare le diverse scelte culturali che 
operarono i vari granduchi nel corso della loro politica di col¬ 
lezionismo e di mecenatismo artistico». 


RIVELAZIONI. Nel 1919 il Vaticano lanciò un Sos diplomatico agli Stati Uniti d'America 

«Aiutateci a salvare il nostro tesoro dai rossi» 


MATILDE PASSA 


LA POLEMICA STORIOGRAFICA E D’OPINIONE 

Germania, Die Welt accusa: 
«La Bbc inglese censurò 
le notizie sull’Olocausto» 


m Nel 1919 il Vaticano temeva 
un colpo di stato bolscevico al pun¬ 
to da contattare l’ambasciata degli 
Stati Uniti per chiedere di poter 
mettere al riparo «venti milioni di 
dollari» in obbligazioni, titoli e valo¬ 
ri. L’ipotesi, avanzata da un giorna¬ 
lista dell’agenzia Italia Nicola Gra- 
ziani, sarebbe confermata da un 
documento che Graziani ha rin¬ 
tracciato all’Archivio Nazionale di 
Washington nel corso di una ricer¬ 
ca nata quasi per caso. Si tratta di 
un telegramma che l’incaricato di 
affari dell’ambasciata americana a 
Roma, Jay, invia il 15 luglio del 1919 
al segretario di stato americano, 
Robert Lansing. 

Vediamo cosa dice il telegram¬ 
ma: «Stamane mi ha contattato 
monsignor ‘O Hearn, il rettore del- 
l’American College - scrive l’incari¬ 
cato di affari - per chiedere per con¬ 
to del Vaticano se questa amba¬ 
sciata fosse disposta a ricevere, per 
custodirli in un luogo sicuro, i de¬ 
positi del Vaticano stesso, in altre 
parole il tesoro papale, nel caso di 


pericolo immediato di rovescia¬ 
mento del governo italiano e crea¬ 
zione di un regime bolscevico». Si 
tratta di un tesoro conservato «sotto 
la forma, facilmente trasferibile di 
obbligazioni, banconote e cose di 
questo tipo, impacchettate e custo¬ 
dite in alcune piccole e anonime 
valigie, ognuna delle quali può es¬ 
sere portata con facilità da un luo¬ 
go all’altro». 

L’entità della somma non è nota 
a monsignor ‘O Hearn, il quale pe¬ 
rò ritiene che «il valore complessivo 
sia di circa venti milioni di dollari». 
L’equivalente di 336 miliardi di lire 
al valore attuale. Certo, la cifra non 
sembrerebbe così elevata da poter¬ 
la definire il «tesoro» vaticano, ma si 
tratta comunque di una somma di 
tutto rispetto. 

Il lungo telegramma di Jay pro¬ 
segue raccontando che, di fronte 
alle sue titubanze, monsignor ‘O 
Hearn avrebbe dichiarato di avere 
la possibilità di rivolgersi molto più 


in alto: «Ho iniziato a rispondere di¬ 
cendo che in nessuna circostanza 
avrei potuto decidere senza la sua 
approvazione, un’approvazione 
che, però, monsignor ‘O Heam ha 
fatto intendere di potersi assicurare 
grazie a un intervento del Cardinal 
Gibbons presso il Presidente», che 
all’epoca era Wodroow Wilson. 

Segue il resoconto delle obiezio¬ 
ni di Jay il quale si chiede giusta¬ 
mente come mai, con tutte le lega¬ 
zioni di paesi cattolici che ci sono a 
Roma, il Vaticano voglia affidarsi 
proprio agli Stati Uniti che all’epo¬ 
ca non avevano con la Santa Sede 
rapporti molto buoni, ma, conclu¬ 
de Jay, il «Vaticano sembra fidarsi 
solo degli Stati Uniti». 

L’incaricato di affari aggiunge 
poi il suo commento: «Non assu¬ 
miamoci una responsabilità così 
grossa da poter comportare, nel ca¬ 
so in cui il tesoro fosse perso, l’az¬ 
zoppamento permanente del pa¬ 
pato - afferma Jay - ma datemi subi¬ 


to istruzioni, perché in caso di 
emergenza improvvisa di sicuro il 
Vaticano tenterà di forzare la situa¬ 
zione. Sono incline a ritenere che il 
pericolo temuto dal Vaticano sia 
esagerato, tanto più che monsignor 
’O Hearn mi ha informato che le 
guardie svizzere sarebbero in grado 
di garantire una resistenza di 12 
ore, un tempo sufficiente a permet¬ 
tere agli italiani di intervenire, a me¬ 
no che non sia già tutto perduto». 

C’è poi una postilla: «So che que¬ 
sto telegramma è lungo, ma ha 
un’importanza particolare perché 
getta una luce in qualche modo da 
brivido sulla situazione generale 
italiana così come è percepita in 
Vaticano che, specialmente in un 
paese cattolico come questo, ha 
particolare fonti di informazione». 

Così conclude Jay. La risposta fu 
spedita nella stessa giornata ed era 
un no, e persino con un velo di iro¬ 
nia, alle richieste del monsignore. 
«Dite a ‘O Hearn che l’American 
College potrebbe essere un posto 
molto più adatto per la custodia dei 


valori, soprattutto dal momento 
che, qualora gli eventi lo rendesse¬ 
ro necessario, sarebbe possibile is¬ 
sare sul suo tetto la bandiera ameri¬ 
cana». 

Gli eventi, come è noto, non re¬ 
sero necessario nessun ricovero dei 
beni della Chiesa in ambasciate 
straniere, visto che da lì a qualche 
anno il fascismo avrebbe definitiva¬ 
mente fatto tramontare la «paura 
dei rossi» che tanto mise in allarme 
gli ambienti vaticani. 

Di «ambienti», infatti, e non di pa¬ 
pa Benedetto XV si tratterebbe, se¬ 
condo la storico Andrea Riccardi, il 
quale fa notare che i documenti 
non provano un coinvolgimento 
del papa nel progetto, ma sono una 
conferma del «nervosismo» che si 
viveva all’interno delle «mura vati¬ 
cane sentite come una protezione 
troppo debole» rispetto ai rivolgi¬ 
menti politici del Novecento e so¬ 
prattutto rispetto al «pericolo ros¬ 
so». «Una protezione - prosegue lo 
storico - che più tardi sfociò nei Pat¬ 
ti Lateranensi». 


■i Dopo l’irrompere in Germania 
della «provocazione Goldhagen», lo 
storico Usa che aveva sostenuto la 
corresponsabilità di massa dei tede¬ 
schi nell’Olocausto, la polemica non 
accenna ancora a placarsi. Oltre a 
quella di Goldhagen, c’era stata la 
provocazione di Wolfgang Mom- 
msen, che aveva sostenuto il caratte¬ 
re in qualche modo non previsto del¬ 
l’Olocausto. Nel senso, aveva soste¬ 
nuto, che non necessariamente Hi¬ 
tler («traviato dall’antisemitismo») 
avrebbe nutrito sin dall’inizio l’inten¬ 
zione di eseguirlo. Una tesi questa 
aspramente rintuzzata da altri auto- 
revoili storici. Ieri quotidiano conser¬ 
vatore «Die Welt» ha rigettato invece 
le accuse di «complicità» sugli ingle¬ 
si. Sostenenendo che le emissioni in 
lingua inglese della Bbc, captate in 
Germania da oltre un milione di per¬ 
sone, erano state reticenti all’epoca 
dei campi di sterminio, pur non 


ignorando la loro tragica realtà. La 
colpa di questa reticenza, sostiene 
«Die Welt», sarebbe stata del Ministro 
inglese Bracken, il quale avrebbe 
esplicitamente vietato alla Bbc di da¬ 
re corpo alle notizie sempre più insi¬ 
stenti e certe sugli eccidi perpetrati ai 
danni degli ebrei. Motivo? La scarsa 
credibilità che resoconti particolara- 
mente feroci avrebbe riscosso in 
Germania. Ed ecco una delle diretti¬ 
ve del Ministero inglese: «Bisogna 
sempre occuparsi del trattamento ri¬ 
servato a persone senza dubbio in¬ 
nocenti, non di oppositori violenti e 
neppure di ebrei». «Die Welt» parla 
dunque di «vergognoso silenzio» e 
non manca di ricordare che sin dal 
1941 il Foreign Office sapeva dei 
massacri. Lo stesso Foreign Office, 
precisa il giornale, che nel 1942 det¬ 
te però alla Bbc l’indicazione vinco¬ 
lante di informare sul genocidio 
ebraico. 
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Ghedina vince la libera di Chamonix, la Beimondo e Silvio Fauner dominano nel fondo in Giappone 

Lo sd è sempre più azzurro 


Il Milan lo capirà: 
le epurazioni 
non danno punti 


■ Vittoria nella discesa libera, doppia vittoria nel fondo. Lo 
sci si tinge sempre più di azzurro e conferma la crescita degli 
atleti italiani anche in discipline un tempo ostiche. Kristian 
Ghedina ha dominato la libera di Chamonix ottenendo il se¬ 
condo successo personale della stagione e battendo il prima¬ 
to di vittorie italiane in questa specialità, che apparteneva a 
Plank. Nel fondo, ad Hakuba, in Giappone, Stefania Beimon¬ 
do s’è imposta nella 5 chilometri a tecnica classica, mentre 
Silvio Fauner ha vinto la dieci chilometri, sempre a passo al¬ 
ternato. Nella classifica generale della coppa del mondo fem¬ 
minile la Beimondo è seconda. Tra gli uomini il successo di 
Fauner è accompagnato dal quarto posto di Giorgio Di Centa, 


Campionato: 
Inter-Napoli 
tiene banco 
Scala debutta 
col Perugia 


I SERVIZI 


NELLO SPORT 


dal quinto di Vaibusa e dal nono di Albarello. Sempre ieri si è 
disputata, tra la nebbia, la discesa libera femminile in Au¬ 
stria, dove la prima delle italiane è stata Isolde Kostner, setti¬ 
ma. Intanto oggi sul fronte calcistico si prospetta una giorna¬ 
ta senza big-macht, ma che potrebbe riservare sorprese per 
la classifica. Da segnalare Napoli-Inter e Milan-Vicenza, dove 
i rossoneri si giocano le ultime chances per tornare nella zo¬ 
na alta della classifica, e il debutto di Nevio Scala sulla pan¬ 
china del Perugia. Se la dovrà vedere con la Roma, altra squa¬ 
dra in cattive acque. Compito facile solo sulla carta per la ca¬ 
polista Juve, opposta all’Atalanta. Ne potrebbe approfittare 
la Samp che gioca in casa col Cagliari. 


MASSIMO MAURO 

D UE FATTI mi hanno colpito nella settimana che 
ci ha portati alla penultima giornata del girone 
di andata, al di là della conferma che questo, 
anche nel ‘97, è il campionato della villania, nel 
quale ci si picchia di santa ragione e c’è anche 
un arbitro come Nicchi che pretende di dirigere 
secondo il suo personale regolamento. 11 primo fatto ri¬ 
guarda l’incapacità del nostro calcio di scegliersi i dirigenti: 
era già accaduto per la Federazione, la storia si è ripetuta 
per la Lega. La scelta non è evidentemente frutto soltanto di 
programmi, ma anche di baratti, di favori, di strane allean¬ 
ze. A rimetterci è stato un personaggio a mio giudizio de¬ 
gno del massimo rispetto, Franco Carrara, che ha subito 
un’imprevista sconfitta forse perché i suoi sponsor (su tutti 
Juventus, Milan e Inter) non hanno saputo spiegare bene il 
senso di questa candidatura che ai piccoli club è parsa co¬ 
me una sorta di imposizione. Dei tre candidati, Carrara era 
quello che mi convinceva di più di Matarrese e Gazzoni. 
Quanto a Matarrese, se alla fine sarà lui a spuntarla, finirà 
per essere autore di un curioso scambio di poltrone con 
Nizzola: dalla Lega alla Federazione e viceversa. Resta co¬ 
munque l’impressione che il calcio italiano abbia grandi 
manager in grado di pensare per le proprie società, ma non 
personaggi in grado di governare l’intero movimento, dalla 
serie A ai dilettanti. 

11 secondo fatto riguarda la cessione di Panucci al Reai 
Madrid. Nel panorama italiano, Panucci va considerato 
uno dei giovani migliori, forse con qualche limite caratte¬ 
riale ma sicuramente in possesso di qualità tecniche di pri¬ 
missimo ordine. A soli 23 anni, Panucci va in Spagna per¬ 
ché sgradito a Sacchi: tutto questo perché è un giocatore di 
forte personalità e sappiamo bene come l’ex et non tolleri 
chiunque osi uscire dal coro, chiunque abbia il coraggio di 
esprimere le proprie idee. Tutto questo è assurdo, ma non 
sorprende più nessuno: anche altri uomini di talento sono 
destinati a lasciare il Milan. Si tratta di Baggio - a proposito 
che bella l’idea di portarlo al Napoli, dove potrebbe esaltar¬ 
si sorretto da un pubblico che ama i geni di questo sport -, 
Savicevic, Rossi, Boban, Costacurta e chissà quanti altri an¬ 
cora. Giocatori che al Milan hanno dato tantissimo. Mi 
chiedo allora: dallo scorso maggio ad oggi, in soli sette me¬ 
si, sono diventati tutti brocchi, inaffidabili, inutili? E mi chie¬ 
do anche come possa permettersi Sacchi di lanciare accu¬ 
se di scarsa professionalità ad un gruppo che aveva rag¬ 
giunto fama addirittura mondiale attraverso una serie di ri¬ 
sultati eccezionali, ottenuti con una dedizione assoluta. 
D’improvviso, hanno smesso contemporaneamente di al¬ 
lenarsi bene, di correre, di pensare al lavoro? Non è credibi¬ 
le. E, mi domando ancora, come reagirà la folla di San Siro 
se oggi contro il Vicenza, una squadra in grande salute, la 
partita non dovesse mettersi bene per il Milan? Se tutto que¬ 
sto è almeno bizzarro, ancor più incredibile è che i dirigenti 
del Milan abbiano concesso totale carta bianca a Sacchi, 
nel quale hanno evidentemente una fiducia illimitata. Da 
parte mia, da grande ammiratore del Milan che è stato, mi 
permetto un consiglio. Facciano molta attenzione, prima 
di tutto perché le minestre riscaldate non portano quasi 
mai fortuna (lo scrissi quando Sacchi sostituì Tabarez) e 
poi perché seguendo le indicazioni di questo allenatore la 
squadra rossonera rischia di ritrovarsi nuda alla meta. Non 
solo adesso, ma anche in vista della prossima stagione. Mi 
auguro di sbagliare, ma le epurazioni non hanno mai fatto 
bene a nessuno. 
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È ancora attuale 
la proposta lanciata 
da Berlinguer nel 77 


ROBERTO ROSCANI 
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Dieci anni dopo toma il rock della Pfm 


Attilio Cristini 



Cassini la vide nel 1690 

Così la cometa 
cadde su Giove 

Per 300 anni un disegno dell’astrono¬ 
mo Cassini non è stato compreso. 
Poi un giapponese ha scoperto che 
si tratta dell’osservazione di una co¬ 
meta che si schianta su Giove. 


LUCA FRAIOLI 
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La polemica 

Il Novecento 
agli Uffizi? 

La polemica sui Nuovi Uffizi. Inclu¬ 
dere nel prestigioso museo anche il 
Novecento italiano, oppure no? Par¬ 
lano Anna Maria Petrioli Tofani e Mi¬ 
chele Cordaro. 


C. A. BUCCI S. MI LI ANI 
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Hit parade musicale 

Impazzano 
le Spice Girls 

Si chiamano Spice Girls, una sorta di 
«Take That al femminile» anche se a 
loro questa etichetta non piace. In te¬ 
sta alle classifiche musicali di 22 pae¬ 
si saranno presto a Sanremo. 


S. PISTOLINI A. SOLANO 
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Franz Di Cioccio con la Regina Madre alla Royal Albert Hall 


K ANSAS CITY, luglio 1990. Due turisti 
romani provenienti da Denver sbar¬ 
cano, dopo dieci ore passate in Grey¬ 
hound (quei famosi autobus che at¬ 
traversano l’America), in un motel di perife¬ 
ria. E notte. Il portiere riconosce dalla pro¬ 
nuncia che sono italiani. In preda ad una 
sorta di eccitazione adolescenziale, sgrana 
lì, l’uno dietro l’altro, i nomi dei cinque della 
Premiata Forneria Marconi. «The best group 
in thè Seventies! Terrifici», esagera l’ex gio¬ 
vanotto ormai stempiato, ricordando in 
chiave nostalgico-mitica la tournée che nel 
1974, per vari mesi, portò attraverso tutti gli 
States la band milanese. 

Cambio di scena. Sei anni dopo Franz Di 
Cioccio, membro fondatore nonché batteri¬ 
sta e front-man della Pfm, spedisce in li¬ 
breria un libretto intitolato Due volte nella 
vita (Mondadori). Valore letterario: mini¬ 
mo. Valore di cronaca: notevole. Alla sua 
maniera concitata e yé-yé, il barbuto pe¬ 
sta-tamburi ricostruisce in 165 pagine 
l’avventurosa storia del gruppo, infram- 


MICHELE ANSELMI 

mezzando il racconto con finti dialoghetti 
tra sé e sé che dovrebbero suonare come 
una sorta di contrappunto critico, o forse 
ironico. 11 titolo, beneaugurante, sembra 
riferirsi a una notizia racchiusa nell’ulti¬ 
mo capitolo, laddove il musicista svela 
che, a dieci dallo scioglimento ufficioso, 
la gloriosa sigla Pfm torna a ruggire. Chiu¬ 
si per settimane in una villa-studio dalle 
parti di San Patrignano, Franz, Franco, 
Patrick e Flavio hanno ricominciato a 
suonare insieme, a incidere finali lunghi, 
senza fare ragionamenti di marketing o 
discorsi teorici sulla musica di ieri e di og¬ 
gi. Magari non è ancora un disco, ma cer¬ 
to una promessa. 

Del resto, si riaffacciano le Orme, so¬ 
pravvivono benone il Banco e i New 
Trolls , i Dik Dik non sono mai andati in 
pensione (Ricky Gianco sta producendo 
un loro nuovo album) e gli Area merco¬ 
ledì prossimo annunceranno alla stampa 


una reunion. Che c’è di male se la Pre¬ 
miata Forneria Marconi, l’unica band ita¬ 
liana che abbia saputo costruirsi anche 
all’estero una solida fama, si rimette in¬ 
sieme? 1 quarantenni (di destra e di sini¬ 
stra) sono avvisati: quegli stessi che da 
adolescenti si commossero per il lirico ri¬ 
tornello di Impressioni di settembre o si 
gasarono per la tarantella rock di È festa. 

11 libretto di Di Cioccio, da questo pun¬ 
to di vista, è una miniera di aneddoti cu¬ 
riosi e ricordi divertenti. Un flusso di me¬ 
moria (ma I duellanti , caro Franz, non è 
di Stanley Kubrick bensì di Ridley Scott) 
che si incanala nelle svelte paginette, di¬ 
segnando il clima musicale di un’epoca e 
anche l’umanissimo, provinciale stupore 
vissuto, specialmente dal 1972 al 1975, 
dai cinque «fornai» del rock: nati come 
Grifoni, poi diventati Quelli (con un gio¬ 
vane Teo Teocoli alla voce solista), pri¬ 
ma di assumere quel nome «artigianale» 
SEGUE A PAGINA 8 


| Come evitare 
una vita da tartassati 

I Io dice il quinto 
( V6 libro della colla- 

I lL na “Il Salvadanaio” In 
omaggio nelle edicole 
allegato al giornale. 

Dalla dichiarazione 
dei redditi al codice 
| fiscale, dalle doman- 
! de per ottenere i rimborsi alle im- 
| poste sulle successioni: insomma, 
| un volumetto con tutto quello che 
I può essere utile per semplificare il 
I proprio rapporto con il Fisco. 
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Libro + giornale a 2.000 lire 
In edicola da giovedì 9 gennaio 1997 
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■I FOLGAR1A (Trento) . Il contratto 
dei metalmeccanici che non si fa. 
La politica dei redditi che Confin- 
dustria mette in discussione. La re¬ 
visione anzitempo deila riforma 
previdenziale che molti vorrebbero 
legata a un’imminente «manovra 
bis». Il «Patto per il lavoro» che sten¬ 
ta a decollare. Sono i temi che il ‘96 
ha lasciato in eredità al sindacato 
per l’anno nuovo. E che - dice il lea¬ 
der della Cgil, Sergio Cofferati, a 
Folgaria con il sottosegretario al Te¬ 
soro, Giorgio Macciotta e il respon¬ 
sabile dei problemi del Lavoro del 
Pds, Alfiero Grandi, per il dibattito 
inaugurale della Festa de l’Unità 
sulla neve - rischiano a febbraio di 
dar vita ad una miscela esplosiva. 
Cofferati, dopo il no di Federmec- 
canica e il pronunciamento di 
Confindustria, sul contratto dei 
metalmeccanici che succede, si va 
allo scontro? 

C’è un atteggiamento ambiguo e 
strumentale da parte di Confindu¬ 
stria. Per questo, dopo il no di Fe- 
dermeccanica, abbiamo chiesto al¬ 
la presidenza del Consiglio di con¬ 
vocare le confederazioni sindacali 
e la confederazione degli industria¬ 
li, perchè si chiariscano i termini 
della contesa. Noi consideriamo la 
proposta del governo corretta e ri¬ 
spettosa dell’accordo del 23 luglio. 
Confindustria la definisce un’ipote¬ 
si inflattiva. E indispensabile allora 
che Confindustria chiarisca senza 
ombra di dubbio qual è la sua opi¬ 
nione e giustifichi con qualche ar¬ 
gomento questa affermazione che 
la porta a coprire l’atteggiamento 
totalmente negativo di Federmec- 
canica. Oltre ad essere lesiva del¬ 
l’impianto dell’accordo del luglio 
’93. Questa verifica e questo chiari¬ 
mento sono indispensabili. 

In caso contrario sarà scontro? 

Se la vertenza non si risolverà nei 
termini da noi auspicati, e conside¬ 
rati possibili dal governo, ci trovere¬ 
mo di fronte senza ombra di dub¬ 
bio alla rimessa in discussione del¬ 
l’intera politica dei redditi. E non 
più da parte di una sola associazio¬ 
ne imprenditoriale, ma della stessa 
Confindustria che è firmataria di 
quell’intesa. E evidente che in que¬ 
sto caso il passaggio dalla tensione 
allo scontro sarebbe inevitabile. 
Qual è, a tuo avviso, il vero obietti¬ 
vo degli imprenditori? 

Penso ci siano più obiettivi, nessu¬ 
no dei quali esclude l’altro. Ci sono 
imprenditori che vorrebbero rinno¬ 
vare il contratto ai costi più bassi 
possibili e ci sono imprenditori, e 
forse sono la maggioranza in Fe- 
dermeccanica, che puntano espli¬ 
citamente a mettere in discussione 
l’accordo di luglio cercando di an¬ 
nullare uno dei due livelli contrat¬ 
tuali, o quello nazionale o quello 
aziendale. Questa parte di impren¬ 
ditori metalmeccanici, consapevol¬ 
mente o meno, mette in discussio¬ 
ne la politica dei redditi. E la nega¬ 
zione della politica dei redditi è un 
atto di ostilità forte nei confronti dei 
lavoratori e nei confronti del gover¬ 
no: un governo chiamato a gestire 
una fase di risanamento come 
quella iniziata nel ‘92 senza lo stru¬ 
mento della politica dei redditi si 
troverebbe in grandissima difficol¬ 
tà. Senza regole prevanebbe il con¬ 
flitto sistematico. Che non serve a 
un sistema di imprese che deve cre¬ 
scere e a un paese che deve com¬ 
pletare il suo risanamento. 




Sulla vertenza 
metalmeccanici, 
sui ritardi 
nell’attuazione 
del Patto 
per il lavoro 
e su manovra bis 
e previdenza 
già a febbraio 
si rischia 
una miscela 
esplosiva 


«Sarà 



Enichem, 
i sindacati 
criticano la cig 
a Manfredonia 

ROMA. Cgil, Cisl, Uil e Fulc nazionale 
criticano, in una nota, l’Enichem 
«che, con un atto irresponsabile e 
provocatorio, ha messo in cassa 
integrazione 200 lavoratori dello 
stabilimento di Manfredonia, 
attualmente in contratto di 
solidarietà». In questo modo 
l’azienda, a parere dei sindacati, si 
assume la responsabilità di «tensioni 
sociali gravissime in un’area già 
travagliata da crisi e ristrutturazioni e 
scelta dal governo e dai sindacati nel 
Patto del lavoro per essere rilanciata 
industrialmente». «Questo gesto 
dell’azienda - rileva la nota - avviene 
dopo 5 mesi di convulse trattative a 
livello di Governo, perii 
proseguimento di un’intesa siglata a 
Palazzo Chigi a luglio 1994, con 
impegni in buona parte disattesi da 
un’azienda preoccupata a sfuggire le 
proprie responsabilità verso il 
territorio e i lavoratori. La 
provocazione - prosegue la nota - è 
ancora più grave in presenza di un 
lodo del governo per sollecitare 
un’intesa fra le parti a cui l’azienda 
continua a sottrarsi». 


Cofferati: non cederemo su contratti e pensioni 


La scelta di Confindustria di mettere in discussione la poli¬ 
tica dei redditi, i ritardi nell’attuazione del «Patto per il lavo¬ 
ro» e il preannuncio delle manovrina bis imperniata sul ta¬ 
glio delle protezioni sociali rischiano - già da febbraio - di 
dare il via ad una fase di conflitti molto gravi. Da Folgaria il 
leader della Cgil, Sergio Cofferati, lancia lallarme. E per il 
contratto dei metalmeccanici chiede l’intervento diretto 
del presidente del Consiglio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINETTO 


Per cercare di sbloccare la situa¬ 
zione avete chiesto l’intervento di¬ 
retto del presidente del Consiglio 
Prodi. Non basta la proposta del 
ministro del Lavoro? 

La proposta avanzata da Treu a no¬ 
me di tutto il governo, noi l’abbia¬ 
mo apprezzata e condivisa. E natu¬ 
rale che il governo la difenda. Quel¬ 
lo che serve adesso, però, è attivare 
un confronto con il soggetto che, 
sin qui, formalmente non è stato 
coinvolto ed è titolare dell’accordo 
di luglio, cioè Confindustria. Siamo 
di fronte ad un atteggiamento tatti¬ 
co insopportabile di Federmecca- 
nica che nega la possibilità di rin¬ 
novare il contratto e, contempora¬ 
neamente, di Confindustria che nei 
fatti dà copertura a questo atteggia¬ 
mento. E indispensabile un pro¬ 
nunciamento chiaro e la sede nella 
quale questo pronunciamento può 
avvenire è soltanto quella della pre¬ 
sidenza del Consiglio, con gli altri 
firmatari dell’accordo, confedera¬ 


zioni e, appunto, presidenza del 
Consiglio. 

Ma non vedi contraddizioni nel¬ 
l’atteggiamento di Confindustria? 

Credo siano forti le contraddizioni 
in Confindustria. La stessa afferma¬ 
zione da parte di suoi autorevoli 
esponenti che indica nell’aumento 
prospettato dal governo una cifra 
inflattiva, è priva di fondamento e di 
argomenti a sostegno: è una cifra 
più bassa di quella contenuta in 
tante intese sottoscritte in questi ul¬ 
timi tempi da associazioni aderenti 
a quell’associazione. A conferma 
che il fronte imprenditoriale non 
ha, anche in Confindustria, la stes¬ 
sa opinione dei suoi responsabili. 
Non solo. A questo punto si tratta 
davvero di verificare se l’orienta¬ 
mento di Federmeccanica diventa 
l’orientamento di tutta Confindu¬ 
stria. Se sì, sarebbe un fatto grave. 

È realistico pensare ad una spac¬ 
catura del fronte imprenditoriale? 
No. Le contraddizioni hanno già 


prodotto atteggiamenti negoziali 
diversi. Già oltre cinque milioni di 
lavoratori privati ha avuto, nell’ulti¬ 
mo anno e mezzo, il contratto rin¬ 
novato senza conflitto e con un ap¬ 
plicazione leale dell’accordo di lu¬ 
glio. Non penso ci si debba aspetta¬ 
re - nè auspicare - rotture. E auspi¬ 
cabile invece che prevalga il buon 
senso. Cioè che l’opinione della 
maggioranza dei settori e delle im¬ 
prese che hanno fin qui applicato 
con correttezza quelle procedure si 
imponga. Del resto già nel ‘93 Fe¬ 
dermeccanica aveva mostrato pro¬ 
fonda ostilità alla soluzione che si 
andava delineando. Oggi ci ripro¬ 
va. I settori che hanno applicato 
lealmente quell’accordo devono 
rendersi conto che forzature che 
hanno un obiettivo politico e non 
contrattuale possono portare a 
un’alterazione delle dinamiche ne¬ 
goziali che poi avranno ripercus¬ 
sioni negative soprattutto per loro. 
Per questo devono reagire. 

Se il buon senso non prevale? Ci 
sarà il ricorso allo sciopero gene¬ 
rale? 

In questo caso la rottura sarà inevi¬ 
tabile. Ma non è necessario preve¬ 
dere ora quello che dovremo fare. 
Lo decideranno gli organismi diri¬ 
genti, che peraltro abbiamo già 
convocato. Credo che in questa si¬ 
tuazione così difficile sia necessa¬ 
rio procedere passo dopo passo. 
Va da sè che chi si assumerà la re¬ 
sponsabilità di buttare a mare la 
politica dei redditi compirà una 


scelta portatrice di conseguenze 
negative. E non solo per una parte 
di lavoratori, ma per l’insieme del 
sistema delle relazioni sindacali. 

Intanto, a pochi giorni dall’appro¬ 
vazione della Finanziaria, già si 
parla di «manovra bis». E come in¬ 
diziate numero uno per possibili 
tagli tornano le pensioni. E davve¬ 
ro inevitabile questa «manovri¬ 
na»? 

No. Io trovo questa discussione in¬ 
comprensibile e insopportabile. La 
Finanziaria è stata approvata sol¬ 
tanto qualche giorno fa: non esisto¬ 
no oggi elementi di valutazione di 
alcun genere che possano consen¬ 
tire a chichessia di dire che i risultati 
previsti non sono realizzati. La pri¬ 
ma verifica credibile si potrà avere 
soltanto a fine marzo. Peraltro un 
eventuale - e non auspicabile - in¬ 
tervento correttivo dovrà essere fat¬ 
to sulla base delle ragioni che pro¬ 
ducono gli scostamenti dagli obiet¬ 
tivi. Se questi dovessero avere co¬ 
me ragione un differente anda¬ 
mento delle entrate rispetto a quel¬ 
le ipotizzate, sarebbe del tutto fuori 
luogo e inaccettabile intervenire 
sulla spesa. Ma anche nella secon¬ 
da ipotesi si tratta di vedere quali 
sono i capitoli in sofferenza e non 
agire indiscriminatamente. 

Quindi le pensioni non si toccano. 
Quando si parla di tagli, l’argomen¬ 
to che ritorna è sempre quello delle 
pensioni. A questo proposito consi¬ 
dero preoccupanti e gravi le stesse 
affermazioni del presidente del 


Consiglio che parla di intervento a 
correzione della riforma. E davvero 
un bel salto logico da parte da parte 
di chi fino a ieri ha ipotizzato una ri¬ 
discussione dell’insieme dello stato 
sociale e poi mostra di voler ridurre 
il tutto ad un intervento sul capitolo 
previdenziale. Io non ho cambiato 
opinione. Elementi di valutazione 
quantitativa sugli effetti della rifor¬ 
ma si potranno avere solo dopo un 
tempo congruo. Che non può esse¬ 
re inferiore a quello già indicato e 
deve giungere a coprire l’intero 
1997. 

Intanto cosa dicono gli indicatori 

della nuova previdenza? 

1 dati Inps confermano come oggi 
la spesa previdenziale sia in linea 
con gli obiettivi della riforma. Ma 
non voglio considerare questo co¬ 
me elemento risolutivo: insisto, 
aspettiamo l’intero ‘97 e poi vedre¬ 
mo se i risultati sono pari alle attese. 
Qualora non lo fossero discutere¬ 
mo. Quello che invece va fatto im¬ 
mediatamente è completare la ri¬ 
forma. I ritardi del governo a questo 
punto cominciano ad essere so¬ 
spetti. E questi ritardi impediscono 
alla riforma previdenziale di gene¬ 
rare tutti i suoi effetti positivi. 

Un’ipotesi su questi ritardi? 

Ormai prevale all’interno dello stes¬ 
so governo un approccio ai temi 
dello stato sociale che, al di là dell’i¬ 
dea delle riforme, pone al centro 
l’esigenza di avere risultati di cassa. 
Credo che un governo di centro si¬ 
nistra non possa in alcun modo 


piegarsi a una logica di questa na¬ 
tura. Se lo fa, sceglie una strada 
sbagliata, che lo porta in fortissima 
polemica con il movimento sinda¬ 
cale. 

Uno dei punti di maggior frizione 
tra sindacato e governo, nei mesi 
scorsi, è stato il tema occupazio¬ 
ne, in particolare il «Patto per il la¬ 
voro» che stenta a decollare. In¬ 
tanto al Sud alcuni dirigenti della 
Cisl «aprono» sui salari differen 
ziati. 

Siamo di fronte ai ritardi che aveva¬ 
mo temuto. E su molti punti siamo 
in attesa di avere notizie certe e pre¬ 
cise. I tempi si sono dilatati in modo 
sensibile e questo crea una soffe¬ 
renza evidente, che porta anche al¬ 
l’interno del sindacato strutture, co¬ 
me alcuni regionali della Cisl, a in¬ 
dicare soluzioni per nulla condivisi- 
bili, esclusi già dall’accordo. 

Non è un quadro allegro, insom¬ 
ma.. 

Il vuoto sulle politiche per il lavoro, 
la rimessa in discussione della poli¬ 
tica dei redditi per scelta di Confin¬ 
dustria; il preannuncio di una ma¬ 
novra correttiva, di cui non è in al¬ 
cun modo certa l’esigenza, ma che 
già si profila basata su un taglio dra¬ 
stico del sistema delle protezioni 
sociali, rischiano a febbraio di dar 
vita ad una miscela esplosiva. Ci 
potremmo trovare di fronte ad una 
fase insopportabile per il sindaca¬ 
to, nella quale esploderebbero dei 
conflitti molto gravi. 


I sindacati difendono la proposta Treu. Ma Federmeccanica insiste: è troppo cara 

Tornano le nubi sulla vertenza 


Infondate le euforie su una chiusura rapida della trattativa 
metalmeccanici. Restano distanti le valutazioni di Feder¬ 
meccanica e sindacati sulla proposta di mediazione del 
governo di 200mila lire. «Troppo cara la proposta Treu» di¬ 
chiara Figurati (Federmeccanica), che assicura: «gli indu¬ 
striali restano compatti». Per i sindacati tocca alla contro¬ 
parte «presentare una proposta». Marcegaglia (Confindu¬ 
stria) : il patto di luglio ‘93 ora non è in discussione. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Il sereno sulla vertenza 
metalmeccanici è durato solo un at¬ 
timo. Nessuna schiarita in vista all’o¬ 
rizzonte, malgrado i segnali di otti¬ 
mismo lanciati da Piazza Affari in 
questi giorni. Nè ieri, nè nei giorni 
precedenti le parti si sono sentite e 
sulla proposta di aumento di 200mi- 
la lire avanzata dal ministro del lavo¬ 
ro Treu, e difesa ieri dal vicepresi¬ 
dente del Consiglio Walter Veltroni 
che ha criticato la Confindustria, le 
valutazioni tra sindacato e imprendi¬ 
tori restano distanti. Nè, infine le voci 
circolate, ieri, su possibili contropo¬ 
ste da parte imprenditoriale hanno 
dato «quel colpo d’ala» alla vertenza 
che molti auspicano. 

Federmeccanica dice la sua 

A chiarire il quadro ci ha pensato 
il direttore generale di Federmecca¬ 
nica, Michele Figurati, che pur affer¬ 
mando «le nostre buone intenzioni a 
chiudere presto il contratto», ha riba¬ 
dito il suo no alla proposta Treu. Per 


rinnovare il contratto dei metalmec¬ 
canici «si devono trovare soluzioni 
che consentano di ridurre il costo 
per le aziende perchè la proposta di 
Treu, così come è stata presentata, 
non è percorribile» ha puntualizzato. 
Una posizione che, secondo Figura¬ 
ti, vede compatto il fronte imprendi¬ 
toriale, «l’accordo raggiunto venerdì 
tra i sindacati e l’Ofv di Verona in at¬ 
tesa dell’eventuale rinnovo contrat¬ 
tuale a livello nazionale - ha puntua¬ 


lizzato-, rappresenta un episodio 
isolato». La fase, insomma, resta 
«estremamente delicata», quindi, per 
Figurati sarebbe infondata l’euforia 
dei mercati visto che «di sostanziale 
non c’è nulla». Il punto, comunque si 
terrà martedì a Roma, all’Assemblea 
della Federmeccanica. «Un appun¬ 
tamento interno - ha concluso - per 
verificare il rapporto tra la presiden¬ 
za e la base. Non ci saranno modifi¬ 
che della nostra linea». E a smontare 


le ipotesi di «alleggerimento» della 
proposta Treu circolate nei giorni 
scorsi alle quali starebbero lavoran¬ 
do tecnici del Governo e della Con¬ 
findustria ci ha pensato il segretario 
della Fiom Piemonte, Giorgio Cre- 
maschi che le ha definite «totalmen¬ 
te inaccettabili» perchè sarebbero 
«piene di piccoli e grandi trucchi 
contabili». Infatti, per il sindacalista, 
«il prolungamento dei sei mesi della 
durata del contratto, oltre ad essere 
una violazione delle regole contrat¬ 
tuali del 23 luglio, rappresenta un 
modo per cancellare 20-30 mila lire 
dalla busta paga. Se si prolunga di 
sei mesi il contratto e non si aggiun¬ 
ge l’inflazione prevista per il periodo 
corrispondente si riduce ovviamente 
la copertura salariale rispetto ad es¬ 
sa». «Operazioni - aggiunge Crema- 
schi - come il non ricalcolo sull’au¬ 
mento degli scatti di anzianità o la 
trasformazione di una quota dell’au¬ 
mento in elemento distinto della re¬ 
tribuzione che non incide sui vari 


istituti contrattuali, secondo i nostri 
calcoli taglierebbero altre decine di 
migliaia di lire all' aumento. In sinte¬ 
si le 200 mila lire di aumento propo¬ 
ste dal Governo - conclude il segreta¬ 
rio regionale della Fiom - divente¬ 
rebbero così meno di 150 mila lire». 

I sindacati rispondono 

Ma una risposta a Figurati arriva 
anche dal segretario generale Uilm, 
Luigi Angeletti che invita Federmec¬ 
canica a «fare una mossa nell’ambi¬ 
to della proposta Treu», ma sbarra il 
passo ad ogni ipotesi che «scarichi 
sui salari dei lavoratori riduzione dei 
costi del contratto, che dipendono 
dal sistema fiscale e parafiscale». E 
mentre il segretario Fiom, Gaetano 
Sateriale, controcorrente, ritiene che 
se Federmeccanica ha deciso di 
avanzare una proposta coerente 
con quella del Governo, il sindacato 
deve valutarla con attenzione. Sa¬ 
ranno i lavoratori metalmeccanici 
ad esprimere al riguardo un giudizio 


definitivo». 11 segretario Firn, Baretta, 
ottimista per i segnali positivi di ri¬ 
presa del mercato, pone due pre¬ 
messe per chiudere la vertenza: che 
Federmeccanica assuma come base 
la proposta Treu e che vi sia a Palaz¬ 
zo Chigi quel chiarimento sull’accor¬ 
do di luglio chiesto da Cgil, Cisl e Uil 
alla Confindustria. Un accordo che 
per Emma Marcegaglia, presidente 
dei Giovani di Confindustria «non è 
in discussione nel modo più assolu¬ 
to», almeno fino alla sua verifica che 
si terrà a giugno. «In quell’occasione 
si potrebbe tutti insieme serenamen¬ 
te verificare - dichiara all’Ansa- se 
alcuni dei suoi elementi sono an¬ 
cora compatibili con la situazione 
di oggi, visto che l’inflazione è ca¬ 
lante, mentre nel ‘93 era crescen¬ 
te, e varare un nuovo modello di 
relazioni industriali». 

E qualche anticipazione su 
quello che bolle in pentola a via 
dell’Astronomia l’ha diffusa l’agen¬ 
zia Adnkronos. Un contratto nazio¬ 


nale «leggero», che regoli essen¬ 
zialmente le questioni normative, 
lasciando alla contrattazione 
aziendale l’incarico di garantire il 
recupero salariale. In compenso, si 
potrebbe studiare una formula per 
rendere «obbligatoria» la contratta¬ 
zione di secondo livello in tutte le 
aziende. 

Gli imprenditori punterebbero a 
modificare il protocollo sulla poli¬ 
tica dei redditi. In discussione an¬ 
che l’attuale struttura contrattuale. 
Si penserebbe ad un livello nazio¬ 
nale dal valore solo normativo, e 
con al massimo un ridotto contri¬ 
buto economico, mentre la sua 
scadenza potrebbe diventare an¬ 
nuale. Invece, gli aumenti salariali 
dovrebbero essere spostati sulla 
contrattazione aziendale. Ipotesi 
che vedono contrari il numero due 
della Cgil, Gugliemo Epifani ed il 
segretario generale Uil, Larizza per 
il quale «il contratto nazionale di 
lavoro è insopprimibile». 
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LO SCONTRO 
IN BULGARIA 



Mosca 
preoccupata 
invita 
al dialogo 

Mosca è preoccupata dalle crescenti 
tensioni in Bulgaria. Il ministero degli 
esteri russo ha auspicato ieri che la 
crisi venga superata «al più presto 
attraverso il dialogo e sulla base della 
Costituzione e delle tradizioni 
democratiche» del paese. Mosca 
segue attentamente la situazione. «La 
preoccupazione - si sostiene in una 
nota - è tanto maggiore in quanto si 
tratta di uno Stato amico, che negli 
ultimi anni ha avuto una meritata 
reputazione di “isola di stabilità” 
nell’inquieta regione balcanica». 



DimitarDeinov/Ap 
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Muro contro muro a Sofia 

La polizia carica l’opposizione in piazza 


Colpi di manganello e proiettili di gomma. La polizia ha di¬ 
sperso nella notte i manifestanti che venerdì scorso hanno 
assalito il parlamento di Sofia, chiedendo elezioni anticipa¬ 
te. Il bilancio della giornata di protesta è di un centinaio di 
feriti. Il presidente uscente Zhelev ritira l’incarico al premier 
socialista designato e convoca il Consiglio di sicurezza na¬ 
zionale. Ma il vertice si scioglie senza un compromesso. 
L’opposizione invita a manifestare come a Belgrado. 


■ SOFIA. «Non vogliamo un altro 
governo comunista». Addossati ac¬ 
canto alla cattedrale di Sofia, i dimo¬ 
stranti sono ancora lì e tengono 
d’occhio il parlamento, protetto da 
barriere metalliche e dal muro degli 
agenti che non li lasciano avvicinare. 
Nella notte la polizia è riuscita a ri¬ 
prendere il controllo della situazio¬ 
ne, costringendo con la forza i mani¬ 
festanti ad uscire dal parlamento do¬ 
ve erano penetrati nella serata di ve¬ 
nerdì scorso. Una serie di cariche a 
colpi di manganello e proiettili di 
gomma ha sgomberato la piazza, li¬ 
berando i deputati socialisti rimasti 
intrappolati all’interno dell’edificio 
assediato dai manifestanti che chie¬ 


devano elezioni anticipate. 11 bilan¬ 
cio della giornata di protesta di ve¬ 
nerdì scorso è così salito a quasi cen¬ 
to feriti, in maggioranza civili. Un 
operaio è in gravi condizioni e alme¬ 
no due deputati dell’opposizione fi¬ 
gurano nella lista delle persone soc¬ 
corse in ospedale. 

In nottata, il neo-eletto presidente 
Petar Stoyanov ha incontrato il pre¬ 
mier designato Nikolai Dobrev, cer¬ 
cando un compromesso. Ma ha av¬ 
vertito: «l’unica via d’uscita dignitosa 
è il voto». Il presidente uscente Zhelo 
Zhelev, rientrato a precipizio da un 
viaggio privato in Francia, ha ritirato 
l’incarico di formare il nuovo gover¬ 
no al ministro dell’interno Dobrev, 


attribuendo la responsabilità degli 
incidenti al partito socialista al pote¬ 
re, incapace di far fronte ad una gra¬ 
ve crisi economica. E stata proprio la 
disastrosa situazione economica a 
spingere alle dimissioni il premier 
Zhan Videnov, osteggiato in seno al 
suo stesso partito. Parlando alla tele¬ 
visione, Zhelev, uomo di spicco del¬ 
la coalizione d’opposizione Unione 
delle forze democratiche, ha annun¬ 
ciato la convocazione di un Consi¬ 
glio di sicurezza nazionale per trova¬ 
re una via d’uscita alla crisi. «Appog¬ 
gio la protesta della gente che è stata 
portata a questo stato umiliante - ha 
detto Zhelev -. Così stanno dimo¬ 
strando la loro dignità. Non sono 
d’accordo con la violenza e rivolgo 
un appello affinché venga ristabilito 
l’ordine». 

Ma il Consiglio di sicurezza nazio¬ 
nale convocato ieri non ha trovato 
soluzioni. Dopo ore di discussioni, 
mentre in strada si ingrossavano le fi¬ 
le della protesta e saliva la tensione 
con scontri tra manifestanti e polizia, 
il confronto tra governo e rappresen¬ 
tanti dei diversi gruppi parlamentari 
è approdato alle stesse posizioni da 
cui era partito. L’opposizione non ri¬ 
nuncia a chiedere di tornare alle ur¬ 


ne prima della scadenza naturale 
della legislatura, prevista per il ‘98. Il 
partito socialista, che nelle elezioni 
del ‘94 ha ottenuto la maggioranza 
assoluta, non ha alcuna intenzione 
di tirarsi indietro. 

L’ipotesi di compromesso era 
l’impegno a tornare alle urne in pri¬ 
mavera, in cambio della formazione 
di un nuovo governo socialista con 
mandato limitato. 11 partito socialista 
ha però insistito per l’assegnazione 
dell’incarico del nuovo governo a Ni¬ 
kolai Dobrev, appellandosi alle nor¬ 
me costituzionali. Il presidente della 
repubblica è tenuto infatti in base al¬ 
la costituzione ad affidare la forma¬ 
zione del governo al candidato desi¬ 
gnato dal partito di maggioranza. 
Solo in caso di fallimento, può pro¬ 
cedere alla consultazione di un nuo¬ 
vo nome, espresso questa volta dal 
secondo partito parlamentare. In ul¬ 
tima istanza può procedere alla no¬ 
mina di un premier appartenente 
comunque allo schieramento parla¬ 
mentare. Solo al termine di questo 
complicato iter, se ogni tentativo è ri¬ 
sultato infruttuoso, è prevista la con¬ 
vocazione di nuove elezioni da parte 
del parlamento, che ha comunque 
tre mesi di tempo per fissarle. 


Zhelev, cui subentrerà il 22 gen¬ 
naio prossimo Petar Stoyanov, an¬ 
che lui membro della coalizione 
d’opposizione, può esercitare pres¬ 
sioni, ma non ha la facoltà di decide¬ 
re sul voto. Ivan Kostov, presidente 
dell’Unione delle forze democrati¬ 
che, uscito dalla riunione del Consi¬ 
glio di sicurezza nazionale, ha im¬ 
provvisato un comizio davanti al 
parlamento chiedendo ai cittadini di 
continuare a protestare quotidiana¬ 
mente «come a Belgrado», fino a 
quando non verrà accolta la richie¬ 
sta di elezioni anticipate. Gli studenti 
universitari di Sofia hanno procla¬ 
mato uno sciopero nazionale ed 
hanno spedito messaggi alle amba¬ 
sciate straniere, chiedendo solida¬ 
rietà. «Non vogliamo unirci all’onda¬ 
ta di emigrati che arrivano nei vostri 
paesi - scrivono gli studenti -. Aiuta¬ 
teci a rimanere qui».Il parlamento, 
dopo gli incidenti di venerdì culmi¬ 
nati nelle cariche notturne, è ora cir¬ 
condato da un nutrito schieramento 
delle forze dell’ordine. Il capo di Sta¬ 
to maggiore dell’esercito, generale 
Svetan Totomirov, ha dichiarato che 
«l’armata non interverrà», l’ordine 
pubblico non è competenza dei mi¬ 
litari. 



L’ex dissidente Zhelev 
capo di Stato uscente 


Zhelio Zhelev, uno dei protagonisti della trattativa di queste ore 
tra maggioranza socialista e opposizione, è il primo presidente 
non comunista della Bulgaria (fu eletto dal parlamento nel ‘90). Il 
suo mandato è scaduto e il 22 gennaio prossimo gli subentrerà 
Petar Stoyanov, come lui esponente dell’Unione delle forze 
democratiche, coalizione d’opposizione. Ex dissidente 
anticomunista, intellettuale, filosofo e sostenitore 
dell’introduzione dell’economia di mercato in Bulgaria, Zhelev, 
61 anni, è stato rieletto a suffragio universale nel 1992. Dopo le 
elezioni politiche del dicembre 1994 - vinte largamente dal 
Partito socialista (ex comunista), che ottenne la maggioranza 
assoluta in parlamento - ha avuto una difficile coabitazione con il 
governo a guida socialista. Radiato dal vecchio Partito comunista 
bulgaro di Todor Zhivkov, Zhelev era stato deportato nel 1965 per 
aver criticato le teorie leniniste. Tornato in auge alla caduta del 
regime comunista nel 1989, fu allora uno dei fondatori del Club 
in difesa della glasnost e della perestroika. Pochi mesi dopo fu 
eletto presidente deN’Unione delle forze democratiche. 

Petar Stoyanov 
la destra moderata 

Il neo-eletto presidente Petar Stoyanov assumerà i pieni poteri il 
22 gennaio. E portavoce delle istanze della destra 
anticomunista moderata, che auspica un dialogo con tutte le 
altre forze politiche del paese, socialisti compresi. Subito dopo 
la sua vittoria elettorale nel novembre scorso egli aveva 
dichiarato di voler appartenere a un solo partito, «quello della 
Bulgaria», e di voler guidare «un dialogo politico tollerante». Il 
tono conciliante ha caratterizzato l’intera sua campagna 
elettorale. E anche in queste ore, Stoyanov ha cercato di 
moderare la protesta, scendendo in strada in mezzo ai 
manifestanti e invitandoli a non varcare i limiti della violenza, 
anche se ha mantenuto un punto fermo: le elezioni anticipate, 
ha detto, sono la «sola via d’uscita degna» alla crisi bulgara. 
Quarantaquattrenne, avvocato, in occasione delle presidenziali, 
dopo aver battuto nelle primarie dell’opposizione il presidente 
uscente Zhelev, è riuscito a tenere insieme per la prima volta 
l’Unione delle forze democratiche, la coalizione di centro- 
destra Unione popolare e il partito della minoranza turca, 
Movimento per i diritti e le libertà. È fautore di una rapida 
adesione del paese alla Nato e aN’Unione Europea. Ma non 
dimentica i legami tradizionali con Mosca che vorrebbe però 
«affrancati dall’ideologia». 

L’ex premier Videnov 
sfiduciato dal partito 

Zhan Videnov, 38 anni, il giovane premier socialista dimessosi il 
21 dicembre scorso sotto il fuoco di critiche roventi rivoltegli dal 
suo stesso Partito, non è riuscito nel tentativo di guidare il 
passaggio della Bulgaria all’economia del libero mercato alla 
testa di un esecutivo che voleva incarnare l’immagine di novità 
ed efficienza. Nominato primo ministro nel gennaio 1995, dopo 
la vittoria socialista nelle legislative del dicembre precedente, 
Videnov rappresenta la nuova generazione del partito socialista 
ex comunista, che ha tentato di far dimenticare il passato 
totalitario. Ma dopo un relativo successo iniziale con una 
stabilizzazione degli indici economici frutto di una politica 
restrittiva della Banca centrale, è stato rapidamente travolto dal 
galoppante deterioramento della situazione. Il forte 
indebitamento con l’estero, i ritardi nella privatizzazione e nella 
riforma del sistema bancario hanno seriamente compromesso il 
tenore di vita della popolazione e distrutto l’immagine del 
governo. Non potendo più farfronte alla raffica di attacchi e 
critiche, provenienti anche dal suo partito, Zhan Videnov si è 
dimesso il 21 dicembre scorso, durante un burrascoso 
congresso del Partito socialista. La maggioranza ha designato a 
succedergli il ministro dell’interno Nikolai Dobrev, osteggiato 
fieramente dall’opposizione che invoca nuove elezioni. 


Uno stipendio minimo non basta neanche a pagare il riscaldamento di una casa 

Il governo socialista ha affamato il paese 



lì nuovo presidente Stoyanov tenta di fermare i manifestanti Donev/Ansa 


■ SOFIA. Dopo sette anni di «avvio 
alla democrazia» di futili scorsi politi¬ 
ci e gravi errori economici finalmen¬ 
te è successo. Il varo della proverbia¬ 
le (fin troppo) pazienza bulgara è 
traboccato. Nella notte tra il 10 e l’11 
gennaio la fame e la disperazione 
hanno portato migliaia di persone 
decise a dire basta davanti al parla¬ 
mento: studenti universitari con i 
cartelli in mano ma anche donne, 
anziani e adolescenti, tutti insieme. 
Davanti alle scene delle finestre rot¬ 
te, del mobilio fracassato e accumu¬ 
lato a barricate dietro i portoni del 
parlamento, il giorno dopo l’irruzio¬ 
ne della folla si parla dei soliti «pro¬ 
vocatori anonimi» probabilmente gli 
stessi che sette anni fa, durante le 
prime manifestazioni spontanee a 
Sofia diedero fuoco alla casa del 
partito. 

E vero che non era mai successo 
nella storia della Bulgaria che il po¬ 
polo attaccasse il parlamento, ma è 
anche vero che mai nella sua storia 
moderna il popolo bulgaro è stato 
tanto affamato. Mai si erano visti per 
le strade del paese tanti anziani e 
bambini che tendessero la mano per 
mendicare e frugassero nei conteni¬ 
tori della spazzatura come negli ulti¬ 
mi due anni. Mai si erano suicidati 
tanti pensionati che stentassero a 
comprare il pane quotidiano, la 
maggior parte dei bulgari continua a 
credere che la Bulgaria sia di gran 
lunga superiore (dal punto di vista 
economico, politico e culturale) a 
paesi come la Romania, l’Albania o 
la Macedonia, ma i fatti purtroppo 
parlano da sè. Lo stipendio medio 
nella Repubblica Macedone è di 250 
dollari mensili, 154 dollari per quel 


che resta dell’ex Jugoslavia, 80 dol¬ 
lari per l’Albania e poco più di 1 Toni¬ 
la leva che corrispondono a 30 dol¬ 
lari per la Bulgaria. Cosa si riesce a 
comprare con questi soldi se a luglio 
uno stipendio medio bastava per 
254 filoni di pane da un chilo a otto¬ 
bre corrispondeva a 102 chilogram¬ 
mi di pane, 32,5 chilogrammi di car¬ 
ne di maiale per uno stipendio men¬ 
sile a luglio contro 17 chilogrammi a 
ottobre, 54 chilogrammi di formag¬ 
gio bianco il più economico contro 
24,3 aottobreevia dicendo. 

Inflazione alle stelle 

L’inflazione lo scorso anno ha su¬ 
perato il 300% ma questi sono solo 
dati ufficiali, oggigiorno uno stipen¬ 
dio minimo di 550 lev (meno di 10 
dollari) non basta neanche a pagare 
il riscaldamento centralizzato di un 
appartamento nella capitale, senza 
parlare della pensione minima di 
3200 lev, della benzina che all’inizio 
dell’anno costava 23 lev al litro ed al¬ 
la fine ne costa 222, dell’energia elet¬ 
trica che il primo aprile del ‘96 costa¬ 
va 1,56 lev al Kw mentre dal primo 
gennaio ‘97 il prezzo è salito a 13,60 
leve continua a salire. 

Secondo dati della Federazione 
dei consumatori dal 10 gennaio di 
quest’anno la situazione del merca¬ 
to è ormai fuori da ogni controllo: i 
prezzi dei prodotti alimentari cam¬ 
biano due tre volte al giorno. «Come 
fa il prezzo del caciocavallo un for¬ 
maggio stagionato che matura al¬ 
meno 45 giorni a raddoppiare sol¬ 
tanto nella prima settimana dell’an¬ 
no?» si chiedono gli esperti della fe¬ 


derazione consumatori. Negli ultimi 
anni la produzione in Bulgaria è sta¬ 
ta quasi inesistente: ecco perché i 
prezzi oscillano a secondo del cam¬ 
bio del dollaro che sale di giorno in 
giorno. Il mercato valutario in Bulga¬ 
ria è un esempio tipico di mercato 
inefficace che dà grandi possibilità 
agli speculatori. 11 sistema finanzia¬ 
rio è in tilt perché segue le oscillazio¬ 
ni del dollaro, solo nel ‘96 sono falli¬ 
te dieci banche la gente non crede 
più alle istituzioni neppure alla Cas¬ 
sa di risparmio dello Stato o alla Ban¬ 
ca centrale, i pochi risparmi se li ten¬ 
gono stretti a casa. Nel frattempo i 
gmppi economici più forti si orienta¬ 
no all’estero negli ultimi tre anni so¬ 
no stati portati fuori dal paese tra i 3 e 
i 5 miliardi di dollari in valige e scato¬ 
loni. 

Un’occasione persa 

Negli anni tra il ‘92 e ‘95 la Bulga¬ 
ria ha perso la rara opportunità di 
guadagnarsi la fama dell’unico pae¬ 
se balcanico che intraprendesse in 
modo pacifico la strada delle rifor¬ 
me, un paese pronto a stabilire nuo¬ 
vi parametri di correttezza di tolle¬ 
ranza etnica e intenzioni demografi¬ 
che. Ma i politici al governo hanno 
preferito lamentarsi delle sanzioni 
economiche e del fatto che la Bulga¬ 
ria veniva trattata dalla Comunità eu¬ 
ropea come un candidato seconda¬ 
rio. Il governo Videnov non è riuscito 
a mettersi d’accordo con il Fondo 
monetario internazionale che ha ta¬ 
gliato gli aiuti. Le condizioni per gli 
investimenti stranieri sono diventate 
le peggiori di tutti i paesi dell’Est. Ma 


ancor più grave è quel che è succes¬ 
so all’economia. La riforma agraria, 
per esempio, non è mai stata portata 
a termine: soltanto il 7% della terra è 
stato restituito ai vecchi proprietari 
con un atto notarile. Le imprese che 
erano state destinate ad essere liqui¬ 
date venivano svendute a chi stava 
dalla parte giusta. Ne è un esempio 
la «Vitamina» una delle maggiori im¬ 
prese di produzione alimentare nei 
Balcani interamente fornita di attrez¬ 
zature italiane. 1160% della fabbrica è 
stato venduto a privati per il prezzo 
di 70 milioni di lev che corrisponde 
al prezzo di due appartamenti nella 
capitale. Il sistema economico è mi¬ 
nacciato della cosiddetta «econo¬ 


mia grigia», un termine che illustra il 
meccanismo di funzionamento del¬ 
le imprese statali. Un esempio: l’im¬ 
presa X funziona soltanto con forni¬ 
tori privati di materie prime essendo 
però statale non paga le spese di 
produzione allo Stato e così accre¬ 
sce il debito nazionale all’inverosi¬ 
mile. All’uscita il prodotto pronto 
viene acquistato a prezzi bassissimi 
da distributori privati che poi lo ri¬ 
vendono a prezzi molto più alti sul 
mercato interno o all’estero. 11 pro¬ 
dotto, cioè, non segue una strada 
normale ma ha bisogno di interme¬ 
diari. Secondo alcuni direttori di 
grandi imprese così funziona il 100% 
dell’economia bulgara. 


C’è solo da chiedersi di fronte ai 
fatti come ha fatto il governo sociali¬ 
sta di Zhan Videnov, dimessosi solo 
alla fine di dicembre scorso, a resi¬ 
stere due anni interi. 

Gli errori del governo 

Eppure di errori anche politici Vi¬ 
denov ne ha fatti tanti: la stabilizza¬ 
zione e l’ascesa dell’opposizione 
negli ultimi mesi sono diventati una 
costante. Già la campagna elettorale 
di Petar Stoyanov (il neoeletto presi¬ 
dente bulgaro rappresentante delle 
forze democratiche unite che deve 
entrare in carica il 22 gennaio) sug¬ 
geriva la possibilità di creare le con¬ 
dizioni per una crisi politica e arriva¬ 
re a elezioni parlamentari anticipate. 
Non a caso il leader dell’Unione del¬ 
le forze democratiche (Udf), Ivan 
Kostou, ha avuto l’idea di formare un 
partito visto che l’Udf continua ad at¬ 
tirare elettori. La strategia di dimo¬ 
strare prontezza a prendere il potere 
ha portato punti in più all’immagine 
politica dell’opposizione. Così an¬ 
che le consultazioni di Ivan Kostov a 
Washington e a Roma e la Dichiara¬ 
zione per la salvezza del paese, ela¬ 
borata subito dopo che i deputati 
della maggioranza socialista si sono 
rifiutati di votare alla seduta straordi¬ 
naria del 10 gennaio mentre la gente 
si raccoglieva spontaneamente al¬ 
l’entrata del parlamento. 

Nella notte della protesta popola¬ 
re l’opposizione ha lasciato il Parla¬ 
mento chiedendo elezioni anticipa¬ 
te. Secondo i sondaggi a dicembre 
l’elettorato del partito Socialista ha 
raggiunto il suo livello più basso de¬ 
gli ultimi sette anni, scendendo sotto 
al 20%. Il presidente uscente Zhelev 


si è rifiutato di consegnare al partito 
socialista il mandato per formare il 
nuovo governo. Teoricamente lui 
potrebbe rimandare sine die, visto 
che la costituzione bulgara non pre¬ 
vede i termini di consegna di tale 
mandato. Nello stesso tempo non vi 
sono ostacoli per l’entrata in carica 
del nuovo presidente Petar Stojanov 
il 22 gennaio. Nella sua dichiarazio¬ 
ne di venerdì notte il presidente Zhe¬ 
lev ha avvertito che gli eventi degli ul¬ 
timi giorni potrebbero essere solo la 
punta dell’iceberg dell’enorme 
scontento popolare. Mentre le dimo¬ 
strazioni di Belgrado si svolgono su 
una base politica - ha ricordato il 
presidente uscente - in Bulgaria la 
base del movimento popolare che si 
è estesa in tutto il paese è economi¬ 
ca e sociale. Il presidente ha chiesto 
alle forze politiche di sedersi al tavo¬ 
lo delle trattative. «Tutta la responsa¬ 
bilità per la crisi attuale se la devono 
assumere i deputati visto che la Bul¬ 
garia è una Repubblica parlamenta¬ 
re» ha aggiunto il Presidente. 

La colpa della classe politica 

Per sette anni, dopo la caduta del 
comuniSmo, l’élite politica bulgara 
non è riuscita a concentrare la sua 
attenzione su un programma preci¬ 
so: dove poteva arrivare il paese e 
con quali mezzi. E stato quel che i 
francesi chiamano fuite en avant. 
facciamo le cose adesso e in fretta, 
poi vedremo cosa abbiamo fatto. 

Ora che la popolazione in Bul¬ 
garia ha toccato il fondo della mi¬ 
seria, non rimane altro che rim¬ 
boccarsi le maniche e ricomincia¬ 
re daccapo. Questa volta si spera 
sul serio. 
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È straripato 
il fiume di cemento 


v ANDREA GEREMICCA 

E DIFFICILE disegnare la mappa dei danni provocati dal nubifragio in 
Campania. Frane, smottamenti, voragini, allagamenti vengono segna¬ 
lati ovunque, dall’Agro Nocerino Sarnese alla collina del Vomero. È dif¬ 
ficile anche stabilire una scala di gravità degli accadimenti tuttora in corso. 
Certo, la nostra coscienza pone in cima a tutti quelli che hanno provocato la 
perdita di vite umane, a cominciare dalla penisola Sorrentina. Ma la precaria 
stabilità di strade, viadotti, blocchi di edifici minati dalla pioggia ancora bat¬ 
tente ci lascia col fiato sospeso, anche se è stato evitato il peggio dalla com¬ 
plessiva rapidità dei soccorsi. 

Quello che si può già dire, in attesa di un quadro più preciso quando il cie¬ 
lo si sarà placato, riguarda l’intensità e la durata della pioggia. Due giorni e 
passa di acqua e grandine sono di per sè una calamità grande. E poi c’è la 
mano dell’uomo, la storia di un’aggressione insensata e selvaggia del territo¬ 
rio. Le città cresciute su se stesse. 11 cemento straripato dovunque. Le campa¬ 
gne abbandonate da chi le curava e coltivava. 1 fiumi ingessati. L’equilibrio 
idrogeologico sconvolto. Penso ai sindaci di questa nuova stagione, eletti di¬ 
rettamente dalla gente, destinatari di una fiducia e una speranza nuova, alle 
prese con situazioni giunte al limite del tracollo, che alle volte non si sa nep¬ 
pure da che parte cominciare per af¬ 
frontarle. In questi momenti non si 



I vigili del fuoco mettono in salvo una persona che abitava in una delle villette crollate sulla costiera sorrentina 


CiroFusco/Ansa 


ha neppure la voglia di fare polemi¬ 
ca, perché sono tante e più impor- 
tanti le cose da fare, possibilmente H 
assieme cittadini e istituzioni, mag- Mj 
gioranza e opposizioni. Ma quando, H I 
ad esempio, la destra tenta di scari- 
care sulle spalle della giunta Bassoli- 
no il dramma di una città spaccata in 
due dalla frana di via Aniello Falco¬ 
ne, con la collina da una parte e i f I ^ 
quartieri a valle dall’altra, le fogne I V*/ 

che scoppiano e le strade che cedo- X 1 \ 

no, penso ai due milioni di metri cu¬ 
bi (per la precisione 1.989.144 me) 
di edilizia residenziale autorizzata a Napoli nella 
buia notte laurina degli anni Cinquanta «senza 
obbligo di urbanizzazione primaria» e tantomeno 
«secondaria». Cioè senza fogne, strade, scuole. 
Tempi lontani, si dirà. Ma dopo è stato assai peg¬ 
gio. Il Commissario straordinario Correrà manda¬ 
ta al comune di Napoli dal governo centrista «per 
mettere le cose a posto» autorizzò altri undici mi¬ 
lioni di metri cubi (per la precisione 10.905.510 
me) di nuova edilizia senza fogne, strade, scuole 
e aggredì la collina del Vomero e dell’Arenella - 
quelle che oggi rischiano di scivolare a mare - con 
scandalose «varianti» all piano regolatore vigente. 
Nello stesso periodo, in occasione della «legge- 
ponte» del 1968 interi comuni della cintura intor¬ 
no Napoli hanno visto gonfiare a dismisura il pro¬ 
prio carico edilizio. Nella bellissima zona di Baco- 
li, Monte di Procida e Pozzuoli furono «autorizzati» 
8.348 nuovi vani. A Carlizzano, Giuliano, Marano 
e Villaricca sono stati autorizzati ben 33.600 nuovi 
vani su 48.196 vani esistenti. Nella zona di Afrago¬ 
la, Arzano, Casavatore e Casoria, su 60.547 vani 
esistenti sono stati autorizzati 106.826 nuovi vani. 
Paesi raddoppiati in un anno. Tutto questo «nel 
nome della legge». Poi c’è il devastante fenomeno 
dell’abusivismo, tollerato, consentito e «scambia¬ 
to» con voti e consensi. 

Queste sono le prime cose che vengono alla 
mente di fronte al collasso di un intero sistema di 
città, territori e fiumi che non reggono più e ri¬ 
schiano il collasso. Ma chi ha vissuto la storia delle 
singole parti che compongono l’insieme di que¬ 
sto territorio, non può sottrarsi a riflessioni e ricor¬ 
di più particolari e personali, fatti di immagini ora 
lontane ora vicine di uomini e donne in carne ed 
ossa, di intere famiglie, di tanta gente che su que¬ 
sta terra oggi sconvolta e sommersa dall’acqua ha 
vissuto la propria vicenda e il proprio impegno ci¬ 
vile. A cominciare dalla stupenda, straordinaria 
penisola sorrentina, con le sue colline di limoni e 
il suo mare azzurro che guarda Capri, ai piedi del 
verdissimo Faito e a ridosso della corrusca Castel¬ 
lammare, città industriale e termale. In questa zo¬ 
na così unica e diversa al suo stesso interno la lun¬ 
ga battaglia per la difesa delle proprie risorse e 
della propria storia è stata combattuta in condi¬ 
zioni assai difficili. Perché si è dovuto conservare 
un patrimonio materiale e culturale puntando al 
tempo stesso sul suo rinnovamento sul suo cam¬ 
biamento. Il turismo, a Sorrento, non poteva più 
essere quello dell’Ottocento, di élite europea. 
L’industria, a Castellammare, non poteva più es¬ 
sere il grande opificio di una svolta, in crisi vertica¬ 
le. La Campania non poteva più vivere di viti e li¬ 
moni all’addiaccio. Rinnovare dunque cambiare 
per conservare la propria identità. Questo è stato il 
senso , di iniziative e battaglie lunghe decenni, 
che si sono dovute scontrare con lo strapotere pi¬ 
ratesco dei Gava, dei Patriarca, dei Russo capaci 
solo di quantizzare le cose da fare in termini di po¬ 
tere, di affari e di voti. E che si son dovute misurare 
con difficoltà anche strutturali, perché la zona è 
incantevole ma ingannevole, anche, con i suoi ra¬ 
pidi declivi avvinghiati alle rocce. Penso a Vico 
Equenze (Sorrento à già diversa) dove assieme 
allo smottamento mortale sulla strada provincia¬ 
le, in queste ultime ore si sono aperte cinquanta 
frane piccole e grandi, e il processo è ancora in 
corso. Lo strapotere politico del passato (neppu¬ 
re tanto lontano) è stato vinto. Ora si tratta di recu¬ 
perare un ambiente tanto ricco e delicato quanto 
stremato e stravolto da quel passato. Ci vuole tem¬ 
po, certo, e volontà, e mezzi. E ci vuole l’impegno 
e lasolidarietàdell’intero paese. 


Due bimbe sepolte per otto ore 

Tre morti, tre dispersi. Campania spezzata dalle frane 


■ CASTEL LA MMARE DI STABIA (Na). 

Un boato. Un grande, assordante boa¬ 
to. Così si è fatta annunciare la monta¬ 
gna che venerdì alle 9 di sera ha semina¬ 
to morte e distruzione sul serpente che 
collega Napoli alla Costiera Sorrentina. 
Un rumore cupo, come il rimestio di vi¬ 
scere inquiete: la montagna stava per vo¬ 
mitare la sua immensa colata di fango e 
pietre. Fango e tronchi d’albero. Fango e 
acqua. Una forza d’urto impressionante 
che ha travolto case e macchine, spez¬ 
zato argini e divelto guard-rail, scaraven¬ 
tando ogni cosa a mare, fin oltre la sco¬ 
gliera. Qualcuno azzarda dei calcoli: su 
quel tratto della Statale Sorrentina, all’al¬ 
tezza di Pozzano, la natura ha rovesciato 
qualcosa come 300-400 metri cubi di 
fango, formando una collina alta non 
meno di 30-40 metri in alcuni punti. 

La montagna si è vendicata così di an¬ 
ni di scempio, durante i quali l’uomo ha 
fatto di tutto: costruito case fin sul costo¬ 
ne, incastrato ristoranti, paninoteche e 
rivendite di frutta fin sotto i dirupi più di¬ 
sastrati, scavato cave e gallerie senza fi¬ 
ne, accontentandosi, ogni tanto, di alza¬ 
re qualche ridicolo muro di contenimen¬ 
to. E ora gli uomini sono lì, indossano le 
divise dei Vigili del Fuoco che dalle 9 di 
venerdì sera non si sono fermati un mo¬ 
mento, li vedi lavorare, affannarsi, scava¬ 
re e ripulire il fango col timore che la 
pioggia, che flagella la zona da cinque 
giorni, ormai, non porti con sé nuovi lut¬ 
ti. 

«Gli era appena nato un figlio» 

«Quel boato ce l’ho nella testa, fin che 
campo non dimenticherò mai quel ru¬ 
more». Luigi Matrone lo incontriamo nel 
suo lettino dell’ospedale San Leonardo 


Tre corpi estratti dalle macerie, un‘ anziana donna dispersa, altre 
due persone delle quali i familiari hanno denunciato la scomparsa, 
una ventina i feriti. E questo il bilancio della sciagura avvenuta 
venerdì sera alle 20,15 a Pozzano tra Castellammare di Stabia e Vico 
Equense, sulla penisola sorrentina. Una valanga di rocce e terreno è 
franata sulla sede stradale, che costeggia il mare ad una ventina di 
metri di altezza sulla spiaggia di Pozzano, travolgendo una 
palazzina, una paninoteca e alcune auto, che sono state trascinate 
sull' arenile e in mare. Alcuni minuti prima parte della strada era 
stata chiusa al traffico e gli automobilisti erano stati invitati ad 
abbandonare le vetture. Subito i soccorsi. È stato così possibile 
trarre in salvo dalla palazzina semidistrutta alcune persone, tra le 
quali una bambina di tre anni, Maria Somma, e la sorella Sabrina di 
16.1 precedenti smottamenti di terreno avevano indotto a loro volta 
i titolari della paninoteca «Saltin» a chiudere l‘ esercizio. I corpi 
estratti sono quelli di Raul Veropalumbo, di 35 anni, di 
Castellammare di Stabia, un sottufficiale della Marina, il cui 
cadavere è stato trovato in mare, di Umberto Somma, di 45, che 
abitava con la famiglia nella palazzina a due piani, ed un barbone di 
origine polacca, dell' apparente età di 40 anni, non identificato. La 


donna dispersa è Filomena Cinque, di 83 anni, madre di Umberto 
Somma, la quale si trovava nella palazzina, si ritiene nella camera da 
letto. Raul Veropalumbo stava rientrando a casa dopo aver 
trascorso la giornata con la moglie, Teresa Matrone, di 32 anni, nell' 
ospedale «De Luca e Rossano» di Vico Equense, dove la donna aveva 
dato alla luce giovedì mattina la loro prima figlia; in servizio a 
Taranto il sottufficiale aveva ottenuto una licenza perfar visita alla 
moglie. In serata aveva fatto ritorno a casa con il cognato Luigi 
Matroni, rimasto ferito nella frana. Le due persone delle quali i 
familiari hanno denunciato la scomparsa sono Francesco Scisciolo, 
di 55 anni, esattore autostradale sulla A3 Napoli -Salerno, ed 
Espedito Ferraiolo, di 20 anni, di Castellammare di Stabia, che ieri 
sera aveva chiamato con il cellulare i genitori riferendo di essere 
rimasto bloccato per il traffico causato dai primi smottamenti. Per 
entrambi - secondo i soccorritori - non c' è finora alcuna certezza 
che si trovassero sul posto. Cinque le auto recuperate. Da una di 
esse, una Peugeot 405, è stata estratta la 24 ore di Roberto 
Santoro, di 40 anni, di Napoli. Mentre i vigili del fuoco trasportavano 
la valigetta dall' interno è squillato il telefono cellulare del 
proprietario, che ha comunicato di essere in salvo. 


di Castellammare, dopo aver scansato i 
cani randagi che affollano il cortile rovi¬ 
stando nei bidoni della spazzatura, e do¬ 
po aver attraversato corridoi affollati di 
fumatori incalliti. Ha il volto pieno di 
escoriazioni, una gamba e un piede gon¬ 
fi. Accanto la moglie e il padre. Volti tristi 
di persone che devono fare la spola tra la 
stanza di Giggino e la sala mortuaria. 
Perché la frana gli ha portato il lutto in 
casa uccidendogli un giovane congiun¬ 
to: Raul Veropalumbo, 35 anni. «Torna¬ 
va da Vico Equense, era andato in ospe¬ 
dale a trovare sua moglie che da pochi 
giorni gli aveva regalato la gioia di un 
bimbo». Luigi si copre il volto con la co¬ 
perta mentre racconta, nella stanza è si¬ 
lenzio. «Eravamo in macchina, con me 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ENRICO FIERRO 

c’era mia moglie e i nostri due bambini. 
Mio cognato, Raul era dietro, con la sua 
auto. Ad un certo punto ci siamo fermati, 
davanti a noi una colonna di macchine 
bloccate dalla prima frana. Sono sceso 
per andare a vedere di persona, volevo 
chiedere di farci passare, i bambini era¬ 
no stanchi volevamo tornare a casa. Non 
me ne sono reso conto, ma mi sono al¬ 
lontanato qualche metro dalla mia mac¬ 
china. AH’improvviso, proprio all’altezza 
del cementificio, quel maledetto boa¬ 
to...». «L’ho sentito anch’io - gli fa eco la 
moglie, un viso giovane segnato dal ter¬ 
rore di quella maledetta sera di venerdì. 
«In quel momento - continua la donna - 
ho capito che stava succedendo qualco¬ 
sa, ho visto la montagna cadere giù, una 


massa enorme di fango nero. Ho preso i 
bambini in braccio e ho cominciato a 
correre verso Vico. Ero disperata, i bam¬ 
bini piangevano, sono scivolata nel fan¬ 
go. Poi, fortunatamente, un signore mi 
ha caricata in macchina. Figli miei...». Il 
racconto della donna si interrompe sof¬ 
focato dal pianto. 

Il fango 

Gigino serra le labbra per scacciare i 
cattivi pensieri di quella sera. I figli e la 
moglie intrappolati nell’auto, «l’onda di 
fango che scendeva giù dalla montagna 
e ci inseguiva, la gente che urlava. E nella 
testa un solo pensiero: raggiungere la 
macchina, salvare mia moglie e i bambi¬ 
ni. Pochi metri erano, ma è come se fos¬ 


sero stati chilometri, affondavo nel 
fango, cadevo e mi rialzavo, fino a 
quando l’onda di acqua, melma e 
pietre non mi ha travolto scaraven¬ 
tandomi sul ciglio del parapetto 
che si affaccia sulla scogliera». 

Il fango è stato generoso con Lui¬ 
gi, spietato con suo cognato, il ma¬ 
resciallo di marina Raul Veropa¬ 
lumbo, che a 35 anni non accarez¬ 
zerà mai suo figlio. «La colpa è di 
quella maledetta galleria. Assassi¬ 
ni, tutti assassini, ma un giorno ci 
sarà giustizia». 

Quelle maledette esplosioni 

Sotto una pioggia impietosa Giu¬ 
seppe Somma urla tutta la rabbia 
che ha in corpo. Sotto il fango ha 
perso suo fratello Umberto, di 46 
anni. Con sua madre, Filomena 
Cinque, e col resto della famiglia 
abitavano nel villino costruito sul 
costone. E lì sulla spiaggia a scruta¬ 
re i movimenti dei vigili del fuoco e 
dei soldati che scavano nel fango, a 
bagnarsi le scarpe in mare per ve¬ 
dere meglio i segnali che arrivano 
dal gommone dei carabinieri sub: 
sua madre è dispersa, la cercano in 
mare e sotto la montagna di fango. 

«Sentivamo esplodere le mine di 
quella maledetta galleria, sì quella 
che dovrà collegare Castellammare 
con la zona di Scrajo, le pareti della 
casa tremavano. Noi denunciava¬ 
mo per iscritto e a voce queste co¬ 
se, ma nessuno ci ha ascoltato». 

Il villino della morte è ormai un 
fantasma. Le pareti sventrate, la 
grande caldaia del gas metano è in 
mezzo al mare, le ringhiere penzo¬ 
lano cigolando tetramente. In quel- 
nsa la casa arroccata sul costone e for¬ 
se un tempo abusiva e 
poi condonata, come 
la maggior parte delle 
villette di questa zo¬ 
na,venerdì è stato l’in- 
ferno. L’onda di fango 
ha investito per prima 
H la cucina spazzandola 

via, poi la casa ha co¬ 
minciato a tremare tut¬ 
ta. «Sembrava un terre¬ 
moto», raccontano i vi- 
cini. L’onda d’urto ha 
,XX Iv gettato a terra le picco¬ 

le Sabrina e [laria 
Somma, di 4 e due an¬ 
ni, un mobile pesante gli è caduto ad¬ 
dosso incastrandosi nel muro e trasfor¬ 
mandosi in un provvidenziale scudo 
protettivo. Sono ferite, doloranti, ancora 
con negli occhi quella notte di terrore e 
le otto ore passate sotto le macerie pri¬ 
ma di essere tirate fuori. In ospedale le 
hanno messe insieme alla madre, Mar¬ 
gherita Cavallaro, e ad un loro cugino, 
Roberto Ungaro. «Non sanno che la non¬ 
na non c’è più, che è sotto il fango», sus¬ 
surra in lacrime una zia nel corridoio per 
non farsi sentire. 

Quattro morti, uno è un uomo senza 
storia e senza nome, un barbone polac¬ 
co che dormiva sotto la pensilina del 
pub paninoteca «Madrega due, saltim¬ 
bocca alla romana» e che forse non si è 
neppure accorto che l’acqua e il fango lo 
stavano uccidendo, un disperso e trenta 
feriti. E si scava ancora sotto la monta¬ 
gna di fango, mentre il mare restituisce 
carcasse informi di macchine. La gente 
impreca. «1 diciotto miliardi per il risana¬ 
mento del costone dove sono finiti?», si 
chiede uno. Difficile rispondergli. Baste¬ 
rebbe ricordargli che questa è stata terra 
di rapina, dove tutti volevano tutto e a 
tutti costi. 

Costruire dovunque e comunque, 
progettare, appaltare, spendere perché 
si poteva. Perché questa era la terra di 
uomini sicuri e potenti. Qui venivano 
eletti don Antonio Gava, don Francesco 
Patriarca, che gli amici chiamavano 
«Ciccio ‘a promessa», qui aveva il suo re¬ 
gno l’assessore regionale Armando De 
Rosa, che i carabinieri arrestarono men¬ 
tre prendeva una tangente (erano lavori 
per il risanamento idrico!), e poi lui si 
pentì e «fece i nomi». Che fine hanno fat¬ 
to i soldi? 


Auto bloccate per ore nelle strade interrotte dalla caduta dei massi. Il lavoro dei volontari accorsi sul posto 

Viaggio nella lunga notte del fango 


■ CASTELLAMMARE (Na). E un cartello 
luminoso sul raccordo autostradale ad av¬ 
vertire che raggiungere Castellammare 
nella notte della tragedia non sarà cosa fa¬ 
cile. 1 display indicano che «l’autostrada 
A3 è interrotta da Angri a Salerno». E pas¬ 
sata appena mezz’ora dalla notizia della 
frana che ha travolto una casa e decine di 
auto sulla statale sorrentina. A Nocera In¬ 
feriore una slavina di fango s’è abbattuta 
sull’autostrada, travolgendo tre auto, pa¬ 
ralizzando il traffico e rendendo impossi¬ 
bili collegamenti già difficili. Per procede¬ 
re in fretta non resta che transitare lungo il 
raccordo Caserta Salerno, uscire a Sarno, 
immettersi sulle provinciali, le strade loca¬ 
li e tentare di superare l’ingorgo. Non è co¬ 
sa semplice. Pagani e Nocera, a causa de¬ 
gli straripamenti della Solofrana e della 
Cavatola, hanno numerose strade chiuse 
al traffico. A «Foce Sarno», ci sono piccoli 
e medi smottamenti. La polizia e carabi- 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
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nieri sono mobilitati per cercare di dare 
un aiuto a chi, disperato nella notte, cerca 
di uscire dall’ingorgo delle frane, del mal¬ 
tempo, della pioggia. 

Le strade sono vuote, buie, il traffico 
sembra sparito per incanto e all’ospedale 
S. Leonardo di Castellammare si arriva in 
pochi minuti. Il pronto soccorso del noso¬ 
comio è zeppo di gente: parenti delle due 
vittime già sistemate nella camera mor¬ 
tuaria, dei feriti, ma anche di curiosi e di 
parenti di persone di cui non si hanno no¬ 
tizie. Sembrano impazziti i familiari di un 
uomo, un casellante dell’autostrada che 
rientra a casa alle 20, ma che ieri non è 
stato visto e di un giovane che alle 20,20 
aveva telefonato alla madre per dire che 
era bloccato in un ingorgo e che avrebbe 
fatto tardi. I poliziotti consigliano di de¬ 
nunciare la «scomparsa» dei due, potreb¬ 


bero essere altre due vittime. 

La polizia blocca tutti all’ingresso della 
galleria che porta a Pozzano. La prece¬ 
denza ce l’hanno i mezzi di soccorso. Sul¬ 
la spiaggia spalano i militari ed i volontari, 
sulla strada operano i vigili del fuoco. C’è 
pericolo di smottamenti, di altre frane. 
Luigi Vanacore, 36 anni, operaio edile è 
inebetito. La sua auto è stata sfiorata sol¬ 
tanto dalla «colata» di fango. «Era la prima 
della fila. Ho visto la gente investita, le au¬ 
to volare in mare. Sono vivo per miracolo», 
racconta. In una Peugeot si trova una vali¬ 
getta 24 ore. I documenti parlano di un tal 
«Roberto Santoro» 40 anni, residente a Na¬ 
poli. Ma di lui nessuno sa nulla: non è tra i 
feriti, non c’è sul posto. 

Un’Alfa sporca di fango viene portata 
alla luce. Non c’è nessuno all’interno. Co¬ 
me altre auto ritrovate prima di questa. 


«Alle 19,30 avevamo avuto la segnalazio¬ 
ne di smottamenti, ed alle 20,20 - raccon¬ 
ta il capitano dei CC - si cercava di discipli¬ 
nare il traffico. Ma la maggior parte degli 
automobilisti era all’esterno delle autovet¬ 
ture. Questo fatto ha salvato non poche vi¬ 
te». 

Guglielmo Pignataro, agente di Ps, as¬ 
sieme ai volontari ha estratto il corpo di 
Raul Verapalumbo dall’acqua. «Ho senti¬ 
to un forte boato, ho visto la gente travolta, 
ho notato il corpo galleggiare sull’acqua. 
Lo abbiamo portato a riva assieme ai ra¬ 
gazzi della protezione civile» racconta. 
Dalla mattina era in servizio in quel punto, 
aveva disciplinato il traffico davanti al vec¬ 
chio cementificio abbandonato. 

Con le scale vengono portati in salvo i 
componenti delle tre famiglie che abita¬ 
vano la palazzina sbriciolata dalla «slavi¬ 
na di terra». 

Alfredo Somma, scapolo, viveva in 


quella palazzina, assieme alla madre, Fi¬ 
lomena Cinque, 72 anni, ufficialmente di¬ 
spersa. Racconta che era bloccato dall’in¬ 
gorgo e che , come tanti altri era accanto 
alla propria autovettura. Ha assistito im¬ 
potente alla distruzione della casa, alla 
morte del fratello. E non sa darsi pace. 

Lo consola e lo conforta un minatore, 
Salvatore Attanasio, 63 anni che con il fi¬ 
glio Luigi ha «salvato Ilaria e Sabrina, 2 e 
cinque anni, figlie di Umberto Somma, 
una delle vittime, che erano rimaste in bi¬ 
lico sullo strapiombo. «Abbiamo sentito 
un boato, siamo corsi fuori ed abbiamo vi¬ 
sto le due piccole appese ad un solaio. Le 
abbiamo portate in salvo...”, ci dice anco¬ 
rasconvolto. 

Alle 6 di mattina Mene trovato il corpo 
di una delle vittime. È quella di un «barbo¬ 
ne polacco», ben noto nella zona. Il cielo 
sta rischiarando quando viene estratto 
completamente. 
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ANNO GIUDIZIARIO. La «malacittà», crescono i crimini dei e sui ragazzini 

Minorenni violenti ■ M 1 


Calano le rapine 
Più morti sul lavoro 




ROSANNA CAPRILLI 


■i Minori più violenti sessualmente. È il dato più 
sconcertante del bilancio sulla criminalità, letto all’a¬ 
pertura dell’Anno giudiziario. Nel Distretto della corte 
d’Appello di Milano, che comprende buona parte del¬ 
la Lombardia (escluse Brescia, Bergamo, Mantova 
Crema e Cremona), sono in aumento i reati sessuali. 
Sia commessi da minori, sia in danno di minori. Questi 
ultimi, consumati soprattutto fra le pareti domestiche. 

Sia ben chiaro, ciò non significa che la nostra regio¬ 
ne sia quella dove viene compiuto il maggior numero 
di violenze sessuali, rispetto al resto d’Italia. Le statisti¬ 
che sulla criminalità, infatti, sono redatte in base alle 
denunce o alle segnalazioni delle vittime dei reati. Il 
fatto è che Milano, la Lombardia, sono le più attrezzate 
per dare risposte adeguate a simili drammi. E difatti, 
nella relazione dell’avvocato generale Giuseppe De 
Luca, si legge che a fronte di un aumento delle segna¬ 
lazioni di «atti di violenza sessuale, specie nella città di 
Milano, sono stati raggiunti risultati positivi nella re¬ 
pressione di tali reati». 

1 complimenti di De Luca vanno alla Procura per il 
lavoro di specializzazione e sensibilizzazione portato 
avanti, alla sezione della Squadra mobile della questu¬ 
ra di Milano, che si occupa esclusivamente di reati in 
danno di minori, al Centro soccorso violenza sessuale 
della Mangiagalli costituito da medici legali, ginecolo¬ 
gi, psicologi e pediatri, aperto 24 ore su 24. 

E così come per i reati sessuali, una maggiore fiducia 
della gente nelle strutture inquirenti, ha fatto salire il 
numero delle denunce alla voce «estorsione», per 
quanto, come spesso lamentano le associazioni anti¬ 
racket, le cifre ufficiali restino ancora distanti dalla real¬ 
tà effettiva. 

Sempre nell’ambito dei reati contro la persona, gli 
altri dati significativi riguardano i sequestri di persona a 
scopo estortivo, che registrano un aumento, inverten¬ 
do la tendenza degli ultimi anni. Mentre per gli omicidi, 
a fronte di un incremento sostanzialmente poco signi¬ 
ficativo nell’ambito dei «volontari consumati», c’è una 
discreta flessione dei «volontari tentati». Molti dei fatti di 
sangue degli ultimi tempi sono riconducibili alla guer¬ 
ra fra gruppi di extracomunitari che si contendono 
spazi nel mondo della prostituzione o del traffico della 
droga. 

Netto calo delle rapine. Dalle 6358 registrate dal pri¬ 
mo luglio ‘94 al 30 giugno del ‘95, nel periodo che fini¬ 
sce col primo semestre ‘96, scendono a 5.524. «Le ra¬ 
gioni di questa diminuzione sono da individuarsi nella 
messa a punto dei programmi di raccolta ed elabora¬ 
zione dati, nella elevata professionalità delle forze di 
polizia giudiziaria e infine, nelle rivelazioni di alcuni 
importanti collaboratori di giustizia,che hanno per¬ 
messo una sistameatica ed efficace opera di preven¬ 
zione», recita la relazione di De Luca. E, aggiungiamo 
noi, nel lavoro instancabile della squadra di uomini 
della sezione antirapine della questura che sotto la di¬ 
rezione del dottor Gropuzzo (durata fino al mese scor¬ 
so) , in tre anni ha individuato gli autori di centinaia di 
colpi e arrestato 120 persone. 

C’è stata un’impennata, invece, dei furti. E a questo 
proposito, De Luca sottolinea che nel settore dei reati 
contro il patrimonio, oltre il 60% dei giudizi celebrati in 
Pretura (per direttissima), riguarda immigrati extraco¬ 
munitari. Anche qui, la presenza dei minori è significa¬ 
tiva. Sono sempre gli immigrati extracomunitari a far 
lievitare le statistiche del traffico, ma soprattutto dello 


spaccio di stupefacenti. L’impiego di «manovalanza» 
extracomunitaria da parte della criminalità nostrana, 
viene segnalata anche nel settore della falsificazione di 
documenti, spesso strettamente collegata al mondo 
della droga. 

Aumentano i reati anche nel settore ambiente e la¬ 
voro. In tutto il Distretto sono saliti omicidi colposi e le¬ 
sioni dovute a violazioni delle leggi infortunistiche. E 
c’è da registrare anche un altro triste incremento, ovve¬ 
ro quello del numero dei decessi attribuibili a malattie 
professionali. La Procura presso la pretura circondaria¬ 
le di Milano, si legge nella relazione dell’avvocato ge¬ 
nerale Giuseppe De Luca, ha espletato una intensa at¬ 
tività di controllo delle condizioni di sicurezza dei lavo¬ 
ratori. 

Lo stesso discorso vale per l’ambiente, dove l’attività 
di controllo e repressione, si incentra sulle discariche 
abusive e i rifiuti speciali tossico-nocivi. 


_ 1 

Dal 1/7/91 
al 30/6/92 

Dal 1/7/92 
al 30/6/93 

Dal 1/7/93 
al 30/6/94 

Dal 1/7/94 
al 30/6/95 

Dal 1/7/95 
al 30/6/96 

Differenza 

1996/1995 

Omicidi volontari consumati 

322 

185 

150 

120 

126 

+6 

Omicidi volontari tentati 

184 

174 

193 

222 

179 

-43 

Omicidi colposi per incidenti stradali 

714 

799 

931 

891 

945 

+54 

Omicidi colposi per altro evento 

62 

99 

66 

144 

139 

-5 

Sequestri di persona per estorsione 

12 

27 

34 

16 

26 

+10 

Lesioni personali volontarie 

5.384 

6.935 

8.575 

1.529 

2.529 

+ 1.100 

Lesioni personali colpose per ine. strad. 

7.629 

12.034 

55.599 

12.264 

14.773 

2.509 

Lesioni personali colpose per altro evento 

3.984 

5.195 

11.893 

32.279 

11.468 

- 20.811 

Estorsioni 

954 

827 

988 

601 

840 

+239 

Rapine 

2.404 

3.995 

7.443 

6.358 

5.524 

-834 

Furti autori noti 

12.792 

14.042 

16.528 

3.585 

3.194 

-391 

Furti autori ignoti 

281.632 

226.573 

252.906 

175.147 

222.484 

+ 47.337 

Truffa 

3.308 

7.138 

13.880 

15.834 

11.620 

- 4.314 

Bancarotta fraudolenta 

338 

925 

661 

718 

697 

-21 

Sottrazione di cose pignorate 

1.239 

940 

1.429 

591 

242 

-349 

Concussione 


226 

109 

95 

76 

-19 

Corruzione 


1.720 

459 

409 

362 

-47 

Finanziamento illegale ai partiti 


327 

87 

82 

47 

-35 

Associazione mafiosa 


115 

36 

30 

38 

+8 

Urbanistica 


3.723 

5.605 

3.354 

3.340 

-14 

Ambiente 


2.462 

3.426 

4.692 

4.355 

-337 



La giustìzia chiede spazi al Comune 

L’avvocato generale De Luca polemizza con la giunta 


GIAMPIERO ROSSI 

■i «Questa città ha bisogno di altre sedi giudiziarie 
che, in sostituzione dell’attuale o integrandosi con es¬ 
sa, diano una soluzione durevole al problema, e biso¬ 
gnerà che l’amministrazione comunale, in collabora¬ 
zione con il ministero di Grazia e giustizia, prenda nella 
giusta considerazione il problema. Perché non appare 
comprensibile che una città come Milano, ritenuta una 
delle più ricche d’Italia, non riesca a dare una soluzio¬ 
ne a questo problema, mentre altre città italiane, alcu¬ 
ne delle quali poste in regioni molto meno fortunate 
sotto l’aspetto economico, anche di recente lo hanno 
felicemente risolto». Il sindaco Marco Formentini non 


era presente nell’aula magna del palazzo di giustizia. 
Ma in seconda fila c’era il suo vice Giorgio Malagoli che 
sicuramente gli avrà riferito il contenuto di questo am¬ 
pio passaggio della relazione dell’avvocato generale 
Giuseppe De Luca, che denuncia le gravi carenze strut¬ 
turali della giustizia milanese e denuncia - e non è la 
prima volta - la sordità manifestata da Palazzo Marino 
su questo tema. 

Occupa quasi due pagine della relazione di De Luca 
la questione degli spazi fisici che Milano offre alla mac¬ 
china della giustizia, una carenza endemica sulla qua¬ 
le nemmeno l’ondata di popolarità che ha accompa¬ 
gnato per cinque anni le inchieste del pool Mani pulite 
ha potuto incidere. E l’avvocato generale ha voluto ri¬ 


cordare, ieri, che una città come 
Milano non sta facendo nulla per ri¬ 
solvere il problema: «Anche in que¬ 
sto capoluogo, questo enorme pa¬ 
lazzo che a chi lo guarda dall’ester¬ 
no sembrerebbe idoneo a soddi¬ 
sfare le esigenze locali, in effetti è 
divenuto ormai del tutto insufficien¬ 
te a ospitare tutti coloro che sono 
Panoramica sul chiamati a lavorarvi». E a proposito 
vecchio Palazzo dei tempi lunghi imposti dalla giu¬ 

di Giustizia che è stizia, De Luca aggiunge: «Spesso ci 
ormai al si trova nell’impossibilità di fissare i 

collasso, dibattimenti dei più importanti pro¬ 

servono più cessi penali per indisponibilità dei- 
spazio pernuove le stesse aule di udienza. Si cercato 

aule e uffici di porre rimedio a tale carenza fa- 

Perrucci-De Bellis cendo ricorso ad aule poste fuori 
del palazzo, ma parte i disagi che 
comporta tale soluzione, tali locali 
di fortuna sono anch’essi insuffi¬ 
cienti alle attuali esigenze e ancor 
più lo saranno nei prossimi mesi e 
anni». Il riferimento alle aule bun- 
^ _ ker, quelle di Ponte Lambro e quel- 

1 1 ITI la di piazza Filangieri, riporta a una 

polemica che riesplode puntuale 
ogni estate da qualche anno: i loca- 
11 It'vL'Tl li offerti dal Comune alla giustizia, 

IU11UL sono privi di strutture elementari 
come gli impianti di condiziona¬ 
mento dellaria e diventano prati¬ 
camente inagibili nei mesi caldi. 1 magistrati, gli avvo¬ 
cati, gli stessi imputati hanno fatto presente il tutto, ma 
da Palazzo Marino non è mai arrivato un segnale posi¬ 
tivo, solo stizzite repliche. 

E intanto nel palazzone di Porta Vittoria si continua¬ 
no a inventare soluzioni, stipando scrivanie in locali 
piccolissimi o adattando a uffici anche i sottoscala. I 
problema dei locali non fa che acuire anche quello de¬ 
gli organici, pure segnalato nella relazione di De Luca, 
e quello degli strumenti tecnici, informatici innanzi tut¬ 
to. A questi ultimi dovrà provvedere il ministero di Gra¬ 
zia e giustizia, quanto ai nuovi indispensabili locali, 
Formentini può consolarsi: difficilmente toccherà di 
nuovo a lui occuparsi di questa seccante grana. 


Via alle sfilate 

Arriva 

l’uomo 

incinto 


GIANLUCA LO VETRO 

■ In arrivo c’è anche il signor 
Mattel, non per il guardaroba della 
sua «creatura» Barbie, ma per fare 
un’ordinazione di abiti dal suo sar¬ 
to di fiducia Gianni Campagna. Og¬ 
gi iniziano infatti le presentazioni di 
moda maschile. Sino a giovedì 
prossimo, decine e decine di firme, 
non sempre grandi, presenteranno 
le loro proposte per i prossimi fred¬ 
di nei soliti luoghi sparsi per la città. 
Molto attesi il debutto nella moda 
maschile della «Armani di Ambur¬ 
go», Jil Sander e lo sbarco a Milano 
della stilista che veste Clinton, l'a¬ 
mericana Donna Karan. 

L’aria di crisi che tira sul settore, 
abbassa i toni di questa kermesse. 
«Risparmiando» gli indirizzi ecla¬ 
tanti, anche star come Valentino 
optano per luoghi più intimi. Così, 
lo stilista lancerà la sua nuova linea 
V Zone alla Posteria: deposito Anni 
’20 della drogheria Galli, appena ri- 
strutturato e trasformato in spazio 
per manifestazioni. Dolce e Gabba¬ 
na hanno addirittura deciso di non 
sfilare la loro collezione più giova¬ 
ne D&G, puntando su una presen¬ 
tazione molto tecnica per addetti ai 
lavori. Fortunatamente in calo, an¬ 
che le celebrità: «croce» per chi de¬ 
ve pagarne la presenza a suon di 
decine di milioni e «delizia» solo per 
i curiosi. Oltre a Maria Schneider, 
non si capisce a quale titolo ospite 
di Soprani, è in arrivo Larry Ha- 
ghman. Il J.R. di Dallas sbarcherà a 
Milano insieme al signor Mattel per 
farsi confezionare una serie di abiti 
dalla premiata sartoria Campagna. 
Sempre per questioni di ordinazio¬ 
ne, Patty Pravo dovrebbe interveni¬ 
re al defilé di Gigli al quale si è rivol¬ 
ta per la confezione di un guarda¬ 
roba in velluto con cui parteciperà 
al festival di Sanremo. Feste? Ad ec¬ 
cezione delle Fendi che presente¬ 
ranno un testimonial eccellente nel 
corso di una grande cena, anche gli 
happening sono in calo ma soprat¬ 
tutto si trasformano. Ai fari (e fasti) 
hollywoodiani, i creatori preferisco¬ 
no situazioni più intime. Così, Va¬ 
lentino festeggerà la nascita della li¬ 
nea V Zone con un party «comodo- 
so», allietato da massaggiatori per il 
relax degli ospiti. 

In sintonia con questo scenario 
meno aggressivo e rutilante, lo stile 
delle collezioni che si susseguiran¬ 
no in passerella. Ispirandosi alla 
pittura di Sargent e traducendo in 
stile i racconti di Henry James, Qui¬ 
rino Conti che disegna Krizia Uo¬ 
mo, teorizza un «ritorno al romanti¬ 
cismo». Dettaglio rivelatore di que¬ 
sta svolta, il sandalo che col suo in¬ 
cedere comodo e lento sostituisce 
l’aggressiva scarpa grossa dei gio¬ 
vani fine Anni ‘80. E procedendo di 
dolceza in dolcezza, da Rocco Ba¬ 
rocco si arriverà all’estremo del¬ 
l’uomo incinto. 


Vicolo cieco 

La vergogna dell’anfiteatro 
Impariamo dalla Russia 


ytW 


T otalmente ricoperto di graffiti, 
le gradinate sporche, in alcuni 
punti anche sbrecciate: l’anfi¬ 
teatro di via Stamira d’Ancona è or¬ 
mai un simbolo delle occasione 
perdute. Realizzato dal Comune tra 
ìa fine degli anni Ottanta e i primi 
anni Novanta, doveva essere un 
luogo aperto, destinato a spettacoli 
e a manifestazioni di quartiere, ma 
non è mai stato utilizzato. Stessa 
sorte è capitata ai locali ricavati sot¬ 
to il terrapieno, costruiti per acco¬ 
gliere un centro sociale. 

Lo stato di abbandono ha reso il 
complesso una zona poco racco¬ 
mandabile: punto di spaccio ma 
anche di degrado ambientale, pic¬ 
coli oggetti domestici e rifiuti sparsi 
un po’ ovunque rendono il luogo si¬ 
mile a una discarica abusiva. 

Eppure il sito, per l’importanza 
storico-ambientale, meriterebbe 
miglior destino. 11 quartiere conser¬ 
va ancora il fascino discreto del¬ 
l’antica campagna lombarda: l’an¬ 


fiteatro sorge al centro di un grande 
spiazzo erboso dove scorre il Navi¬ 
glio della Martesana, e intorno, al¬ 
cune strade, come ad esempio via 
Prinetti, rispecchiano l’orditura dei 
campi agricoli d’epoca romana. 

Come di consueto, facciamo un 
parallelo con una situazione analo¬ 
ga fuori dai confini del nostro Pae¬ 
se, prendendo a esempio l’iniziati¬ 
va di alcuni giovani architetti russi, 
K. Belzanov, T. Schar e K. Ajtimov, 
che hanno progettato «la collina 
del poeta». Si tratta di una struttura 
museale pubblica per commemo¬ 
rare il poeta S. Torajghirov. Il com¬ 
plesso ha molto in comune con 
l’anfiteatro della Martesana: la 
struttura è composta da una cavea 
detinata a spettacoli teatrali e a ma¬ 
nifestazioni culturali. 

A ridosso dell’anfiteatro è previ¬ 
sta la costruzione di un grande vo¬ 
lume ricurvo, che richiama il profilo 
ondulato del paesaggio circostan¬ 
te. □ Carlo Paganelli 



Le altre riaprono in settimana 

Due scuole 
chiuse fino al 20 



ìèL 
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L’anfiteatro di via Stamira d’Ancona da anni in stato d’ 


—-V V~ 

abbandono 




m Lentamente riaprono le scuole 
danneggiate dal maltempo durante 
la pausa natalizia. Domani, secondo 
un comunicato diramato da Palazzo 
Marino, riapre la scuola elementare 
di via Scialoia 19, martedì la scuola 
media di via Cova 5 e il giorno suc¬ 
cessivo l’ala nella stessa sede riserva¬ 
ta all’istituto alberghiero Vespucci. 
Ma la situazione rimane tuttavia an¬ 
cora lontana dalla normalità. I danni 
subiti dalla media di piazza Abbiate- 
grasso e dalla scuola materna di via 
Graf 72 sono ben più gravi - tubature 
dell’impianto di riscaldamento 
scoppiate a causa dell’acqua gelata, 
controsoffitti caduti - e richiedono al¬ 
meno un’altra settimana di lavori. 
«Presumibilmente - continua la nota 
diramata dalla Sezione risorse strut¬ 
turali, gestione e appalti del comune 
- saranno agibili per lunedì 20 gen¬ 
naio». Nei giorni scorsi sono riaperte 
le elementari di via Morosini e la «Cri- 


spi» di via Sant’Erlembardo. Sistema¬ 
te anche le materne di via Bezzecca - 
rimasta chiusa fino all’altro ieri - e di 
via Carnovali. In settimana ha visto la 
riapertura anche la sede distaccata 
di via Bazzi della magistrale Agnesi - 
i circa duecento studenti facevano 
lezione al pomeriggio presso la sede 
centrale -, la succursale dell’istituto 
professionale Luxemburg di via de¬ 
gli Ulivi, quella di via Brambilla del 
Voltaire e la sede distaccata di via 
Comasina dell’istituto agrario di Lo¬ 
di. A una settimana dal termine delle 
vacanze natalizie si contano però 
ancora numerose disfunzioni oltre 
alla chiusura totale delle scuole di 
piazza Abbiategrasso e di via Graf i 
cui allievi sono comunque sistemati 
in plessi vicini. Gli impianti di riscla- 
damento non hanno ancora ripreso 
a funzionare completamente e i di¬ 
sagi si sono fatti sentire anche nelle 
scuole non costrette alla chiusura. 
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SCONTRO 
SULLE RIFORME 


■ ROMA. «È il Polo che deve deci¬ 
dere. Può legittimamente mantene¬ 
re tutte le sue posizioni sul presiden¬ 
zialismo e il resto, quello che gli 
chiedo è di non rinunciare alla Bica¬ 
merale che hanno voluto con noi. 
Perché se cade la Bicamerale non ci 
sarà la Costituente, ci sarà solo una 
disputa, uno scarico di responsabili¬ 
tà e si riparlerà di riforme nella mi¬ 
gliore delle ipotesi fra due anni». 
Massimo D’Alema toma sul tema 
delle riforme in un’intervista pubbli¬ 
cata ieri da “La Stampa”. 11 segretario 
del Pds ripete l’invito a Berlusconi e 
al centro-destra, già lanciato dalla 
tribuna del congresso del Ppi, a met¬ 
tere da parte indugi e ricatti. Sul ri¬ 
corso all’articolo 138, D’Alema sot¬ 
tolinea che «era stato pensato per la 
riscrittura di qualche articolo della 
Costituzione, non per una riscrittura 
organica della seconda parte della 
Carta. Eppoi - aggiunge - la Bicame¬ 
rale, di fatto, è una mini assemblea 
costituente. Questa storia di farla sal¬ 
tare con la scusa del referendum è 
cinica e avvelena i rapporti politici». 

Nell’intervista viene introdotto il 
tema di un possibile cambiamento 
dei regolamenti parlamentari da 
parte della maggioranza. In man¬ 
canza della commissione, dice D’A¬ 
lema, «è una questione che diventa 
oggettivamente inevitabile. Perché - 
sostiene - posso capire che si dica: 
l’argomento dei regolamenti sarà af¬ 
frontato quando la Bicamerale avrà 
esaurito i suoi lavori e avrà definito 
un nuovo quadro. L’argomento è già 
discutibile, ma se poi questo impe¬ 
gno viene meno noi non possiamo 
avere la paralisi e magari la legifera- 
zione negoziale». 11 riferimento è alla 
trattativa complessiva decreti-norme 
televisive che ha impegnato nelle 
scorse settimane governo, maggio¬ 
ranza e opposizione. «Allora - si 
chiede il leader della Quercia - i 
prossimi decreti con che cosa li do¬ 
vremo scambiare, con la Standa? 
Non è pensabile. Dobbiamo essere 
chiari. 0 c’è un impegno comune 
per cambiare le regole e allora il te¬ 
ma dei regolamenti arriverà al se¬ 
condo, terzo punto dell’ordine del 
giorno. Oppure questo impegno 
non c’è e la maggioranza ha il diritto- 
dovere» di procedere «ad una rifor¬ 
ma regolamentare che accresca an¬ 
che il diritto dell’opposizione», ma 
che riconosca «i diritti della maggio¬ 
ranza». 

D’Alema si sofferma infine sulla 
leadership del Polo alla luce proprio 
di questa «partita» sulle riforme. E 
spiega: «In questo momento la lea¬ 
dership è di Cossiga. La verità è che il 
baricentro del Polo si è spostato fuori 
dal Polo, evidentemente perché al¬ 
l’interno non c’è un polo di attrazio¬ 
ne sufficientemente forte». 


Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini. Asinistra Massimo D’Alema 
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«Decìdano i parlamentati» 

Sulle riforme Berlusconi «sfida» Fini 


Berlusconi dice no alla proposta Cossiga e gela Fini. Ma 
propone anche che a decidere per la Bicamerale siano i 
parlamentari. In tono di sfida chiede voto a maggioranza e 
vincolante per tutti. E ribadisce la sua scelta a favore della 
commissione. An contrattacca: «Voteremo sì solo se c’è il 
presidenzialismo, l’unità del Polo non è un valore in sè». Fi¬ 
ni: la Bicamerale serve a fare le riforme non gli affari. Ma 
Tatarella lo invita a non mettersi in un vicolo cieco. 


SACCHI 


PAOLA 

■ ROMA. «Vedete, è giusto essere 
fedeli e corretti con gli amici, ma un 
amico non ti può chiedere di suici¬ 
darti... Non dobbiamo dimenticare 
che al primo punto del programma 
del Polo c’è il presidenzialismo ed il 
federalismo. La Bicamerale deve 
servire a fare le riforme e non altri af¬ 
fari...». Chi lo sente alla direzione del 
partito, allargata ai parlamentari e ri¬ 
gorosamente a porte chiuse per i 
giornalisti, dice che forse mai prima 
d’ora Fini aveva usato parole così 
forti nei confronti di Berlusconi. Ore 
dieci del mattino, hotel Universo, il 
leader di An è reduce da un collo¬ 
quio telefonico in cui di buon’ora il 
Cavaliere gli ha detto chiaro e tondo 
che lui con la proposta Cossiga di far 
mancare i due terzi alla Bicamerale 
non ci sta. Ed ora Fini rende pan per 
focaccia. Quando il gioco si fa duro i 
duri incominciano a giocare, si di¬ 
rebbe citando un celebre detto. Ma il 
leader di An sa anche bene che il 
gioco ora, dopo quel no secco di 
Berlusconi, incomincia a farsi peri¬ 
coloso. Rompere con Berlusconi 


non si può, ma non si può neppure 
tornare indietro dopo aver così af¬ 
fondato l’acceleratore sostenendo la 
proposta Cossiga. E soprattutto non 
si può rinunziare al principio del pre¬ 
sidenzialismo. Come afferma Ga- 
sparri che però già a metà mattinata 
dice che la proposta Cossiga è ormai 
tramontata. 

Tatarella riapre i giochi 

Alle dodici quando Tatarella, co¬ 
perto da continui applausi, intervie¬ 
ne per ricordare a Fini che non si 
può lasciare tutto lo spazio a D’Ale¬ 
ma e che il problema non si risolve 
rompendo e creando «un sottopolo» 
(«siamo assediati da tutte le parti»), 
ma facendo valere i condiziona¬ 
menti di An per il presidenzialismo, 
tenendo anche conto che la via «mi¬ 
gliore» come la Costituente ormai fa 
parte del libro dei sogni, la partita 
per Fini diventa più dura anche den¬ 
tro «casa» sua. Dentro An più d’uno 
da Fisichella a Maceratini a Selva al 
direttore del Secolo Malgieri con 
Cossiga non è d’accordo. Ma nel po¬ 


meriggio Fini riacquista un po' il sor¬ 
riso dopo un fuoco di fila di interven¬ 
ti dell’ala più dura della destra socia¬ 
le di Giovanni Alemanno, di espo¬ 
nenti come Fiori e Tremaglia che at¬ 
taccano furibondi sul conflitto di in¬ 
teressi che il Cavaliere rappresenta e 
«che grava su tutta la partita delle ri¬ 
forme» - «Il re è nudo»: dice lapidario 
Fiori - e anche degli uomini a lui più 
vicini come il portavoce di An Adolfo 
Urso. E alla fine c’è un ordine del 
giorno in cui l’iniziativa dei Cobac e 
di Cossiga non scompare. E però al 
tempo stesso si deve prendere atto 
«con rammarico della posizione 
contraria di Berlusconi e di D’Ale¬ 
ma». Ma c’è qualche parolina in più 
in questo documento che fa venire 
in mente un altro strappo consuma¬ 
to nei confronti di Forza Italia in un 
altro sabato, stavolta di luglio, quan¬ 
do all’hotel Ergife Fini disse che An 
doveva diventare «centrale» nel Polo. 
L’ulteriore strappo sta nell’afferma¬ 
zione per cui l’unità del Polo «non è 
un valore in sè, ma è un valore politi¬ 
co». E, comunque, sulla Bicamerale, 
An, con un voto unanime dà manda¬ 
to a Fini (si astiene in segno di dis¬ 
senso Fisichella sulla prima parte) 
in buona sostanza perchè sulla Bica¬ 
merale si voti sì solo in presenza di 
precise garanzie sul presidenziali¬ 
smo. «La direzione nazionale di An - 
recita l’ordine del giorno - rileva con 
rammarico come l’opposizione di 
Berlusconi alla proposta di Cossiga, 
unita a quella di D’Alema, allontani 
l’ipotesi di sottoporre la legge istituti¬ 
va della Bicamerale a referendum 
popolare. Ribadisce che la Costi¬ 


tuente rimane la via maestra. Si im¬ 
pegna a sostenere le iniziative dei 
Cobac». 

L’astensione di Fisichella 

Ed è questa, appunto, la parte sul¬ 
la quale Fisichella si astiene. La se¬ 
conda parte del documento prose¬ 
gue così: «La direzione di An ritiene 
che il Polo debba preservare la sua 
unità e in pari tempo sottolinea che 
l’unità del Polo non è un valore in sè, 
bensì un importante valore politico 
basato anche su un disegno pro¬ 
grammatico, da tutti sottoscritto da¬ 
vanti agli elettori, di riforme istituzio¬ 
nali che coinvolgano i cittadini e che 
siano orientate in senso presidenzia- 
lista e federalista». La direzione dà, 
quindi, mandato a Fini di chieder al¬ 
le forze del Polo di valutare la situa¬ 
zione e di convocare l’assemblea dei 
parlamentari. Infine, il mandato a Fi¬ 
ni perchè decida il voto dei gruppi 
parlamentari sulla Bicamerale «in 
base alla effettiva presenza nel Polo 
e fuori di esso di precise garanzie po¬ 
litiche oggi carenti e per alcuni 
aspetti assenti che rendano possibili 
riforme autenticamente in grado di 
sancire il passaggio dalla Prima alla 
Seconda Repubblica mediante mo¬ 
difiche in senso chiramente presi- 
denzialista della forma di governo». 
Su questo Fisichella che continua a 
ribadire la necessità di entrare nella 
Bicamerale è d’accordo. E l’unità del 
Polo? Fisichella: «Si può parlare di 
valori in sè solo su questioni che at¬ 
tengono ai grandi principi morali, e 
mica il Polo è uno di questi...». E il 
professore, vicepresidente del Sena¬ 


to, si infila in un taxi, a dire il vero pe¬ 
rò con una smorfia stampata sulla 
bocca. Berlusconi in serata rilancia 
accogliendo la richiesta di andare 
ad un’assemblea dei parlamentari 
che si terrà martedì. E lì - propone il 
Cavaliere lanciando la sua sfida - si 
deciderà sul voto per la Bicamerale, 
ma la decisione che verrà presa a 
maggioranza «sarà vincolante per 
tutti i parlamentari del Polo». Come 
dire: attenti, se votate contro restate 
isolati. E però il Cavaliere a Fini deve 
ribadire: «11 Polo è unito nella strate¬ 
gia politica per la riforma della Costi¬ 
tuzione in senso presidenzialista e 
federalista. Restano questi infatti i 
due punti qualificanti e irrinunciabili 
del nostro programma». Ma Berlu¬ 
sconi aggiunge anche che «non fu 
Forza Italia a proporre la Bicamera¬ 
le», che, comunque, «è stata, è e sarà 
valutata dal Polo con un preciso rife¬ 
rimento a questi valori strategici». Il 
tono del Cavaliere appare piccato e 
a Fini butta là la domanda, dopo 
aver premesso che l’opposizione al 
governo Prodi «non è in discussione» 
: «È possibile un accordo parlamen¬ 
tare in tempi stretti e senza maggio¬ 
ranze precostituite, per dare più po¬ 
tere ai cittadini nella scelta di chi li 
governa? Continuo a pensare che a 
certe precise condizioni quest’ac¬ 
cordo sia possibile». Come dire: la 
Bicamerale c’è e facciamola partire 
sennò te ne assumerai le responsa¬ 
bilità. Il leader del Ccd, Casini, è 
d’accordo, Sanza del Cdu pure. Ma, 
al di là della partita sulla Bicamerale, 
sembra sin da ora che nel centrode¬ 
stra niente sarà più come prima. 


D’Alema: «Se cade 
la Bicamerale, non ci 
sarà la Costituente» 


Comizio dei Cobac a Milano. «Il leader di FI si sta giocando la sua credibilità» 


Cossiga piccona il Cavaliere: 

ROBERTO CAROLLO 



Francesco Cossiga durante l’intervento all’assemblea nazionale Cobac Vitello/Ap 


m MILANO. E Cossiga prese a pic¬ 
conate anche il Cavaliere. «Berlusco¬ 
ni deve scegliere, si sta giocando la 
sua credibilità nell’esercitare la gui¬ 
da dell’area liberale, laica e cattoli¬ 
ca». In un’ora abbondante di comi¬ 
zio (l’ultimo che fece a Milano fu nel 
76 per esorcizzare il sorpasso co¬ 
munista della De che stava passan¬ 
do da Fanfani a Moro e Zaccagnini), 
Francesco Cossiga per qualche mi¬ 
nuto strapazza alla sua maniera il 
leader di Forza Italia. Con la minac¬ 
cia neanche tanto velata di cavalca¬ 
re in prima persona il movimento dei 
costituenti a oltranza, se non lo stes¬ 
so Polo. Aggiunge infatti l’ex presi¬ 
dente della Repubblica: «Non ho 
certo l’autorità di far fare a Berlusco¬ 
ni un passo indietro però deve sape¬ 
re che se lui non farà la grande scelta 
di un nuovo patto nazionale che na¬ 
sca da un’assemblea costituente, 
per la forza della storia queste scelte 
le faranno altri». 

Chissà se Cossiga aveva già letto 
l’editoriale di Sergio Romano su “La 
Stampa”, significativamente intitola¬ 


to “11 Cavaliere fra piccone e tivù”. 
Un fatto è certo: l’unico vero picco¬ 
natore è lui, non Segni, nè Carlino 
Scognamiglio, nè l’eterno pendolare 
di centro Diego Masi, nè il luciferino 
Ignazio La Russa. Cossiga - parole 
sue - potrebbe fare il pensionato d’o¬ 
ro ma non si diverte. Sentite con qua¬ 
le malizia spiega a Mariotto chi è il 
vero leader degli anti-Bicamerale: 
«Ho temuto che i Cobac fossero con¬ 
siderati uno strumento per i miei in¬ 
teressi, dico subito che non ho aspi¬ 
razioni. D’altra parte con il mio cur¬ 
sus honorum mi manca solo il papa¬ 
to e non ho questa aspirazione». E 
con quale perfidia mette in discus¬ 
sione la leadership di Berlusconi: «E 
stato generoso e coraggioso nel te¬ 
nere insieme un mondo che non 
aveva più riferimenti politici. Lo ha 
fatto anche a costo di mettere a re¬ 
pentaglio i propri interessi economi¬ 
ci. Ora deve raccogliere questa sfida 
con coerenza e seguire la strada sul¬ 
la quale iniziò il suo cammino politi¬ 


co. Deve evitare di contribuire alla 
normalizzazione e a questo nuovo 
consociativismo che è certo meno 
nobile di quello che fece un alto spi¬ 
rito come Aldo Moro». La platea ado¬ 
rante del cinema Excelsior di Milano 
applaude le picconate, una dietro 
l’altra. Cossiga, appena arrivato, ave¬ 
va chiesto se ci fossero dichiarazioni 
del Cavaliere. Niente ancora, diceva¬ 
no i cronisti. 11 piccone scende felpa¬ 
to ma non per questo meno cruento: 
«Cosa volete, è appena tornato dal 
Brasile, lasciategli il tempo di sbar¬ 
barsi e di smaltire il jet leg». Insomma 
Berlusconi nel migliore dei casi ha 
problemi di fuso orario. Nel peggiore 
dovrebbe farsi più in là. 

Nel film milanese dei Cobac ci so¬ 
no anche diversi comprimari e qual¬ 
che comparsa. C’è Segni che prote¬ 
sta con D’Alema che non ha «rispet¬ 
to», e invoca una «spallata popolare». 
C’è Scognamiglio che liquida la Bi¬ 
camerale: «E una commissione di 
studio». C’è Masi che annuncia in¬ 



ciuci, ritorni di partitocrazia, e op¬ 
pressione statalista. Poi si fa dante¬ 
sco e dice a D’Alema: «Caro Massi¬ 
mo, tu non vorrai che io, Mario, Fran¬ 
cesco e Ignazio...siamo dei gioche¬ 
relloni». Insomma i costituenti non 
scherzano. In platea c’è il popolo 
polista più arrabbiato, sul palco c’è 
An con La Russa, quasi niente Forza 
Italia, zero Ccd e Cdu, a parte Rober¬ 
to Formigoni. Ma il mattatore della 
giornata è Cossiga. Incurante delle 
etichette che gli piovono addosso, 
ad esempio da Leopoldo Elia che lo 
colloca a mezza strada fra il gollista e 
il sanculotto, per niente imbarazzato 
dall’esultanza del vecchio Giorgio 
Pisano che annuncia festante «i fa¬ 
scisti appoggiano Cossiga per la co¬ 
stituente», il picconatore replica a 
tutti con sarcasmo. A D’Alema spie¬ 
ga che lui (Cossiga) non scherza af¬ 
fatto, e che invece lui (D’Alema) sa¬ 
rebbe il miglior presidente della Bi¬ 
camerale, ma questa è meglio che 
non nasca. «Non è una questione di 
procedure ma di sostanza. Chi vuole 
la bicamerale è per la conferma del 


patto del’48» spiega Cossiga che si 
diletta anche nel citare il Berlinguer 
sull’Unione sovietica per dire che a 
suo parere «si è esaurita la spinta 
propulsiva» del patto costituzionale. 
«La caduta del muro di Berlino non è 
solo un fatto di edilizia tedesca, ma 
un simbolo profondo di cambia¬ 
mento ideologico etico e civile. È la 
fine della rottura nella società italia¬ 
na». Solo che l’impeccabile analisi 
sulla fine della guerra fredda non 
porta Cossiga, secondo logica, a dire 
che dunque se non c’è il nemico for¬ 
se si può tentare anche con la bica¬ 
merale. Anzi, quelli che nel Polo vor¬ 


rebbero provarci (Berlusconi, Urba¬ 
ni, Fisichella) più che colombe «so¬ 
no degli ingenui che pensano di 
condizionare la maggioranza. Come 
se si potesse chiedere a D’Alema di 
uccidere Prodi per far piacere a Ber¬ 
lusconi». La costituente avrebbe 
tempi lunghi? «Fate un po’ ridere, in 
un paese dove ci vogliono anni per 
una licenza! E poi, se siamo al punto 
che votare è pericoloso... Preferisco¬ 
no mettersi d’accordo tra pochi che 
dare la parola al popolo». Ma, per 
carità, niente di personale: «D’Alema 
è simpatico, è un amico, un giorno 
potrei anche votare Pds». Sipario. 


Dossettiani 

«Necessaria 
una proposta 
dell’Ulivo» 

■ NAPOLI. Rivedere la magna 
carta della Repubblica. Ma come? 
Ieri hanno detto la loro i Comitati 
per la Costituzione, riuniti in assem¬ 
blea a Napoli per la prima volta do¬ 
po la morte di Giuseppe Dossetti, 
promotore di questo movimento: 
nemico di una linea modernizzan¬ 
te, tendente a dividere trasversal¬ 
mente gli schieramenti tra conser¬ 
vatori e innovatori; favorevole inve¬ 
ce a cambiamenti che non intac¬ 
chino i valori fondamentali della 
Costituzione italiana. 

L’incontro ha coinciso con un 
momento particolarmente acceso 
del dibattito sulle sorti della com¬ 
missione Bicamerale. Un tema su¬ 
bito affrontato dall’intervento di 
Stefano Rodotà, secondo il quale 
«se vi sarà un referendum sulla 
commissione, questo non potrà es¬ 
sere interpretato come una scelta 
tra Bicamerale e Costituente». E, in 
ogni caso, se la procedura speciale 
prevista per la Bicamerale dovesse 
essere respinta, per Rodotà, non 
c’è altra conseguenza «politica- 
mente e istituzionalmente corretta» 
che il ritorno alla procedura ordina¬ 
ria, prevista dall’articolo 138. 

Criticata anche la tendenza alla 
moltiplicazione dei temi da affron¬ 
tare: dalla forma di Stato e di gover¬ 
no alla legge elettorale, dai referen¬ 
dum alla giustizia, quattro mesi so¬ 
no, pochi è stato detto. Il rischio de¬ 
nunciato: è l’allargamento dell’a¬ 
rea della negoziazione e dello 
scambio. 

Nei prossimi mesi, contempora¬ 
neamente ai lavori della Bicamera¬ 
le, il Parlamento dovrà discutere 
delle proposte del ministro Flick 
sulla giustizia e dell’assetto del si¬ 
stema televisivo. «L’esperienza re¬ 
cente, il ricatto e lo scambio che 
hanno portato alla proroga per de¬ 
creto delle concessione Mediaset - 
ha sostenuto Rodotà - fa temere ne¬ 
goziazioni improprie che inquine¬ 
rebbero insieme la riforma costitu¬ 
zionale e le riforme di settore». In ta¬ 
le quadro, è stata non solo auspica¬ 
ta, ma ritenuta «indispensabile», 
una proposta comune della mag¬ 
gioranza sulle riforme istituzionali. 
Pds, Popolari, Rifondazione e Verdi 
sono stati invitati a prendere inizia¬ 
tiva in tal senso. 

Tra le vie indicate per riprendere 
dinamicamente le indicazioni della 
Costituzione: il lavoro, inteso nel 
suo senso pieno, e quindi sono solo 
lavoro salariato, ma affrontando la 
discussione su reddito e cittadinan¬ 
za; democrazia nella sua dimensio¬ 
ne internazionale, soprattutto nella 
prospettiva di una Costituente per 
l’Europa, per superare la dimensio¬ 
ne meramente monetarista; il siste¬ 
ma della comunicazione come 
momento costituzionale e nuova 
forma della politica. Queste ed altre 
indicazioni sono emerse nel corso 
della discussione, e dai rappresen¬ 
tati di diverse associazioni (Movi¬ 
mento federativo democratico, Pa¬ 
ce e Diritti) è stato proposto un la¬ 
voro comune che prevede il coordi¬ 
namento delle varie iniziative. 

L’ex membro delle Consulta, 
Ugo Spagnoli, ha sottolineato l’as¬ 
senza dal quadro delle riforme di 
una «vera attenzione al Parlamen¬ 
to». Un atteggiamento che, secon¬ 
do Spagnoli, tradisce la propensio¬ 
ne per «una radicale riduzione del 
momento della rappresentanza a 
vantaggio di una pericolosa sem¬ 
plificazione tutta incentrata sul ver¬ 
sante della decisione». Decisamen¬ 
te avversata l’ipotesi di un‘ intesa tra 
i due schieramenti che dovesse es¬ 
sere fondata sul semi-presidenziali- 
smo. Anzi, Spagnoli ha lamentato 
come oggi, rispetto a questa ipote¬ 
si, «non sembra esservi la stessa ca¬ 
pacità critica di qualche tempo fa». 

Nicola Colajanni ha messo in 
evidenza i rischi contenuti nella 
proposta di riformare il Csm e di da¬ 
re al presidente della Repubblica il 
ruolo di garante della magistratura. 
«Un’ipotesi così generica - ha detto 
- apre spazi, e legittima iniziative di 
riduzione del ruolo della magistra¬ 
tura». 

Umberto Allegretti ha richiama¬ 
to, infine, l’attenzione sulle incoe¬ 
renze di molte proposte di riforma 
e sulla «vera» riforma costituzionale 
legata alla revisione del trattato di 
Maastricht. L’ex portavoce di Verdi, 
Carlo Ripa di Meana ha inviato un 
documento di adesione, nel quale 
ha espresso consenso agli obiettivi 
dei Comitati, chiarendo che questa 
sua posizione non contraddice la 
sua precedente adesione alla ini¬ 
ziativa per la Costituente, portata 
avanti dai Cobac. 
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Cancro al seno 
non ereditario: 
scoperto il gene 

Un gruppo di scienziati 
dell’Università di Stanford in 
California hanno scoperto ciò che 
definiscono il gene chiave 
responsabile del cancro al seno. Il 
gene, chiamato 101 o TSG101, 
elimina i tumori quando è presente, 
mentre quando scompare o è 
difettoso può aumentare la 
probabilità del cancro alla 
mammella. La ricerca è riportata 
sull’ultimo numero della rivista Celi. 
Gli scienziati hanno studiato il 
tessuto di donne ad uno stadio 
avanzato di cancro al seno ed hanno 
scoperto un frammento del gene 
TSG101 in 7 casi su 15, mentre il 
gene era intatto nel vicino tessuto 
mammario sano delle stesse 
pazienti. Gli studiosi avevano 
precedentemente scoperto due geni, 
il BRCA1 e il BRCA2, che sono alterati 
in una alta percentuale di donne con 
forme ereditarie di cancro al seno 
relativamente raro. Ma il gene 
identificato recentemente si è visto 
che era difettoso nei cancri al seno e 
non era necessariamente ereditario. 
«Ciò ha un significato particolare - 
dicono all’Università di Stanford - 
poiché la maggior parte di cancri al 
seno si sviluppa per mutazioni 
spontane piuttosto che per 
ereditarietà». 


ASTRONOMIA. Cassini vide nel ’600 una macchia su Giove. Il mistero è risolto 
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Un disegno dell’astronomo italiano Cassini (nella foto sotto) raffigurante Giove con la data del dicembre 1690. Ai lati, i cambiamenti della macchia scura osservata sul pianeta 


1690, la cometa perduta 


■ Una cometa viaggia nel siste¬ 
ma solare, viene intercettata dalla 
terribile forza gravitazionale del 
suo pianeta gigante, Giove. Si 
spezza e precipita come una mi¬ 
tragliatrice cosmica nel denso 
strato di nubi e ghiaccio del piane¬ 
ta, lasciandovi a lungo cicatrici e 
macchie. 

È uno scenario raro ma non 
inusuale nel nostro sistema solare. 
Ma finora gli astronomi avevano 
potuto osservarlo solo una volta, 
ed è stata festa grande. 

È accaduto, come forse ricorde¬ 
rà il lettore, nel luglio del 1994 
quando su Giove si schiantò, pez¬ 
zo dopo pezzo, la cometa Shoe- 
maker-Levy 9. Quella volta, fu se¬ 
guita da telescopi e rivelatori di 
ogni genere, compreso il telesco¬ 
pio orbitante Hubble che per pri¬ 
mo mostrò i disastrosi effetti del- 
l’impatto. Ora, si è scoperto che 
quell’evento ha un precedente e 
un osservatore eccezionale, sep¬ 
pure inconsapevole dell’accadu¬ 
to. 

È successo nel lontano dicem¬ 
bre del 1690, e come dimostra il 
disegno pubblicato qui sopra, te¬ 
stimone d’eccezione, e forse igna¬ 
ro, di quell’evento fu l’astronomo 
ligure Gian Domenico Cassini. 

Cassini, nato vicino Imperia nel 
1625, dopo aver esercitato la pro¬ 
fessione di astronomo a Genova e 
Bologna fu convocato in Francia 
nel 1669 da re Luigi XIV che gli affi¬ 
dò la direzione dell’Osservatorio 
Astronomico di Parigi appena fon¬ 
dato. 

Nella capitale francese Cassini 
si dedicò allo studio dei pianeti 
scoprendo la più marcata tra le di¬ 
scontinuità degli anelli di Saturno, 
chiamata appunto divisione di 
Cassini, e dando contributi fonda- 
mentali alla comprensione dei pe¬ 
riodi di rotazione di Marte, Venere 
e Giove. 

Ma attraverso il telescopio del¬ 
l’Osservatorio di Parigi osservò an¬ 
che un fenomeno che sarebbe 


Nel dicembre 1690, il grande astronomo Gian Domenico 
Cassini osserva Giove con il telescopio di Parigi. E nota una 
macchia scura che, alcuni giorni dopo scomparirà. L’astro¬ 
nomo italiano annota questa osservazione in un disegno e 
tutto rimane femo per 300 anni. Fino a quando, cioè, un 
astronomo giapponese scopre che quel che ha osservato 
Cassini è l’impatto di una grande cometa sul pianeta gigan¬ 
te del nostro sistema solare. 


LUCA FRAIOLI 


stato studiato in dettaglio solo tre¬ 
cento anni dopo: la collisione tra 
Giove e una cometa. Nella biblio¬ 
teca dell’osservatorio parigino l’a¬ 
strofilo giapponese Isshi Tabe ha 
scoperto un disegno di Cassini raf¬ 
figurante Giove. 

Sull’inconfondile sagoma del 
più grande pianeta del sistema so¬ 
lare Cassini disegnò una piccola 
macchia scura e riportò i cambia¬ 
menti di forma della macchia av¬ 
venuti tra il 5 e il 23 dicembre 
1690. Il disegno fa parte di un testo 
dal titolo «Nouvelles descouvertes 
dans le globe de Jupiteo che con¬ 
tiene anche una dettagliata descri¬ 
zione della macchia e della sua 
evoluzione. 

Un documento eccezionale 

Isshi Tabe, che studia la storia 
dei fenomeni dell’atmosfera gio- 
viana, ha subito compreso di ave¬ 
re tra le mani un documento ecce¬ 
zionale. Un documento che pro¬ 
babilmente racconta lo scontro 
tra una cometa e Giove avvenuto 
nell’era pre-fotografica. 

Tabe perciò ha riferito la sua 
scoperta al team di scienziati giap¬ 
ponesi, guidato da Junichi Wata- 
nabe, che nel 1994 aveva seguito 
Shoemaker-Levy 9 dall’Osservato¬ 
rio Astrofisico di Okayama. 

Gli astrofisici giapponesi hanno 
subito riscontrato forti somiglian¬ 
ze tra le macchie disegnate da 
Cassini e le tracce lasciate nell’at¬ 
mosfera gioviana dagli impatti dei 


frammenti di Shoemaker-Levy 9. 
Per esempio nei primi giorni di os¬ 
servazione (5 dicembre 1690) la 
macchia è di forma circolare e ha 
un diametro di circa 7500 chilo¬ 
metri. 

Proprio come le macchie dovu¬ 
te all’impatto dei frammenti A, C, 
E e H della cometa Shoemaker- 
Levy 9. Inoltre, col passare del 
tempo, sono cresciute le dimen¬ 
sioni longitudinali della macchia 
che comunque è rimasta visibile, 
almeno per chi come Cassini di¬ 
sponeva di un telescopio, più di 18 
giorni. 

Analogamente, nel 1994, tracce 
degli impatti erano stati visibili an¬ 
che dopo 35 giorni. Proprio l’evo¬ 
luzione della macchia registrata 
da Cassini con i suoi disegni ha 
persuaso gli astronomi giappone¬ 
si che il fenomeno descritto potes¬ 
se essere l’impatto di una cometa. 

Già in passato erano stati esa¬ 
minati documenti astronomici 
realizzati tra il 1600 e il 1900 alla ri¬ 
cerca di eventi di questo tipo. Ma 
la descrizioni risultavano sempre 
prive dei dettagli necessari. In par¬ 
ticolare nessuno dei documenti 
analizzati registrava l’evoluzione 
su un lungo periodo di una mac¬ 
chia gioviana. 

Il disegno di Cassini invece mo¬ 
stra la macchia che si allarga nei 
primi dieci giorni e che subito do¬ 
po si frammenta per dare origine 
ad una struttura allungata. 

Al diciottesimo giorno di osser¬ 


vazione, il 23 dicembre 1690, l’im¬ 
magine che Gian Domenico Cas¬ 
sini aveva visto attraverso il suo te¬ 
lescopio presenta tre macchie sot¬ 
tili disposte longitudinalmente. E 
la macchia più a est, secondo gli 
astronomi giapponesi, mostra 
chiaramente gli effetti deformanti 
di venti o vortici, fenomeni assai 
frequenti nell’atmosfera di Giove. 

Il frammento H 

Una evoluzione troppo simile a 
quella della macchia provocata 
dal frammeto H di Shoemaker-Le¬ 
vy per trattarsi di un caso. Per eli¬ 
minare gli ultimi dubbi i ricercatori 
dell’Osservatorio di Okayama 
hanno realizzato una simulazione 
al computer. 

Il risultato, pubblicato sul gior¬ 
nale della Società Astronomica 
Giapponese, sembra confermare 
che la macchia comparsa su Gio¬ 
ve nel dicembre del 1690 sia stata 
causata dall’impatto di un oggetto 
grande come uno dei frammenti 
di Shoemaker-Levy. 

«E probabile che quella vista da 
Cassini sia proprio la ferita lasciata 
sul pianeta da una cometa», dice 
l’astronoma Magherita Hack. 
«Giove - prosegue la Hack - ha una 
massa molto grande e quindi, gra¬ 
zie al suo intenso campo gravita¬ 
zionale, cattura facilmente gli og¬ 
getti di passaggio. Spesso comete 
e asteroidi abbandonano l’orbita 
centrata sul Sole e cominciano a 
muoversi intorno a Giove. Talvolta 
però la loro traiettoria originaria 
può essere così bruscamente da 
farli piombare sul pianeta». 

Nell’annunciare il ritrovamento 
del disegno, i ricercatori giappo¬ 
nesi hanno sottolineato l’impor¬ 
tanza che gli archivi rivestono in 
astronomia. 

E non si può dar loro torto visto 
che lo sforzo di conservazione 
dell’Osservatorio di Parigi ha per¬ 
messo al suo primo direttore di fa¬ 
re una scoperta quasi trecento an¬ 
ni dopo la morte. 



Più leucemie vicino a un impianto 
nucleare francese? Allarmi e studi 

Un nuovo studio epidemiologico completo dovrà fare chiarezza sul presunto 
rischio-leucemia provocato dalla presenza sulle coste della Manica, a La 
Hague, di un impianto per il trattamento delle scorie nucleari. Lo ha 
annunciato il governo francese dopo l’allarme lanciato da uno studio di due 
ricercatori, e pubblicato dalla rivista britannica British Medicai Journal, 
secondo cui i giovani di meno di 25 anni che si bagnano nelle acque della 
Manica entro un raggio di dieci chilometri dall’impianto della Cogema, hanno 
una probabilità tre volte superiore, rispetto alla media nazionale, di contrarre 
la leucemia. Dopo l’articolo del professor Jean-Francois Viel e del ricercatore 
Dominique Pobel, gli ecologisti, da Greenpeace agli Amici della Terra, ai 
Verdi, si sono mobilitati per sollecitare un’inchiesta imparziale, mentre gli 
autori dello studio hanno rilasciato dichiarazioni moderatrici, tese a 
raffreddare le polemiche, «lo non dico alla gente di non bagnarsi nelle 
vicinanze della Hague - ha detto Viel - nè pretendo di portare prove decisive. 
Dico solo che si comincia a disporre di argomenti forti su una relazione di 
causa-effetto tra l’esposizione alle radiazioni e lo sviluppo della leucemia». Lo 
studio di Viel e Pobel è stato condotto tra il 1978 e il 1993 su 27 casi di 
leucemia. Le conclusioni dei due ricercatori francesi sono confortate dai 
risultati di un’inchiesta analoga realizzata in Scozia nel 1991, ma la Cogema 
da parte sua ha reagito con decisione. Il direttore dello stabilimento ha 
dichiarato che dalla continua sorveglianza a cui è sottoposta la zona 
dell’impianto risulta che «il livello di radioattività rappresentato dalle scorie 
della Hague è trascurabile rispetto alla radioattività naturale, dell’ordine 
dell’1%, cioè molto inferiore rispetto alle norme». 


DIBATTITO 


Per le donne 
50 anni 
di pillole 
obbligatorie? 


NICOLETTA MANUZZATO 

■i MILANO. Prendere pillole tutti i 
giorni, dai 15 ai 65 anni: è questo il 
destino delle donne del Duemila? A 
riproporre una medicalizzazione 
delie tappe della vita femminile è 
stato l’incontro stampa organizzato 
ieri dalla Schering sul tema della 
«Salute delle donne nel 111 millen¬ 
nio», con la partecipazione del pro¬ 
fessor Piergiorgio Crosignani, diret¬ 
tore della Prima Clinica Ginecologi¬ 
ca dell’Università di Milano. 

Si è parlato innanzitutto di pillola 
contraccettiva: ancora troppo po¬ 
che donne in Italia la usano - han¬ 
no lamentato gli intervenuti. E certo 
una percentuale del 17 per cento 
non è molto alta, anche se risulta 
raddoppiata rispetto a 15/17 anni 
fa. Ma è tutta questione di scarsa 
educazione sessuale, come qual¬ 
cuno si ostina a dire? Difficile cre¬ 
derlo, visto che nel nostro paese il 
tasso di natalità è fra i più bassi al 
mondo e il numero di aborti è in ca¬ 
lo. 

C’è da pensare piuttosto che le 
coppie italiane facciano ricorso a 
metodi alternativi. Senza contare 
che, se la pillola resta il mezzo più 
sicuro per evitare una gravidanza 
indesiderata, il preservativo rappre¬ 
senta ancora una delle poche for¬ 
me di protezione contro le malattie 
infettive. Se dunque vanno messe 
da parte le tante paure sugli effetti 
collaterali della pillola e anzi risal¬ 
tano i benefici (riduzione del ri¬ 
schio di cancro all’ovaio e all’endo¬ 
metrio, ad esempio), di fronte all’e¬ 
mergenza Aids è ben giusto che le 
campagne di prevenzione si indi¬ 
rizzino verso l’uso del condom. Al 
termine del periodo fertile arriva 
per la donna la menopausa, che or¬ 
mai la classe medica tratta alla stre¬ 
gua di una vera e propria infermità. 
E come tale si propone di affrontar¬ 
la con la terapia ormonale sostituti¬ 
va. 

In Italia si stima che vi faccia ri¬ 
corso il 6,6 per cento delle donne 
sopra i cinquant’anni; percentuali 
molto superiori si registrano in 
Gran Bretagna (20 percento), Ger¬ 
mania, Francia, Olanda e negli Stati 
Uniti (30 per cento). Dovremmo 
allinearci a questi dati? 

I ginecologi sostengono di sì, an¬ 
che se poi, messi alle strette, am¬ 
mettono che la cura è pienamente 
giustificata solo in presenza di casi 
specifici, come le osteoporosi gravi 
o i rischi cardiovascolari. Un discor¬ 
so che non può valere per l’intera 
popolazione femminile. Insomma 
la «nostra pillola quotidiana» appa¬ 
re decisamente eccessiva e si può 
comprendere perchè le italiane 
stentino ad accettarla anche dal 
punto di vista psicologico (l’ha fat¬ 
to notare il sottosegretario alla Sa¬ 
nità, Monica Bettoni, intervenuta 
nel dibattito). D’altronde non è dif¬ 
ficile neppure capire le motivazioni 
della controparte: solo nel nostro 
paese le donne tra i 50 e i 59 anni 
sono 3.500.000. Un mercato enor¬ 
me che non può non attirare i co¬ 
lossi dell’industria farmaceutica. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull'Italia centro-meridionale è 
presente una circolazione depressionaria 
con un minimo barico posizionato su Cala¬ 
bria e Sicilia jonica, in lento spostamento 
verso sud-est. Al seguito la pressione tende 
a salire rapidamente. 

TEMPO PREVISTO: al nord: cielo poco nuvo¬ 
loso con residui addensamenti sul Triveneto 
e sulla Romagna. Visibilità ridotta per fo¬ 
schie, in parziale diradamento durante le ore 
più calde della giornata; al centro e sulla 
Sardegna: condizioni di spiccata variabilità, 
con alternanza di ampie schiarite e tempora¬ 
nei annuvolamenti, più intensi sulle regioni 
adriatiche, ove saranno possibili residue de¬ 
boli piogge. Tendenza ad ulteriore migliora¬ 
mento a partire dalla serata; al sud della pe¬ 
nisola e sulla Sicilia: cielo molto nuvoloso o 
coperto, con precipitazioni diffuse anche a 
carattere temporalesco. 

TEMPERATURA: pressoché stazionaria. 
VENTI: forti da nord ovest su Sardegna e Si¬ 
cilia; da nord-est sulle rimanenti regioni: de¬ 
boli al nord; moderati altrove. 

MARI: molto mossi o agitati lo Jonio, il cana¬ 
le di Sardegna, lo stretto di Sicilia ed il Tirre¬ 
no meridionale; mossi, localmente molto 
mossi, i rimanenti mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano -2 4 L Aquila 3 4 

Verona/’///)’’’6 ’ Roma Ciampi// / ' 6 
Trieste 6 7 Roma Fiumic. .8.2.9.., 

Venezia// / 4 9 Campobasso ' / 4’ ' '5 

Milano -1 6 Bari .10 13. 

Torino -1 6 Napoli .10. ji . 

Cuneo’’’’’’’’ ’ ’ np//6 ' Potenza/// ’ 6 8 

Genova 7 8 S. M. Letica.i i 14. 

Bologna 4 5 Reggio C..12/ i 7 

Firenze 9 10 Messina .12 15 

Pisa 4 7 Palermo .ii 14. 

Ancona.6 6 Catania.i 0 i 4 

Perugia/ / // 8 / 8’ Alghero/////3/12/ 
Pescara 8 8 Cagliari.3 i Ò 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amslercfàm).-6”’/5’’ Loridrà/’/’/’)’’/’’’’’’’]’ 

Atene.15 17 Madrid 5 13 

Berlino -7 -3 Mosca -15 -3 

Bruxelles -5 -4 Nizza 6 13 

Copenaghen.-8! -2 Parigi. -2 0 

Ginevra/////2 / 4' Stoccolma ’ //0 /-8 

Helsinki.-Ì.8 -4 Varsavia -9 -6 

Lisbona .12 16 Vienna -2 -1 


f 

T Unità 




Tariffe di abbonamento 



lalia 

Amiate 

Semestrale 


7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 


6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 


Estero 

Amiate 

Semestrale 


7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 


6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 


Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P. 


«ANGELO PATUZZI» s. 

p.a. Via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - 


| oppure presso le Federazioni del Pds. 



Tariffe pubblicitarie 


A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000 
Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000 

Finestra l a pag. 2° fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000 

Manchette di test. 1° fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 1.781.000 
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 


Concessionaria per la pubblicità nazionale M. M. PUBBLICITÀ S.p.A. 
Direzione Generale: Milano 20124 - Via di S. Gregorio 34 - Tel. 02/671691 Fax 02/67169750 
Aree di Vendita 

Nord Ovest : Milano 20124 - Via Restelli, 29 - Tel. 02/69711 - Fax 02/69711755 
Nòrd Est: Bologna 40121 - Via Cairoli, 8/F - Tel. 051/252323 - Fax 051/251288 
Oentro: Roma 00192 - Via Boezio, 6 - Tel. 06/35781 - Fax 06/357200 
Sud: Napoli 80133 - Via San T. D’Aquino 15 - Tel. 081/5521834 - Fax 081/5521797 


Stampa in fac-simile: 

Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B 
SABO, Bologna - Via del Tappezziere, 1 
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 
STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5 a , 35 
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 


rarità 


Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale 
unitamente al giornale l'Unità 
Direttore responsabile Giuseppe Caldarola 
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma 

































































12SPE01A12 01 ZALLCALL 12 00:36:59 01/12/97 


+ 



IDOLI POP. Dall’Inghilterra le cinque ragazze che stanno prendendo il posto dei Take That 



Le cinqueSpiceGirls, nuovereginettedel pop internazionale, esplose l’estate scorsa con il singolo «Wannabe»; etichettate come lenuoveTakeThat, saranno ospiti al prossimofestival di Sanremo 


m «Ma chi diavolo sono le Spice 
Girls», titolava neppure tanto ironica¬ 
mente un paio di mesi fa The Face, 
una delle riviste più trendy del Re¬ 
gno Unito. Provate a chiederlo 
adesso a un qualsiasi teen-ager 
che non abbia ancora preso la pa¬ 
tente, di qua e di là della Manica; 
saprà rispondervi, anche se magari 
non è tra i milioni di adolescenti 
che hanno comprato i loro dischi. 
Saprà rispondervi perché se non 
vuole passare alieno, le conosce 
senz’altro queste cinque implaca¬ 
bili ragazzone inglesi arrivate dal 
nulla l’estate scorsa, con un singo¬ 
lo, Wannabe, poco più di una fila¬ 
strocca rap, che ha venduto più di 
un milione di copie nel giro di 
qualche settimana, incoronandole 
nuove reginette della musica pop 
internazionale; e ora, con l’album 
Spice, sono in testa alle classifiche 
di ventidue paesi, compresa l’Ita¬ 
lia. 

«Sono i Take That al femminile» 
è la risposta che vi sentirete dare 
dai «piccoli fans» delle Ragazze 
Piccanti. 11 che in parte corrispon¬ 
de al vero, è la formula con cui so¬ 
no state lanciate (anche se The 
Face si è divertita a bollare le loro 
performance di ballo e canto co¬ 
me «la versione femminile dei Vil- 
lage People»); e forse è qualcosa 
più di una coincidenza che la loro 
scalata al successo sia iniziata pro¬ 
prio battendo in hit parade il disco 
di Gary Barlow, ex leader della 
band di Manchester. Non solo: le 
Spice Girls saranno tra gli ospiti 
stranieri al Festival di Sanremo, 
per cui ne vedremo delle belle an¬ 
che da noi. Pare che le cinque si¬ 
gnorine ci godano un mondo a fa¬ 
re le popstar imprevedibili. 

Del resto, qualcuno prima o poi 
l’avrebbe preso il posto lasciato li¬ 
bero giusto un anno fa dai Take 
That. Ma in quanti avrebbero 
scommesso che sarebbe potuto 
toccare a delle ragazze? Le ragaz¬ 
ze non fanno sognare e sospirare 
le piccole teenager, ma possono 
fornire loro un’immagine in cui ri¬ 
conoscersi. E le Spice Girls gioca¬ 
no molto su questo fattore. Il loro 
motto è «Girl Powen>, potere alle 
ragazze. Un motto che rivendica il 
«diritto a essere me stessa: vestirmi 
come mi pare, truccarmi come mi 
pare, parlare come mi pare. Il fem- 


E l’ora delle Spice Girls 


Le hanno etichettate come «i Take That al femminile»; e lo¬ 
ro storcono il naso, ma non tanto, visto che il mercato dei 
teen-agers le ha incoronate nuove reginette della musica 
pop nel giro di una notte. Loro sono le Spice Girls, cinque 
inglesi carine e determinate, in testa alle classifiche di 22 
paesi, compresa l’Italia. Il loro motto è «Girl Power», potere 
alle ragazze. E le vedremo presto anche da noi; saranno in¬ 
fatti tra gli ospiti stranieri del prossimo festival di Sanremo. 


ALBA SOLARO 


minismo - dicono loro - è diventa¬ 
ta una parolaccia. Girl Power è un 
modo per dire la stessa cosa, ma 
negli anni Novanta». E aggiungo¬ 
no: «Le donne possono essere dav¬ 
vero molto forti quando sono soli¬ 
dali tra loro». Ma la solidarietà nel 
loro caso è quella che sostiene l’a¬ 
micizia fra ragazze. E l’altra faccia 
del «laddism», la coattitudine ingle¬ 
se tanto di moda (da quelle parti) 
fino a poco tempo fa. Cercano di 
far propria la determinazione e il 
controllo che possedeva Madonna 
ai suoi esordi, scrivono da sé le 
proprie canzoni, ma non hanno, 
ovviamente, né il fascino forte e in¬ 
dipendente delle nuove rocker, da 
Alanis Morissette a Sheryl Crow, né 
la freschezza e l’ingenuità dei miti¬ 
ci «girl groups» degli anni Sessanta 
(qualcuno ricorda le Ronettes o le 
Shangri-Las?). 

Ma insomma chi sono poi le 
Spice Girl? Cinque ragazze venute 
fuori dalle scuole di canto e ballo, 
che le hanno provate tutte per 
sfondare nello spettacolo, e hanno 
fatto amicizia nelle anticamere alle 
audizioni per musical, serial tv, 
produzioni cinematografiche, «ma 
eravamo sempre quelle sfigate che 
venivano scartate al primo giro». 
Meglio allora mettersi insieme: l’u¬ 
nione fa la forza, come insegna il 
Girl Power. Emma, quella bionda e 
piccolina, veste sempre color con¬ 
fetto, vive con la mamma, ha un 
appeal infantile che fa presa sulle 
ragazzine (m anche sui maschi 


adulti) ; Geri è per metà di origine 
spagnola, ha i capelli rossi ed è la 
più espansiva, ha fatto la gavetta 
come danzatrice nei club di Major¬ 
ca, vailetta alla tv turca (!) e an¬ 
che come modella topless; Mela¬ 
rne B è la ragazza di colore, forse 
la più bella, gira con gli anfibi, ha 
un’aria molto sicura di sé; Victoria, 
lunghi capelli scuri, fascinosa, gio¬ 
ca a fare la sofisticata e vive in 
campagna; e Melanie C., che è la 
sportiva del gruppo, ha un brac¬ 
ciale celtico tatuato sul braccio 
che ai ragazzini piace molto e poi, 
dicono le biografie, «è l’unica Spi¬ 
ce Girl che non fuma». 

Ciascuno può scegliere la sua 
Spice Girl preferita. Sono molto 
giovani (la più grande ha venti- 
quattro anni, la più piccola ne 
compirà diciannove tra una setti¬ 
mana) , carine senza essere bellis¬ 
sime, multietniche, spigliate, ag¬ 
gressive. Dicono: «Abbiamo un no¬ 
stro modo di essere, e non abbia¬ 
mo paura di dire ciò che pensia¬ 
mo». Non sono per nulla spaventa¬ 
te dal successo, anzi: «Siamo pron¬ 
te a conquistare il mondo - dichia¬ 
ra Melanie C. - Sta succedendo 
tutto così velocemente; un giorno 
non eravamo nessuno, e il giorno 
dopo avevamo tolto a George Mi¬ 
chael il primo posto in classifica». 
E gli inglesi, per onorarle, hanno 
affidato loro il compito, chissà 
quanto ambito, di accendere le lu¬ 
ci natalizie nella centralissima 
Oxford Street aLondra. 


Ma dove sono 
i Dylan delle nuove 
generazioni? 


STEFANO PISTOLINI 

■ Avete presenti i Village People, le disco-star che a fi¬ 
ne anni 70 cantavano en travesti (il poliziotto, il co¬ 
wboy, il marinaio...) marcette dedicate alla liberazio¬ 
ne omosessuale? Le Spice Girls sono l’adeguamento 
anni ‘90 di quell’erotismo da lotteria-tv, condito di 
frattaglie tory e spogliato dell’originale trasgressione. 
11 concetto è: cinque ragazzone procaci, ciascuna con 
una specialità. La bionda, la rossa, la pantera... alme¬ 
no una ti farà sognare, mentre dalla poltrona le vedi 
volteggiare sul teleschermo! Poi fanno sapere: le Spi¬ 
ce sono le nuove campionesse del gusto giovanile. E 
a questo punto i sospetti divengono certezze. 

Ogni tempo ha le sue icone. Falso. O almeno, «par¬ 
zialmente falso», se parliamo di cultura popolare gio¬ 
vanile e di come - incentrando il discorso sui consumi 
musicali - esista nel contemporaneo una corrispon¬ 
denza anagrafica e spirituale tra una generazione e 
quanti essa stessa elegga a propri rappresentanti. 

E ormai lampante che nel descriversi e nel dar vita 
alle proprie proiezioni mitiche, non tutte le generazio¬ 
ni dimostrano la stessa forza e la stessa caparbietà. E 
c’è poco da fare: la classe che oggi si aggira attorno 
ai quarant’anni rimane un caso ineguagliato di inten¬ 
sità rappresentativa, di impatto emotivo e di sconfina¬ 
to narcisismo. Quando è arrivato il suo turno, il ricam¬ 
bio che ha prodotto è stato violento e indiscriminato, 
a posteriori così viscerale da apparire eccessivo (e al¬ 
trettanto inevitabile!). Tutti i modelli e i miti in voga 
fino ad allora sono stati smontati dai piedistalli per 
essere sostituiti da soggetti e stili nuovi, scelti in sin¬ 
cronia col bisogno e il desiderio di rinnovamento as¬ 
soluto, di sovvertimento dell’ordine precostituito. 1 ba¬ 
by boomers, nella musica come altrove, hanno cerca¬ 
to nuove divinità con la forza di chi in un baleno di¬ 
viene protagonista dei consumi e con lo slancio di chi 
deve necessariamente rimuovere quanto di buono i 
padri hanno prodotto. Nel 1966, ‘68 o 70, per Elvis e 
Roy Orbison, per Johnny Cash e Lonnie Donegan, per 
Peppino di Capri e Mina d’un tratto non c’è stato più 
posto nel cuore dei teenagers. A spazzarli via arrivano 


Stones e Dylan, Jimi e Morrison, la Pfm, Battisti e i 
nuovissimi Dalla, De Gregori, Venditti... Per riabilitare 
i classici padri della pop music universale, dovrà pas¬ 
sare la tempesta emotiva e si dovranno vedere i segni 
di quel postmoderno che, se non altro, ha spogliato 
le passioni dagli eccessi di serietà. 

Poi gli anni sono passati. Chi ne aveva venti ne ha 
quaranta, chi è cresciuto a dosi di rock ha messo al 
mondo figli che, bene o male, si sono messi in cerca 
di un proprio stile, di un’impronta personale che, in 
musica, si colora delle venature matematiche della te¬ 
dino, degli algoritmi del drum and boss, del rapimen¬ 
to deìì'arnbient, dell’ossessione semantica del rap. 
Musiche con un’anima «post-rock» e anche «neo-po¬ 
polare», vista la loro condivisibilità, il loro senso di ap¬ 
partenenza, appunto, a una generazione. 

Eppure, quando si tratta di identificare le icone del¬ 
l’attuale gusto giovanile (rassegnandosi al valore «glo¬ 
bale» di queste ricognizioni), i personaggi che saltano 
fuori invariabilmente o hanno la stoffa dei veterani 
(la sindrome più diffusa oggi si direbbe quella della 
mancanza del padre, a giudicare dall’esercito di ven¬ 
tenni che adora dei quarantenni come gli U2 o i 
Rem) o ci s’imbatte in quadretti il cui dato forte è «l’i¬ 
mitazione» (le Spice Girls riproducono le noiose ra¬ 
gazze degli Abba e il sex appeal cafone di Olivia Ne- 
wton-John) immaginette da collocare in tv con l’eti¬ 
chetta di «manie» dell’incostante clientela giovanile. 
Ieri i Take That, oggi le Spice, domani chissà. La ma¬ 
nipolazione è servita: i teanagers del ‘97 se sono «im¬ 
pegnati» ascoltano Neil Young (che ha 50 anni); se 
hanno la testa a posto si limitano a Jovanotti (che ne 
ha trenta e ha voglia di averli) ; se sono di gusti facili 
canticchiano le canzoni di queste barbarelle suburba¬ 
ne. Ci risiamo con l’arroganza dei baby boomers. se¬ 
condo loro tutto è prevedibile e il meglio che la giovi¬ 
nezza potesse mettere in musica ha preso forma nel 
decennio tra il Maggio francese e il rapimento Moro. 
Il resto è roba «di scuola» e a testimoniarlo basta l’i¬ 
nossidabile successo di Vasco, Lucio o del videodo¬ 
cumentario dei Beatles. 

Pochi si prendono la briga di pensare che, dal mo¬ 
mento che le immagini mediologiche sono sotto il 
controllo permanente dei quarantenni, la creatività 
musicale giovanile contemporanea scelga di andarsi 
a sviluppare altrove. Ad esempio, nella più perfetta 
assenza di immagini, abolendo lo strapotere invasivo 
della tv e dei suoi derivati, reinventando una musica 
fatta di suoni nel buio e perciò, di nuovo, misteriosa e 
pericolosa. Le Spice Girls restano allora solo inutili 
ostaggi. Si dica pure che sono il gruppo del giorno: 
altrove, al riparo da sguardi indiscreti, i riti di passag¬ 
gio della generazione prendono forma con una quali¬ 
tà di ben altro tenore. 


IL FATTO. Oggi l’inaugurazione della nuova sede. Polemiche e forse l’onorevole reciterà «Pierino e il lupo» 

Piccolo, dopo il pianoforte scottex arriva Sgarbi? 


PAOLA SOAVE 


■i MILANO. L’apertura burla della 
nuova sede del Piccolo Teatro di Mi¬ 
lano, con il «non-spettacolo» in pro¬ 
gramma per oggi ha avuto il suo pro¬ 
logo ieri pomeriggio con le prove, 
anche queste aperte al pubblico, ric¬ 
che di spunti di comicità involonta¬ 
ria. E rischia di avere singolari bis: 
l’onorevole Vittorio Sgarbi, in visita 
ieri sera al Piccolo, ha infatti afferma¬ 
to che potrebbe essere proprio lui la 
voce recitante nella fiaba musicale 
Pierino e il lupo. «Sì, potrei farlo, 
ne parleremo più tardi con Dave- 
rio» butta lì il pierino della politica. 

I cancelli del teatro sono stati 
aperti alle 14 in punto; subito do¬ 
po sono stati tolti gli striscioni in¬ 
stallati per sbaglio sulla facciata, 
con la scritta «Piccolo di Milano- 


Teatro d' Europa». Serviranno solo 
per l’inaugurazione vera nel mag¬ 
gio prossimo, mentre oggi la dire¬ 
zione del Piccolo rifiuta ogni coin¬ 
volgimento con la «presentazione 
alla città» voluta dalla giunta ed ha 
annunciato che non saranno pre¬ 
senti né il nuovo direttore Jack 
Lang né il presidente Carlo Carne- 
rana. Neppure i dipendenti voglio¬ 
no partecipare, tanto che il flusso 
della gente è regolato da commes¬ 
si comunali e dai soci di una coo¬ 
perativa che lavora al Castello 
Sforzesco. 11 vero via vai dei visita¬ 
tori, forse migliaia, è iniziato solo 
verso le 15,30. Generalmente posi¬ 
tivi i commenti sulla struttura e la 


sua apertura, dopo tanti anni di at¬ 
tesa. «11 teatro è pronto e perfetta¬ 
mente funzionante - ha detto il sin¬ 
daco Marco Formentini - e rispon¬ 
de alle esigenze di una città che 
vuole essere protagonista anche 
nel tempo della cultura». 

Sul palco, l’Orchestra Milano 
Classica, diretta dal malcapitato 
maestro Massimiliano Calvi, ha 
provato Pierino e il lupo, alle prese 
con le luci che l’abbagliavano e 
l’assenza di qualsivoglia regia. La 
favola musicale oggi verrà rappre¬ 
sentata due volte, alle 11 e alle 
12.15 con l’incognita Sgarbi. Per il 
resto del pomeriggio si esibirà la 
banda civica, che ieri ha invece 



Vl 1 


Jack Lang G. Giovannetti 


suonato all’esterno del teatro, ra¬ 
dunando un centinaio di persone. 
11 pomeriggio di prove non ha pe¬ 
rò interamente sciolto il mistero su 
chi sarà la voce narrante. In realtà 
sul palco è stata sempre una sola 
attrice, Fiorenza Mariotti, mentre 
altre due, Ida Meda e Marinella Ar- 
mani, convocate per la parte e 
stoicamente pronte ad affrontare 
l’ostracismo dei colleghi, non han¬ 
no avuto la possibilità neppure di 
provare e se ne sono andate con 
la coda tra le gambe. 

Per nulla apprezzata anche 
un’altra trovata daveriana, cioè la 
costruzione nel foyer di un piano¬ 
forte a coda fatto con 4mila rotoli 
di carta igienica. All’opera sovrin¬ 
tendeva Luigi Di Maggio, presenta¬ 


to da Daverio come suo braccio 
destro e «padre del Fluxus», ma la 
gente l’ha scambiata per una fero¬ 
ce contestazione alla manifesta¬ 
zione d’apertura. E le urla e gli in¬ 
sulti si sprecavano. Tra i più indi¬ 
gnati la mitica «first sciura» Augu¬ 
sta Formentini, all’oscuro dell’ini¬ 
ziativa come il marito, che ha per¬ 
fino dovuto consolare una signora 
uscita dal teatro in lacrime per l’of¬ 
fesa arrecata alla città. Non man¬ 
cava però, chi, altrettanto indigna¬ 
to, pensava a una vendita promo¬ 
zionale di carta igienica. Intanto 
nel foyer sono state sistemate an¬ 
che tre lavagne; Daverio studierà 
stanotte che cosa scriverci. L’im¬ 
portante è che passi per un’altra 
provocazione del «nemico». 



Il mago Zurli 
per amico 

S UI QUOTIDIANI di questi 
giorni s’è molto parlato del 
Mago Zurli che festeggia i 
quarant’anni di professione. Cino 
Tortorella racconta la sua avventu¬ 
ra che, come tutte le avventure, ha 
una componente di magica casua¬ 
lità. Sostituì Giancarlo Dettori nel 
ruolo del mago del giovedì im¬ 
provvisando un’identità che poi si 
istituzionalizzò: porporina sui ca¬ 
pelli e una vecchia calzamaglia 
pescata nel magazzino costumi 
di Corso Sempione. Attore della 
scuola del Piccolo Teatro, Torto¬ 
rella ebbe, in quel programma 
per ragazzi che doveva durare un 
mese e invece si perpetuò, un 
successo travolgente. Il cast era di 
prim’ordine e la trasmissione, nel 
suo sperimentalismo, non faceva 
concessioni alla facilità che ven¬ 
ne più tardi e in altre sedi: i pro¬ 
grammi per i più piccoli venivano 
affrontati con la stessa professio¬ 
nalità degli altri considerati più 
impegnativi e di punta. 11 Mago 
Zurli si costruì una notorietà lon¬ 
tana da schiamazzi e sporcature, 
la gente (piccola e grande) si fi¬ 
dava di quel personaggio che so¬ 
migliava al suo interprete. Cino 
crede in ciò che fa, sa giocare e 
coinvolgere i bambini nel gioco, 
mai paternalista o supponente. 
L’ho visto litigare con un ragazzi¬ 
no che non voleva accettare una 
sconfitta e spiegargli il torto come 
si fa tra coetanei: fortissimo. Regi¬ 
sta e autore di straordinario talen¬ 
to, vocazionato allo spettacolo 
per i più giovani, ha firmato tutti i 
maggiori successi del genere e 
spesso, inascoltato, ha anticipato 
i tempi proponendo programmi 
che solo molto dopo l'ideazione 
si sono potuti realizzare. Ricordo 
un Buon compleanno Ludwig 
ispirato al personaggio di Schroe- 
der dei Peanuts di Schulz, respin¬ 
to da vecchie cariatidi come in¬ 
comprensibile (si ebbe l’impres¬ 
sione che il responsabile non co¬ 
noscesse assolutamene né 
Schroeder, né Snoopy, né Linus). 

H O SEMPRE pensato che, in 
una condizione di norma¬ 
lità, 1’emittenza tv dovreb¬ 
be offrirgli uno spazio stabile, un in¬ 
carico creativo-organizzativo che 
permetta a Tortorella di lavorare in 
progressione. Invece continua a gi¬ 
rare col suo baule pieno di sogni e 
l’aria da eterno ragazzo che teme di 
incontrare ancora le chiusure men¬ 
tali e culturali di un tempo, di quan¬ 
do sgranavano gli occhi alla cita¬ 
zione di Charlie Brown. Mi sono di¬ 
vertito, lavorando con Cino. Non mi 
sono mai vergognato né pentito: e 
questo, per chi pratica la tv, è quasi 
prodigioso. L’Enciclopedia tv della 
Garzanti dedica al mio amico-per¬ 
sonaggio 34 righe. A Carlo Massari- 
ni 52 e 60 a Vanna Marchi. Strano. 
Ecco: forse non bisognerebbe par¬ 
lare degli amici nelle proprie rubri¬ 
che. Ci sarà sempre qualcuno che 
penserà a partigianeria. Questo no¬ 
stro di cronisti tv part-time, è un ca¬ 
volo di mestiere che riesce a inner¬ 
vosire alcuni. E finisce che persino 
su un’enciclopedia, che dovrebbe 
fornire dati, non recensioni, notizie 
e non pareri, si riscontrano dei ma¬ 
lumori o disattenzioni discriminan¬ 
ti: in un curriculum di centinaia di 
titoli per esempio, capita che molti, 
anche celebri, si tacciano, per citar¬ 
ne, come per punizione, di scarsa¬ 
mente significativi. La scheda che 
mi riguarda, per esempio (ahi: par¬ 
lare di sé? Guai!) chiude con un 
malcelato giudizio: «Riesce ad ab¬ 
binare la sua attività d’autore con 
quella di critico per il quotidiano 
TUnità>. Già. Ma questo che può 
sembrare un rimprovero, vale so¬ 
lo per me: Ghezzi e Giusti (bravi 
autori e dipendenti Rai) hanno 
una rubrica di tv su Sorrisi di Ber¬ 
lusconi. Gianluca Nicoletti (bra¬ 
vissimo) fa televisione e la recen¬ 
sisce in radio. E via con tanti altri. 
C’è chi «abbina» senza irritare 
l’Enciclopedia. E chi no. Noi no. 
Non è strano? [Enrico Vaime] 
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Spot 

SCI. Storica vittoria dell’azzurro a Chamonix 

Turbo-Ghedina 
L’Italia trionfo 
anche in libera 


Kristian Ghedina si impone nella libera di Cha¬ 
monix, battendo il norvegese Skaardal e l’au¬ 
striaco Franz. Solo quinto Alphand. Incidente 
al tedesco Huber. Con la vittoria di ieri Ghedina 
diventa il liberista azzurro che ha vinto di più. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MARCO VENTIMIGLIA 


■ CHAMONIX (Francia). «L’hocan¬ 
nata! L’ho cannata!!». Kristian Ghedi¬ 
na non si concede nemmeno un 
gran respiro ristoratore dopo la pic¬ 
chiata della libera: dal parterre diLes 
Houches urla in Eurovisione tutto il 
suo disappunto. Kristian Ghedina 
è convinto di aver combinato cose 
turche, di aver “cannato” di brutto 
la prima spettacolare parte di que¬ 
sta strana discesa di Chamonix. Si 
mette da una parte, Kristian Ghedi¬ 
na, pettorale numero 6, convinto 
di dover contare chissà quanti av¬ 
versari più veloci di lui. Fra un’ora 
alzerà gli sci in segno di vittoria e, 
lui nato il 20 novembre del ‘69, rin¬ 
grazierà persino gli astri: «Mi han¬ 
no detto che questo è l’anno dello 
Scorpione...». 

E due. Due successi (il primo a 
dicembre in Val Gardena) che più 
altri due terzi posti (a Bormio ed 
ancora in Val Gardena) fanno 
quattro. Ma questa spicciola mate¬ 
matica agonistica può anche esse¬ 
re bizzarra. Infatti, i suddetti quat¬ 
tro podi sommati al quinto posto 
della Val d’Isère fanno semplice- 
mente uno. Uno come il primo po¬ 
sto nella classifica di Coppa del 
mondo della discesa libera. Un 
primo posto diviso in coabitazione 
con il francese Lue Alphand, il 
quale, però, ha ben pochi motivi 
per sorridere, appena quinto su 
quella che per lui è in pratica la pi¬ 
sta di casa. Ma per l’incontenibile 
Kristian - un tipo che se la prende 
quando, per aggettivarlo, si mette 
”un po’” davanti la parola matto - 
il numero uno significa anche e 
soprattutto che il personaggio 
principe dello sci italiano in que¬ 
sto momento è lui. Alla faccia di 
un Alberto Tomba che mentre 
scriviamo ancora sfoglia la mar¬ 
gherita della partecipazione allo 
speciale, convinto di essere l’om¬ 
belico del mondo bianco. 

L’atleta di Cortina d’Ampezzo, 
dunque, ha sbagliato la sua previ¬ 
sione. Ma l’immediato pessimismo 
nel parterre non è stato un sempli¬ 


ce esercizio di scaramanzia. In ef¬ 
fetti Ghedina non aveva sciato be¬ 
nissimo nei primi tormentati 40 se¬ 
condi di gara, una serie terribile di 
salti e curve secchissime, sotto un 
sole splendente che però illumina¬ 
va solo a tratti la pista. Kristian si 
era trovato a mal partito in un cur- 
vone verso destra, che lo aveva co¬ 
stretto a miracoli d’equilibrio per 
non far la fine di Vitalini, proiettato 
fuori dalla striscia di neve giusto 
qualche minuto prima. Poi, nel 
lungo “piano” che conduceva al 
traguardo, il “Ghedo” aveva con¬ 
dotto gli sci nel modo ottimale, ma 
non abbastanza per sentirsi al ri¬ 
paro dalla concorrenza. 

Quel che Kristian non ha previ¬ 
sto, è che lì dove lui aveva faticato, 
gli altri avrebbero patito molto di 
più. Lo sventurato Berni Huber, 
ventinovenne tedesco, sarebbe ad¬ 
dirittura incorso in una caduta tre¬ 
menda, riportando la frattura di al¬ 
cune costole e del braccio sinistro. 
Portato via con l’elicottero, sarà 
operato nelle prossime ore. 

«Convinto com’ero che mi 
avrebbero sorpassato - ha raccon¬ 
tato Kristian - non ho mai sofferto 
tanto nell’attesa degli altri». E 
quando sullo schuss finale è com¬ 
parso il fortissimo norvegese Atle 
Skaardal, il pathos del nostro si è 
fatto insopportabile. Staccato di tre 
decimi all’ultimo intermedio, ma 
nettamente più veloce dell’azzur¬ 
ro, il nordico ha continuato la sua 
rimonta fino al traguardo. Alla fine 


fra l’italiano e il nordico è rimasto 
un solo centesimo. Ed è stata quel¬ 
la la minuscola e grandissima dif¬ 
ferenza fra il primo ed il secondo 
gradino del podio. Ma Ghedina ha 
tremato pure guardando l’austria¬ 
co Werner Franz, terzo con un di¬ 
stacco di 11 centesimi. 

«Tanti anni fa, nella libera di Ki- 
tzbùhel, io per un centesimo arri¬ 
vai secondo. Vuol dire che Kristian 
è più furbo di me!». Così si è 
espresso un raggiante Gustavo 
Thoeni, coordinatore tecnico della 
nazionale maschile. Una battuta 
felice, come possono esserlo solo 
quelle che escono dalla bocca del¬ 
le persone solitamente taciturne. 
Invece Ghedina - che con i suoi sei 
successi in Coppa è ormai il disce¬ 
sista più vincente nella storia dello 
sci italiano - di fronte alla stampa 
ha continuato a recitare un copio¬ 
ne già sentito dall’inizio di questa 
gaia stagione. 

«Non so nemmeno io che cosa 
succede - ha sorriso Kristian -. In 
estate avevo avuto un sacco di 
problemini fisici, pensavo di arri¬ 
vare alla forma giusta solo per i 
mondiali del Sestriere...». E sul fat¬ 
to che per il cortinese sia un mo¬ 
mento di grazia non ci sono dub¬ 
bi. «A parte Bormio e Chamonix, 
quest’anno le piste mi piaccion 
tutte», dichiarò Kristian in tempi 
non sospetti. E se da situazioni po¬ 
co propizie è scaturito un terzo ed 
un primo posto, c’è da chiedersi 
che cosa accadrà nelle prossime 



Kristian Ghedina 
sotto da sinistra 
Stefania Beimondo 
eSilvioFauner 

Ap-Ansa 


OGGI LO SPECIALE 

Tomba: 

«Gareggio? 

Forse...» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■I CHAMONIX (Francia). «Sono 
venuto però confermo ciò che ho 
già detto. Se la gara non è regolare 
me ne vado subito ad Adelboden 
(dove martedì ci sarà uno slalom 
gigante, ndr ) ». 

Giusto ieri, sotto il Monte 
Bianco brillava un sole splendi¬ 
do. Però Alberto Tomba non 
molla. E magari quest’oggi, la 
domenica dello slalom speciale 
di Chamonix, distribuirà un ci¬ 
clostile a spettatori e semplici tu¬ 
risti. Del tipo: attenzione, voi 
pensate di godervi la vita in un 
posto da gran signori, ma in 
realtà vi sbagliate. Questo è il 
luogo peggiore del mondo, con 
la neve peggiore del mondo, sul¬ 
la pista peggiore del mondo. 

Per nulla rabbonito dalla vitto¬ 
ria di Ghedina, il bolognese con¬ 
tinua a fare le bizze, tanto da 
non dare per certa la sua parte¬ 
cipazione alla gara odierna (pri¬ 
ma manche ore 10, seconda ore 
13). «Deciderò solo stamattina 
dopo la ricognizione. E comun¬ 
que, se nella seconda manche 
faranno partire i migliori a parti¬ 
re dal trentesimo, scenderò solo 
se la pista sarà in buone condi¬ 
zioni». Poi Alberto, al quale è 
stato assegnato il pettorale nu¬ 
mero 5, ha fatto sapere di avere 
un po' di mal di gola e di «sentir- 


libere di Wengen (18 gennaio) e 
Kitzbùhel (24 e 25 gennaio), gare 
ad alto gradimento ghediniano. 

Ha vinto Kristian ed ha natural¬ 
mente vinto Cortina tutta, la perla 
delle Dolomiti che è tutt’uno con 
la famiglia del campione. «In pae¬ 
se - ha spiegato - ci sono un sacco 
di Ghedina, tanto è vero che dopo 
il cognome viene pure un sopran¬ 
nome, per individuare quelli che 
sono parenti. Noi siamo i Ghedina 
”Broco” ed abitiamo ai piedi della 
pista Stratofana, dove nel ‘90 vinsi 
in Coppa». 

A ventisette anni Kristian con¬ 
serva ancora la spontaneità degli 
esordi. E senza pensarci troppo 
osserva: «Qui ho usato i miei sci 
vecchi di tre anni, quelli con le la¬ 
mine consumate. Sulla pista c’era 
poco ghiaccio e allora ho azzarda¬ 
to. Anzi, mi sa che li userò pure a 
Wengen». Come dire: a meno che 
non caschino a pezzi tenetevi gli 
sci che avete in casa... 


1. Kristian Ghedina (Ita) 2’01 ”56 

2. Atle Skaardal (Nor) 2’01 ”57 

3. Werner Franz (Aut) 2’01 ”67 

4. William Besse (Svi) 2’01 ”94 

5. Lue Alphand (Fra) 2’02”03 

6. Josef Strabi (Aut) 2’02”26 

7. BrunoKernen (Svi) 2’02”33 

8. MarkusHerrmann (Svi) 2’02”45 

9. HannesTrinkl (Aut) 2’02”59 

10. WernerPerathoner (Ita) 2’02”68 


Classifica generale di Coppa del Mondo !. Hans 
Knauss (Aut) 468 punti 

2. Michael Von Gruenigen (Svi) 447 

3. Lue Alphand (Fra) 397 

4. Thomas Sykora (Àut) 382 

5. Kristian Ghedina (Ita) 379 
Classifica di discesa libera: 

1. Alphand (Fra) e Ghedina (Ita) 365 punti 

3. Atle Skaardal (Nor) 261 

4. Werner Franz (Aut) 228 


si strano»... 

Ricapitolando, l’unica cosa 
certa è la presenza in Francia di 
Tomba. Per il resto ogni epilogo 
è possibile; che pianti tutto di 
primo mattino, che si eclissi fra 
una manche e l’altra, che tenga duro cercando di riscat¬ 
tare il mediocre ottavo posto dello slalom di Kranjska (il 
6 gennaio), altra gara a cui aveva peraltro meditato di 
dare forfait. E se per qualche fortunata congiunzione 
astrale “Sua nevità” insisterà fino alla fine, sarà impor¬ 
tante vedere con quale risultato considerato 1’awicinarsi 
dell’appuntamento iridato del Sestriere. Fin qui, dopo 
essere partito in ritardo a causa di un infortunio, l’Alber¬ 
to nazionale ha racimolato solo un podio (secondo nel¬ 
lo speciale d’esordio a Campiglio) nelle tre gare dispu¬ 
tate, finendo fuori pista nel gigante di Kranjska del 5 
gennaio. 

Certo Tomba non sembra granché concentrato sugli 
attuali appuntamenti agonistici. La decisione di salire in 
macchina (insieme all’allenatore Flavio Roda) è giunta 
solo nella mattinata di ieri, dopo che il suo preparatore 
atletico, Ruggero Muzzarelli, a Chamonix in avanscoper¬ 
ta, lo aveva informato che la pista non era poi così brut¬ 
ta. Partito da Corno alle Scale, località dell’Appennino, 
Tomba si è poi concesso un’ampia pausa pranzo ad 
Aosta prima di valicare il confine. Oggi potrebbe varcare 
subito un’altra demarcazione geografica giungendo nel¬ 
la svizzera Adelboden. Chi invece è sicuramente inten¬ 
zionato a giocarsi tutte le sue carte sulla pista di Chamo¬ 
nix è l’austriaco Thomas Sykora, vincitore di ben tre dei 
quattro speciali di Coppa fin qui disputati. □ M.V. 


■ HAKUBA (Giappone). Doppio 
successo azzurro sulle piste dove 
il prossimo anno si disputeranno 
le gare di fondo delle Olimpiadi 
invernali di Nagano. Stefania Bei¬ 
mondo s’è imposta nella 5 km a 
tecnica classica, prima prova fem¬ 
minile della tappa giapponese di 
Coppa del Mondo e Silvio Fauner 
ha vinto la 10 km, sempre a passo 
alternato, che ha aperto le gare in 
campo maschile. Un accoppiata 
senza precedenti per il fondo az¬ 
zurro: mai in passato due italiani 
erano riusciti a salire nella stessa 
giornata sul gradino più alto del 
podio. Mentre la fondista piemon¬ 
tese è l’unica azzurra tra le prime 
dieci, tra gli uomini il successo di 
Fauner è accompagnato dal quar¬ 
to posto di Giorgio Di Centa, dal 
quinto di Fulvio Vaibusa e dal no¬ 
no di Marco Albarello. 

Nella classifica generale della 
Coppa femminile ora la Beimon¬ 
do è seconda, preceduta dalla rus¬ 
sa Elena Vaelbe che ieri s’è dovuta 
accontentare di un terzo posto 
dietro alla ceca Katerina Neuman- 
nova. Nella 10 chilometri maschi¬ 
le, disputata sul tracciato dei Gio¬ 
chi Olimpici di Nagano 1998, la 
vittoria di Fauner (la prima in que¬ 
sta stagione, per lui funestata dalla 
morte del padre un mese fa) è sta¬ 
ta coronata da un ottimo compor¬ 


li! Giappone doppietta degli azzurri nel fondo: primi nella 10 km maschile e nella 5 km femminile 

Fauner e Beimondo, coppia vincente 


Doppio successo azzurro nel fondo sulle piste 
giapponesi di Hakuba. Stefania Beimondo s’e‘ 
imposta nella 5 km a tecnica classica e Silvio 
Fauner ha vinto la 10 km, sempre a passo alter¬ 
nato, che ha aperto le gare in campo maschile. 


NOSTRO SERVIZIO 


tamento della squadra italiana. 
Subito alle spalle di Giorgio di 
Centa, giunto quarto, si è piazzato 
Fulvio Vaibusa, che consolida co¬ 
sì il secondo posto in classifica ge¬ 
nerale dietro al norvegese Bjorn 
Daehlie, ieri solo sesto. Onorevo¬ 
lissimo il piazzamento in nona po¬ 
sizione del veterano Marco Alba¬ 
rello. 

A parte la solita Vjalbe, l’ordine 
d’arrivo della prova femminile re¬ 
gistra un’inconsueta assenza delle 
russe. In effetti la capofila di Cop¬ 
pa del Mondo è stata l’unica tra lo¬ 
ro a prendere il via nella 5 chilo¬ 
metri; le sue compagne non erano 
nemmeno arrivate in Giappone. 
Questo peraltro non offusca il 
trionfo di Stefania Beimondo, 
sempre a suo agio fin dall’inizio 
della stagione in corso. Al termine 


Elena e il suo allenatore, Anatoli 
Akentiev, hanno vivacemente pro¬ 
testato, affermando che l’amba¬ 
sciata giapponese a Mosca aveva 
rilasciato loro i visti con enorme ri¬ 
tardo. «Siamo arrivati molto dopo 
gli altri», ha dichiarato Vjalbe. 
«Non mi sono potuta allenare e, a 
causa del fuso orario, non sono 
neppure riuscita a dormire». 
Akentiev ha chiarito che la sua 
fondista aveva comunque voluto 
arrivare a Hakuba per difendere il 
primato in classifica; per le altre si 
è preferito lasciar perdere. Gli or¬ 
ganizzatori hanno dal canto loro 
replicato che le richieste di visto 
erano arrivate solo la vigilia di Na¬ 
tale, troppo tardi per poter sperare 
divederle accolte tempestivamen¬ 
te. Una polemica di carattere ge¬ 
nerale, che ha coinvolto uomini e 
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donne, è stata provocata dall’ine¬ 
dita decisione della Federazione 
Internazionale di effettuare a sor¬ 
presa un controllo anti-doping 
(alla ricerca di eventuali autoe- 
motrasfusioni o di assunzioni di 
”epo” per accrescere il livello di 
emoglobina) poche ore prima 
della partenza delle due gare. 
Nessuno dei quaranta atleti sor- 




«Steccano» le ragazze 
Isolde Kostner 



teggiati, venti e venti, è risultato 
positivo: ma per tutti si è trattato di 
una sveglia anzitempo dura da di¬ 
gerire. «Sono d’accordo sui con¬ 
trolli in sè, ma non in questo mo¬ 
do», ha puntualizzato Fauner. «Mi 
hanno tirato giù dal letto molto 
presto, e al via mi sentivo così 
stanco da temere di non poter 
conludere la prova”. 


è soltanto settima 

La svizzera Heidi Zurbriggen ha vinto una delle due 
discese libere in programma ieri a Bad 
Kleinkirchheim, in Austria, per la Coppa del Mondo 
femminile di Sci alpino. Migliore delle italiane Isolde 
Kostner che, in non grandissima forma, è giunta 
soltanto settima. L’altra prova, prevista in mattinata 
e rinviata dapprima di due ore per nebbia, è stata 
invece annullata. Molto più indietro, tutte oltre la 
ventesima posizione, le altre azzurre (21ma Bibiana 
Perez). Al secondo posto si è piazzata la tedesca 
Hilde Gerg; terza l’austriaca Stefanie Schuster, con 
un solo centesimo di vantaggio sulla connazionale 
Renate Goetschl. Per Perniila Wiberg un ottimo 
quinto posto che consente alla polivalente svedese 
di rafforzare il primato in classifica generale di 
Coppa. La cancellazione di una delle discese, 
recupero della prova saltata a Crans Montana e già 
rinviata ieri sempre per le pessime condizioni 
metereologiche della Carinzia, ha suggerito agli 
organizzatori di far disputare l’altra (quella 
originariamente fissata dal calendario a Bad Kleinkirchheim) a 
dispetto di una coltre di nebbia appena meno fitta. La vittoria di 
Heidi Zurbriggen, sorella del grande Pirmin, è sembrata in pericolo 
allorché la libera è stata interrotta dopo che avevano preso il via 25 
concorrenti. La visibilità è ulteriormente peggiorata ma, per 
scongiurare un ulteriore annullamento, ne sono state fatte 
scendere ancora undici; il regolamento internazionale richiede 
infatti che almeno 30 sciatrici taglino il traguardo per considerare 
valida una gara. Difficile recuperare quella mancante prima dei 
Mondiali di febbraio al Sestriere, come invece si auspicava. 
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D leader di Forza Italia boccia la proposta Cossiga 

Braccio di ferro 
Berlusconi-Fìni 

«Sulla Bicamerale ci conteremo» 


La destra 
al bivio 


ENZO ROGGI 


M 


ERCOLEDÌ prossi¬ 
mo il Senato darà il 
suo secondo voto 
alla legge costitu¬ 
zionale che istitui- 
sce la Bicamerale 
per le riforme. 11 giorno prima i 
parlamentari del Polo dovreb¬ 
bero decidere a maggioranza se 
dare un voto pieno (a conferma 
di quanto già fatto nell’estate 
scorsa) o accogliere l’idea Cos- 
siga-Fini di far mancare la mag¬ 
gioranza qualificata dei due ter¬ 
zi nell’intento di provocare un 
referendum sulla validità della 
stessa Bicamerale con l’eviden¬ 
te obiettivo di bocciarla e surret¬ 
tiziamente porre all’ordine del 
giorno l’indizione di un’assem¬ 
blea Costituente. E già stato di¬ 
mostrato in sede tecnica che in 
quest’ultimo caso si annodereb¬ 
be una situazione giuridica¬ 
mente assurda e praticamente 
paralizzante cioè senza riforme. 
In termini politici questo signifi¬ 
ca che stiamo vivendo una vigi¬ 
lia drammatica non solo per i 
rapporti politici e per l’evoluzio¬ 
ne democratica ma per gli stessi 
destini materiali del Paese. Se il 
tanto invocato processo rifor¬ 
matore dovesse essere bloccato 
sul nascere a causa di un capo- 
volgimento di posizione del Po¬ 
lo il Paese vedrebbe frenato e 
complicato l’intero processo di 
modernizzazione. Gli stessi suc¬ 
cessi che si stanno realizzando 
con tanti sacrifici sul terreno del 
risanamento finanziario e del ri¬ 
lancio economico risulterebbe¬ 
ro incongrui a introdurre in Eu¬ 
ropa un’Italia definitivamente 
efficiente e stabilizzata. E nel¬ 
l’ottica di questa realtà globale 
che si deve giudicare ciò che sta 
accadendo in questi giorni tra i 
gruppi dirigenti del Polo: se per 
alcuni di loro - con in testa Fini - 
si tratta di una spregiudicata 
manovra politica, per il Paese si 
tratta del rischio di veder sosti¬ 
tuire la speranza di un dialogo 
riformatore con la iattura di uno 
scontro senza quartiere. 

La situazione, infatti, si pre¬ 
senta nel modo seguente. Dopo 
le elezioni di aprile si è conve¬ 
nuto tra i due schieramenti che 


■ ROMA. Il Polo sul filo della rottura. Berlusconi boccia la 
proposta Cossiga di far nascere morta la Bicamerale negan¬ 
do i voti necessari e accetta la sfida di Fini: le due linee si con¬ 
fronteranno davanti ai parlamentari. Le riforme vanno fatte, 
dice il presidente di Forza Italia, la strada della Bicamerale è 
percorribile. Un no deciso a Fini, preannunciato da una tele¬ 
fonata. Uno stop che ha creato problemi non da poco al lea¬ 
der di An anche all’interno della sua direzione, dove la com¬ 
ponente favorevole al dialogo ha fatto sentire la sua voce. 
«L’unità del Polo non è un bene in se stessa», replica Fini. 
Scontro aperto insomma sulle riforme, ma non solo: la sfida 
per la leadership del Polo è ormai aperta. Dopo l’ultimatum 
di D’Alema alla destra (decidete se volete imboccare davve¬ 
ro la strada delle riforme o se preferite lo scontro), nel Polo si 
gioca l’ultima battaglia in vista del voto sulla Bicamerale. 

CAROLLO FARKAS SACCHI 

ALLE PAGINE 5e6 



La frana che si è verificata sulla costa sorrentina 


Franco Castanò/Ap 


Napolitano 

Non ce 
stata 

prevenzione 

E. FIERRO 

A PAGINA 3 

Bassolino 

Non sarà 
un altro 
dopo-sisma 

M. RICCIO 

A PAGINA 3 

Geremicca 

Penisola 
che incanta 
e inganna 

A PAGINA 2 


Bianco: 
De Mita? 



Un inferno di fango 


un Pulcinella * é I superstiti: eravamo braccati dalla frana 


■ «De Mita? È un Pulcinella, un 
ingombro... I consigli ad Andreotti 
non li ho chiesti. Questi non capi¬ 
scono che non mi interessa la poli¬ 
tica come potere. Mi aspettavo più 
stile. Che faccio ora? Mi dedico ad 
Orazio». Gerardo Bianco si sfoga al¬ 
la vigilia della scelta del nuovo se¬ 
gretario delPpi. 

STEFANO DI MICHELE 

A PAGINA 8 



■i CASTELLAMMARE DI STABIA. Tre corpi estrat¬ 
ti dalle macerie, un’anziana donna dispersa, altre 
due persone risultano scomparse, una ventina i 
feriti. E questo il bilancio della sciagura avvenuta 
ieri sera a Pozzano tra Castellammare e Vico 
Equense, sulla penisola sorrentina, dove una va¬ 
langa di rocce ha trascinato via un palazzo, un 
pub e scaraventate a mare diverse auto. Raul Ve- 
ropalumbo, di 35 anni, tornava a casa dall’ospe¬ 


dale dove la moglie aveva partorito giovedì scor¬ 
so. Umberto Somma, 45 anni, abitava nella casa 
distrutta: sua madre è dispersa. Sotto le macerie 
anche un barbone polacco, non identificato. Ma il 
maltempo che continua a infierire ha fatto una ve¬ 
ra ecatombe: quaranta smottamenti bloccano le 
strade della penisola sorrentina, paralizzata l’au¬ 
tostrada Napoli-Salerno nel tratto Angri-Salerno e 
sia il Volturno che il Sangro rompono gli argini. 


VITO FAENZA ENRICO FIERRO MARIO RICCIO PIETRO STRAMBA-BADIALE 

ALLE PAGINE 2e3 


Il presidente serbo disponibile a «riesaminare in tempi brevi» i risultati del voto di novembre 

Milosevic cede agli studenti 

Oltre cento i feriti nella «battaglia» di Sofia 


SEGUE A PAGINA 4 


■i Continua a essere infuocata l’atmo¬ 
sfera nei Balcani, tra Belgrado e Sofia. L’a¬ 
genzia di stampa indipendente l’aveva 
anticipata, e poche ore dopo è arrivata la 
capitolazione di Milosevic. Nella cinquan- 
taquattresima giornata di protesta in piaz¬ 
za, il presidente serbo ha diramato ieri dai 
microfoni di Radio Belgrado la disponibi¬ 
lità sua e del governo a «riesaminare in 
tempi brevi» i risultati delle elezioni comu¬ 
nali del 17 novembre contestati dall’op¬ 
posizione. Dopo una riunione con gli stu¬ 
denti, il governo afferma di «riconoscere la 
necessità di rispettare in pieno la volontà 
dell’elettorato». Sono 14, Belgrado com¬ 
presa, i municipi in cui la vittoria delle op- 


Intervista 
al leader Cgil 

Cofferati 
«Si rischia 
un febbraio 
di fuoco» 


ANGELO 
FACCI NETTO 

A PAGINA 17 


posizioni è stata annullata dal governo. 
Durissimo, comunque, il giudizio del mo¬ 
vimento di opposizione Zajedno che vuo¬ 
le le dimissioni di Milosevic e nuove ele¬ 
zioni presidenziali. Anche a Sofia, dove a 
colpi di manganello e di proiettili di gom¬ 
ma la polizia ha disperso i manifestanti 
che hanno assaltato il Parlamento, l'op¬ 
posizione invita a manifestare come a Bel¬ 
grado. Un centinaio i feriti. La richiesta è di 
elezioni anticipate, ma il partito socialista 
che ha la maggioranza in Parlamento non 
ne vuol sapere. 

FABIO LUPPINO VERA PETROVA 

ALLE PAGINE 14 e 15 


d iario 

«1*1 a* 1 " s e t t i Bt a. r. a 
net numero in edicola 
da mercoledì prossimo troverete 

La mafia a Milano 

Più arresti che a Palermo, più coca che a Miami 

Slacciate le cinture, si vola Air One 


Quando la vira un romanzo (erotico) 


Una cosa da fare subito 


EDO RONCHI 

S ARA RIPETITIVO, ma è bene ricordare, per l’ennesi¬ 
ma volta, che le frane sulla costiera sorrentina e in al¬ 
tre località campane, non sono casi isolati, né impre¬ 
vedibili, né inevitabili. Le aree del territorio nazionale a ri¬ 
schio idrogeologico sono note. Sono una vasta porzione 
del territorio nazionale, pari a circa 195.000 chilometri 
quadrati, cioè il 65% del nostro territorio, e comprendono 
circa4.600 comuni. 

Tra il 1945 ed il 1990, alluvioni, piene, dissesti e frane 
hanno provocato più di 3.000 vittime. NeH’ultimo decen¬ 
nio le cosiddette catastrofi naturali sono costate allo Stato 
circa 8.000 miliardi all’anno. E non è vero nemmeno che 
non si è speso in difesa del suolo. Le cifre dimostrano co¬ 
me si siano spese, soprattutto male, risorse ingenti: 35.000 
miliardi tra il dopoguerra ed il 1990. Questi dati indicano, 
inequivocabilmente, due cose: che la difesa del suolo de¬ 
ve essere considerata una priorità nazionale e che - come 
da tempo e con scarso ascolto vado ripetendo - occorre 
una nuova politica di difesa del suolo, con nuovi contenuti 
e più incisivi strumenti. 

Nuovi contenuti, in sintesi, significa: misure di salva- 
guardia a difesa del suolo con precise prescrizioni e vinco¬ 
li, per le attività e gli impieghi del territorio, nelle aree a 
maggiore rischio; organizzazione e sviluppo di un sistema 
di monitoraggio, controllo, previsione e allettamento: un 
sistema coordinato e organizzato a partire dalle aree a 
maggiore rischio; sviluppo di un vero e articolato piano di 
manutenzione del territorio che è la vera e principale ope¬ 
ra pubblica di cui ha bisogno il paese: manutenzione con 
interventi di recupero, di rinaturalizzazione, di rimboschi¬ 
menti compensativi, verifica e adeguamento dei sistemi 


SEGUE A PAGINA 4 


Detenuto per furto 
tenuto in catene 
mentre muore di cancro 


■i L’ultima sensazione che gli ha lasciato la vita, è stato il 
dolore delle catene che lo stringevano. Il 3 gennaio, in un 
ospedale del Galies, il detenuto Geoffrey Thomas, 25 anni, 
accusato di furto con scasso, è morto per un cancro allo sto¬ 
maco. Il permesso di levargli le manette è arrivato tre ore e tre 
quarti prima della morte. Lui era già in coma. I due secondini 
che lo sorvegliavano sono usciti dopo tre ore e mezza. La ma¬ 
dre è rimasta sola con il figlio un quarto d’ora. Poi lui è morto. 
E il caso più grave, ma non il primo, in Gran Bretagna. Un an¬ 
no fa, una donna fu portata in sala parto ammanettata. E lo 
scorso dicembre una detenuta operata di tumore al seno fu 
riammanettata subito dopo l’intervento per «rischi di fuga». 
Adesso sul caso Thomas è stata aperta un’inchiesta. 

ALESSANDRA BADUEL 

A PAGINA 12 
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CHE TEMPO FA 


BPBBRiarcèllo.' 

Mastroianni 


Corea 



A RRIVA tardi, molto tardi sulle prime pagine dei giornali 
italiani il cruento conflitto sociale che sta paralizzando 
la Corea del Sud. Eppure poche crisi ci riguardano da 
vicino come quella. Il capitalismo asiatico riesce a contende¬ 
re a quello nostrano fette sempre più consistenti di mercato 
proprio perché può disporre a suo piacimento di una forza- 
lavoro supersfruttata e quasi del tutto priva di diritti e tutela: a 
scatenare ia rivolta sindacale è stata la decisione di portare la 
settimana lavorativa a 54 ore... Viene da chiedersi, tra l’altro, 
che cosa succederebbe se il virus della coscienza sindacale 
dovesse contagiare la vicina Cina, che (proprio come la Co¬ 
rea «di destra») sta fondando il suo clamoroso salto in avanti 
sulla ferrea accoppiata dittatura politica-liberismo economi¬ 
co. Sarò stravagante, ma tra le tre pagine (di media) conces¬ 
se dai giornali italiani al congresso dei popolari e la mezza 
pagina sulla Corea, salto regolarmente le prime e leggo accu¬ 
ratamente la seconda. E non per esterofilia, ma perché per 
l’Italia mi pare molto più decisivo sapere chi vincerà a Seul 
piuttosto che al Ppi. [MICHELE SERRA] 


OMAGGIOA 


LA DOLCE VITA 

di Federico Felliii 

SOSTIENE PEREIRA 


Due grandi film, 
due prove d’attore di uno 
dei più grandi interpreti 
del cinema italiano. 



raffittir 

SH t '*! A COL # 


In edicola due videocassette a L.20.000 
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Montino: settimane per tornare alla normalità 

Chiuse l’Ostiense 
e la via del Mare 

Il ponte frana, strade vietate 


Frana con crollo di un pezzo di ponte, ieri, tra Roma e 
Ostia. Interrotta sia la via del Mare sia la via Ostiense per 
circa quattro chilometri, chiuso a tempo indeterminato lo 
svincolo del Raccordo. Il traffico è deviato su via Cristoforo 
Colombo, via di Malafede, via di Acilia e per gli autocarri 
sulla Roma-Fiumicino. Rallentamenti e deviazioni sono 
previste anche per i mezzi pubblici. «I lavori Anas dureran¬ 
no parecchie settimane», dice l’assessore Montino. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Voragini e frane per le piogge 
non creano problemi solo sulla Co¬ 
stiera amalfitana. Ieri mattina una 
grande crepa ha danneggiato mol¬ 
to gravemente il ponte di confluen¬ 
za tra la via del Mare e l’Ostiense 
dopo Vitinia in direzione Raccor¬ 
do. Salire sulle rampe per Civitavec¬ 
chia e per Napoli è ancora possibi¬ 
le. Ma un tratto di circa 4 chilometri 
è stato sbarrato con cordoli in ce¬ 
mento e le pesanti ripercussioni di 
traffico si faranno sentire per setti¬ 
mane - vista l’entità dei lavori che 
occorrono - in tutta la viabilità da e 
per Ostia, perché i flussi di traffico 
sono stati deviati tutti verso la già in¬ 
tasata Cristoforo Colombo. 

Sul raccordo anulare è stata an¬ 
che chiusa l’uscita per la via del Ma¬ 
re mentre le auto provenienti da 
Ostia vengono deviate da via di Aci¬ 
lia e via di Malafede. In un primo 
tempo è sembrato si dovesse bloc¬ 
care persino la ferrovia Roma-Lido; 
finché i controlli tecnici non hanno 
accertato che i treni non correvano 
pericolo e il servizio di collegamen¬ 
to su ferro almeno è stato mantenu¬ 
to. I convogli di passeggeri però do¬ 
vranno comunque rallentare en¬ 
trando in città e continuare a proce¬ 
dere a velocità molto moderata per 
tutto il tratto a rischio crolli. 

Erano circa le nove del mattino, 
ieri, quando aH’improwiso si è 
aperta la grande buca dell’Ostien¬ 
se. Anche se - a dire il vero - più che 
una buca questa è piuttosto una 
profonda lesione, una frana che ha 
reso pericolante un ponte. E preci¬ 
samente quello sopra un fosso lar¬ 
go circa sei metri che convoglia le 
acque reflue di quartieri come Spi¬ 
nacelo, Vitinia e zone vicine scari¬ 
candole poi nel Tevere. Come han¬ 
no spiegato i tecnici al seguito del¬ 
l’assessore Esterino Montino che si 
è immediatamente recato sul posto 
per un sopralluogo, il Tevere in¬ 
grossato dall’acqua piovana ha 
bloccato il deflusso delle acque di 
scolo del canale, che hanno eroso 
l’asfalto e approfondito le crepe del 
vecchio cavalcavia costruito nel- 
l’antegrerra. In particolare una lun¬ 
ga crepa si è creata sotto la parte si¬ 
nistra del ponte e lo smottamento 
ha provocato il crollo di un tratto 
della spalletta in mattoni. 

«I lavori dureranno parecchie 
settimane» ha sentenziato, con aria 


mesta, l’assessore ai lavori pubbli¬ 
ci, Esterino Montino, al termine del 
giro di perlustrazione. «E la situazio¬ 
ne non sarà facile nei prossimi gior¬ 
ni, dopo il week end», prevedono i 
vigili urbani del comando cittadino. 
Finché i restauri del ponte non sa¬ 
ranno finiti, infatti, e cioè con tempi 
ancora non prevedibili, l’Ostiense e 
la Via del Mare rimarranno chiuse 
alla circolazione. Il ponte, come le 
grandi arterie stradali, è di compe¬ 
tenza dell’Anas i cui tecnici sono 
già al lavoro. Nel frattempo i vigili 
del XIII gruppo hanno architettato 
le deviazioni di traffico. Da Roma 
l’interruzione della via del Mare si 
incontra prima del Gra. Da Ostia in¬ 
vece e verso Ostia Antica i flussi so¬ 
no deviati prima di Acilia verso l’O¬ 
stiense e la via di Acilia. Non si può 
dunque continuare in direzione 
Roma se non imboccando via di 
Acilia per raggiungere poi la Cristo- 
foro Colombo oppure se non per¬ 
correndo l’Ostiense fino al bivio di 
Malafede e girando poi su via di 
Malafede per raaggiungere anche 
qui la confluenza con la Colombo. 
E i vigili raccomandano agli auto¬ 
carri alti di trovare comunque 
un’altra via perchè in ogni caso gli 
svincoli appena detti attraversano 
bassi cavalcavia. 

Altre due buche, ma di propor¬ 
zioni più ridotte, si sono aperte, 
sempre ieri, in altre due zone della 
città. La prima in via di Trigoria, a 
poca distanza dai campi sportivi 
dove si allena la Roma. La seconda 
invece è si è spalancata in via del- 
l’Almone all’altezza dell’Appia. E in 
entrambi i casi ne hanno fatto le 
spese ruote e cerchioni di alcune 
auto, prima dell’arrivo di transenne 
e toppe d’asfalto. Ancora sotto os¬ 
servazione, intanto, la frana dei 
giorni scorsi ad Ariccia che ha co¬ 
stretto quattro famiglie ad evacuare 
le proprie case. Già l’altro giorno 
del resto anche a Roma a causa 
della pioggia si era aperta una buca 
nei pressi di Ponte Galeria che ha 
rallentato la circolazione per alcu¬ 
ne ore. Il fenomeno dell’erosione 
dei terreni friabili e delle frane si 
concentra in modo particolare - 
spiegano i tecnici - durante i perio¬ 
di di forte piovosità. Ciò che rende 
meno fosca la situazione buche nei 
prossimi giorni è la previsione di un 
miglioramento del tempo. 


Incidente grave 
sulla Laurentina 
Muoiono 
due ventenni 


Tragico incidente del sabato sera ieri 
sulla Laurentina. Due ragazzi di 21 e 
22 anni, Federico Chierici e Stefano 
Conti, entrambi romani, hanno perso 
la vita e altri due sono rimasti feriti, 
ma in modo molto lieve,per uno 
scontro provocato, secondo i primi 
rilievi dei vigili del fuoco, solo 
dall’eccessiva velocità. L’incidente, 
secondo quanto si è appreso dalla 
sala operativa dei vigili del fuoco e 
dai carabinieri intervenuti sul posto, 
è avvenuto intorno alle 22 sulla via 
Laurentina, all’Incrocio con via 
Ardigò. I due giovani che hanno 
trovato la morte viaggiavano a bordo 
di una Fiat Uno bianca che 
all’incrocio ha sbandato 
violentemente, è uscita di strada ed è 
andata a schiantarsi contro un palo. 
Federico Chierici e Stefano Conti 
sono morti sul colpo. I loro corpi, 
schiacciati nella parte anteriore 
dell’abitacolo, sono stati estratti dai 
pompieri con la fiamma elettrica 
all’arrivo del magistrato di turno. Gli 
altri due passeggeri sono rimasti 
soltanto feriti e in modo non grave. 
Un’ambulanza del 118, arrivata con il 
medico a bordo, li ha medicati sul 
posto senza necessità di portarli in 
un ospedale. 



Il punto, su viale Regina Elena, dove è stata investita Alessia Paglia venerdì. Sotto, Antonio Bargone 


Alberto Pais 


Dubbi sull’esistenza del furgone che avrebbe «agganciato» la studentessa 

Per Alessia indagato il tranviere 


È stato indagato dalla giudice Delia Cardia il conducente 
del tram che l’altra mattina ha investito Alessia Paglia, stu¬ 
dentessa di Ingegneria di Colleferro, sulle strisce pedonali 
davanti all’Università La Sapienza. Si cercano riscontri an¬ 
che sull’esistenza dell’autista del furgone che avrebbe «ag¬ 
ganciato» la ragazza, trascinandola per alcuni metri. Do¬ 
mani sarà eseguita l’autopsia. A Colleferro lo strazio della 
famiglia e degli amici. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ Si attende l’esito dell’auto¬ 
psia, che dovrebbe essere esegui¬ 
ta lunedì nell’Istituto di medicina 
legale del Policlinico Umberto 1, 
per una ricostruzione chiara del- 
i’incidente in cui è rimasta uccisa 
Alessia Paglia, la studentessa di 22 
anni, investita da un tram in viale 
Regina Elena, di fronte a uno degli 
ingressi dell’Università «La Sapien¬ 
za». I carabinieri del Nucleo Ra¬ 
diomobile, che svolgono le inda¬ 


gini, non hanno ancora elementi 
per confermare la presenza sul 
luogo dell’incidente di un ca¬ 
mioncino che, secondo alcuni te¬ 
stimoni, avrebbe urtato e spinto 
contro il tram la studentessa che si 
accingeva ad attraversare la stra¬ 
da. 11 riscontro autoptico può sta¬ 
bilire se sul corpo della ragazza ci 
sono ecchimosi o ferite non riferi¬ 
bili a quelle prodotte dal tram che 
l’ha investita. La pm circondariale, 


Delia Cardia, che ieri mattina ha 
disposto l’autopsia sul corpo della 
ragazza, ha indagato il conducen¬ 
te del mezzo pubblico, Salvatore 
S., per omicidio colposo. 

A Colleferro, il paese dove la ra¬ 
gazza era nata e viveva con i geni¬ 
tori, dolore, rabbia ed incredulità 
erano ieri i sentimenti più palpabi¬ 
li. Alessia, nel giorno della sua 
morte, era attesa a casa dal resto 
della famiglia (il padre Brunello, 
la madre Rita e la sorella più pic¬ 
cola) perché nel pomeriggio sa¬ 
rebbe dovuta partire per Diano 
Marina (in provincia di Imperia), 
dove ieri il fratello Marco, militare 
di leva, avrebbe dovuto prestare 
giuramento. Proprio ieri sera era 
atteso in paese il ritorno del giova¬ 
ne, dopo che i Carabinieri di Col¬ 
leferro hanno spedito alla caser¬ 
ma dove presta servizio militare 
una richiesta per la concessione 
del congedo. Per tutto il pomerig¬ 
gio di ieri si è susseguito un silen¬ 


zioso via-vai di colleghi e amici 
nell’abitazione della famiglia, in 
via Valle Macerina, e in quella del¬ 
la nonna paterna della ragazza, 
distanti poche decine di metri. Ieri 
sera molte famiglie del luogo han¬ 
no ricevuto telefonate dai propri fi¬ 
gli, che impegnati all’università vi¬ 
vono nella capitale, per sapere chi 
fosse la studentessa di Colleferro 
investita davanti all’ateneo roma¬ 
no. 

Atmosfera pesante anche nella 
scuola elementare «Petrarca», do¬ 
ve la madre della ragazza insegna 
agli alunni di una quarta elemen¬ 
tare a tempo prolungato. Colleghe 
e collaboratori, con le facce tirate 
e gli occhi lucidi, rispettano il si¬ 
lenzio della famiglia in segno di ri¬ 
spetto. Molti hanno fatto visita agli 
sfortunati genitori: «Sapevo che 
Alessia, in questi giorni, stava pre¬ 
parando un esame per febbraio - 
ricorda un suo insegnante del li¬ 
ceo - non si può morire così». 


Torbellamonaca 

Rutelli 
scrive 
a Gelmini 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Porte aperte a Tor Bella Mo¬ 
naca per la comunità «Incontro» 
dal Campidoglio. Ieri, il sindaco 
Rutelli ha scritto una lettera a Don 
Piero Gelmini, leader della comu¬ 
nità anti-droga con filiali sparse un 
po' in tutta Italia, per porre fine a 
una settimana di equivoci e pole¬ 
miche sulla destinazione di una 
nuovo centro (che si chiamerà 
proprio «Porte Aperte») proprio al¬ 
l’interno del quartiere di periferia. 

Nei giorni scorsi, infatti, il parro¬ 
co di Tor Bella Monaca, don Mario 
Pecchielan, aveva criticato il Co¬ 
mune per la presunta indisponibi¬ 
lità a concedere agli operatori an¬ 
ti-droga uno spazio accanto alla 
parrocchia. Subito dopo sono arri¬ 
vate le precisazioni della giunta 
capitolina, ma allo stesso tempo - 
soprattutto da parte dei commer¬ 
cianti del quartiere - si sono levate 
proteste contro l’istituzione di un 
centro anti-droga nel quartiere, 
mentre i giovani del centro sociale 
hanno contestato l’iniziativa del 
«proibizionista» don Gelmini. 

Nella sua lettera, Rutelli confer¬ 
ma che il Comune è favorevole al¬ 
la realizzazione del centro, spie¬ 
gando che «non è compito nostro 
esprimere giudizi sui metodi e tan¬ 
to meno sulle opinioni “politiche” 
delle diverse realtà del volontaria¬ 
to”, e che «Roma deve aprire le 
sue braccia a chi si dedica agli 
emarginati e favorire tutte le inizia¬ 
tive serie e trasparenti». 

Però, ricorda il sindaco a don 
Gelmini, accennando alle polemi¬ 
che dei giorni scorsi, «è indispen¬ 
sabile che la tua iniziativa dialoghi 
in modo aperto e limpido con il 
quartiere, perchè «sarebbero sba¬ 
gliati veti locali determinati da in¬ 
teressi particolari», dice il primo 
cittadino senza nominare i com¬ 
mercianti, ma «altrettanto sbagliato 
sarebbe un insediamento di un 
centro sociale inteso come sfida al 
quartiere». Dunque, è l’invito al sa¬ 
cerdote, «è necessario che tu e i 
tuoi collaboratori incontriate i resi¬ 
denti per spiegare il vostro proget¬ 
to e superare incomprensioni e 
mancanza di fiducia». 

Ma dove verrà ospitata la sede 
della comunità? La risistemazione 
della piazza di Tor Bella Monaca, 
inserita nel progetto di riqualifica¬ 
zione del quartiere finanziato dal¬ 
l’Unione Europea, suggerisce una 
nuova localizzazione per il centro 
anti-droga. Non più accanto alla 
parrocchia, ma in via dell’Archeo¬ 
logia. Una sistemazione che soddi¬ 
sfa don Pecchielan, che venerdì 
sera ha incontrato l’assessore ai 
servizi sociali Amedeo Piva e Do¬ 
menico Cecchini, responsabile 
dell’urbanistica, oltre ai rappresen¬ 
tanti del comitato di quartiere e di 
molte altre associazioni di zona. 

Oggi dunque la «marcia anti¬ 
droga» di Tor Bella Monaca si terrà 
lo stesso, ha spiegato il parroco, 
ma non sarà una manifestazione 
contro Rutelli. Anzi, al Comune si 
chiede di fare da «mediatore» con i 
cittadini contrari all’apertura del 
centro. 


■i Per fare chiarezza sugli impe¬ 
gni assunti dal Governo circa i la¬ 
vori da fare per il Giubileo, chie¬ 
diamo al sottosegretario ai Lavori 
pubblici, Antonio Bargone, di fare 
il punto al fine di fugare dubbi e 
polemiche che sono riemersi ne¬ 
gli ultimi giorni. 

Insomma, quando cominceranno i 

lavori? 

Posso dire che, per la prossima 
primavera, tutti potranno vedere i 
cantieri all’opera. E a tale fine vor¬ 
rei sottolineare che il governo ha 
fatto il suo dovere e lo sta facendo 
fino in fondo per definire e perfe¬ 
zionare tutti provvedimenti prean¬ 
nunciati. Abbiamo lavorato, in 
queste ultime settimane per supe¬ 
rate tutte le difficoltà derivanti dal¬ 
la sessione di bilancio e dal fatto 
che ci fossero molti decreti da 
convertire. Ora possiamo dire che 
i 3500 miliardi per finanziare ope¬ 
re da realizzarsi a Roma e nel La¬ 
zio sono stati già approvati. Men¬ 
tre il disegno di legge approvato 
dal Consiglio dei ministri per per 


Intervista con il sottosegretario: «Il governo ha fatto il suo dovere. E tra poco tutti vedranno i cantieri» 

Bargone: vìa ai lavori del Giubileo 
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quanto deve essere fatto fuori del¬ 
la regione Lazio, dato che il Giubi¬ 
leo è un evento che riguarda l’Ita¬ 
lia oltre che il mondo, è già in 
Commissione e pensiamo di po¬ 
terlo fare approvare la prosima 
settimana con il consenso di tutti i 
gruppi e con un percorso privile¬ 
giato. Esso prevede lo stanzia¬ 
mento di altri mille miliardi e pas¬ 
sa di lire e, in tal modo, potranno 
essere risolti tutti quei problemi 
per i quali c’è una certa attesa. 

Mi pare di capire che i mesi scorsi 
siano stati utilizzati anche per va¬ 
rie consultazioni a livello dei di¬ 
versi organi ministeriali ed anche 
della S. Sede... 

Con molto realismo, ci siamo 
preoccupati, non solo, di racco¬ 
gliere pareri e sollecitazioni che ci 
venivano dai diversi ministeri, ma 
anche di tener conto delle esigen¬ 
ze della S. Sede cercando di armo¬ 
nizzare, rifuggendo da ogni enfa¬ 
tizzazione, il rispetto per l’evento 


religioso con le opere da realizza¬ 
re per offrire una buona acco¬ 
glienza ai pellegrini. Abbiamo, 
perciò, scelto opere strettamente 
funzionali al Giubileo, sia evitan¬ 
do procedure speciali che imbar¬ 
carci in avventure infrastrutturali, 
come era avvenuto nel passato. 
Così, per quanto riguarda Roma 
ed il Lazio, anche le opere propo¬ 
ste dai ministeri, sono funzionali 
all’evento, come la realizzaziione 
della terza corsia di Roma-Fiumi- 
cino, quella del Gra dell’Aurelia 
per S. Pietro e così via. 

Che cosa si può dire di definitivo 
sulle due opere che tanto stanno a 
cuore alla S. Sede, il tanto discus¬ 
so sottopasso a Castel S. Angelo 
ed il megaparcheggio da ricavare 
sul terreno vaticano che grava sul 
tunnel che unisce il Lungotevere e 
l’area che incide sul colonnato 
berniniano? 

La complessa questione del sotto- 
passo è stata affrontata con molta 


prudenza, tenendo conto delle 
polemiche esplose l’estate scorsa 
e delle osservazioni, delle segna¬ 
lazioni del sovrintendente del Co¬ 
mune di Roma, prof. La Regina, 
circa le preoccupazioni che si po¬ 
tessero trovare, scavando, reperti 
archeologici che avrebbero potu¬ 
to far bloccare l’opera. Abbiamo 
fatto fare, in tempi brevissimi, in¬ 


dagini diagnostiche 
ed è stato verificato 
progettualmente il 
percorso. Adesso è 
stata trovata una so¬ 
luzione che trova il 
consenso anche del 
prof. La Regina. 

Ciò vuol dire che è 
stato abbandonato 
il progetto origina¬ 
rio che avrebbe 
comportato lavori 
enormi sotto la Mo¬ 
le Adriana o per ag¬ 
girarla? 

E stata apportata una 
modifica rispetto al 
percorso originario, proprio per 
evitare i non pochi problemi che 
esso avrebbe presentato. Ma ab¬ 
biamo dovuto fronteggiare i più al¬ 
ti costi di spesa che la scelta del 
nuovo percorso comporta. La 
Commissione di Roma capitale è 
stata convocata prima di Natale, 
in piena Finanziaria, perchè si tro¬ 
vassero i fondi necessari rispetto a 


quelli già previsti secondo il piano 
del luglio scorso. Ora siamo abba¬ 
stanza tranquilli sulla fattibilità 
dell’opera e sulla realizzazione in 
tempi utili. Nelle prossime setti¬ 
mane saranno definite la proget¬ 
tazione e tutte le altre pratiche re¬ 
lative perchè i cantieri si possano 
aprire nella vicina primavera ed i 
lavori possano essere portati a ter¬ 
mine entro l’ottobre del 1999. 

E per per il megaparcheggio? 

Da parte nostra è stato fatto quan¬ 
to era da fare, nel senso che è stato 
inserito nel piano degli interventi. 
E stata anche introdotta una nor¬ 
ma che disciplina il rapporto tra lo 
Stato italiano e la S. Sede per favo¬ 
rire la realizzazione dell’opera. 
Adesso si tratta di valutare il pro¬ 
getto della Santa Sede, dato che il 
parcheggio sorge sul territorio va¬ 
ticano, ai fini della sua realizzazio¬ 
ne. 

Il Governo ha mantenuto, quindi, i 
suoi impegni e di questo credo ab¬ 
biano preso atto tutti gli interessa¬ 
ti, fra cui la Santa Sede. 



■i Torna lo shopping di periferia. 
1 quartieri che in base alla turnazio¬ 
ne del calendario 97 stabilito dal 
Campidoglio oggi hanno vetrine 
accese e negozi aperti sono Tiburti- 
no-Pietralata-San Basilio e Maglia- 
na-Trullo-Portuense-viale Marconi. 
Serrande alzate dunque nelle vie 
principali della V e della XV circo- 
scrizione. L’orario d’apertura è 
sempre dalle 9 alle 13 e dalle 15,30 
alle 19,30. E per chi vuole fare la 
spesa o acquisti nelle catene della 
grande distribuzione, quest’oggi re¬ 
steranno in funzione i supermercati 
Pam di via Tiburtina, piazzale della 
Radio e via della Magliana e la Stan¬ 
tìa di via Tiburtina. Naturalmente 
sempre apreti sono gli esercenti 
che solitamente fanno il turno do¬ 
menicale nelle zone centrali del co¬ 
siddetto «Cuore turistico» di Roma, 
da via del Corso a via Frattina e da 
piazza Argentina a via Cavour. 
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Vent’anni fa il segretario del Pei lanciò la proposta: oggi è ancora attuale? Intervista a Mario Tronti 
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E una leva 
per trasformare 
l’Occidente 

ENRICO BERLINGUER 

U NA TRASFORMAZIONE rivoluzionaria 
può essere avviata nelle condizioni at¬ 
tuali solo se sa affrontare i problemi 
nuovi posti all’Occidente dal moto di liberazio¬ 
ne dei popoli del Terzo mondo. E ciò, secondo 
noi comunisti, comporta per l’Occidente, e so¬ 
prattutto per il nostro paese, due conseguenze 
fondamentali: aprirsi ad una piena comprensio¬ 
ne delle ragioni di sviluppo e di giustizia di questi 
paesi e instaurare con essi una politica di coope¬ 
razione su basi di uguaglianza; abbandonare 
l’illusione che sia possibile perpetuare un tipo di 
sviluppo fondato su quella artificiosa espansio¬ 
ne dei consumi individuali che è fonte di spre¬ 
chi, di parassitismi, di privilegi, di dissipazione 
delle risorse, di dissesto finanziario. Ecco perchè 
una politica di auterità, di rigore, di guerra allo 
spreco è divenuta una necessità irrecusabile da 
parte di tutti ed è, al tempo stesso, la leva su cui 
premere per far avanzare la battaglia per trasfor¬ 
mare la società nelle sue strutture e nelle sue 
idee di base. 

Una politica di auterità non è una politica di 
tendenziale livellamento verso l’indigenza, nè 


■ Erano passati solo sei mesi 
da quel 20 luglio 1976 che aveva 
visto lo straordinario risultato 
elettorale del Pei, ma che aveva 
anche cementato attorno alla De 
un grande blocco conservatore. 
E ne mancavano solo un paio al- 
l’esplodere della «bufera» del 77, 
di quel movimento turbinoso 
che avrebbe prodotto tensioni 
inedite a sinistra, con l’assalto al 
comizio di Lama, con la rossa 
Bologna attraversata da una pro¬ 
testa radicale e violenta. 

Ecco, è in mezzo a queste due 
date cardine che Enrico Berlin¬ 
guer convoca una grande con¬ 
vention di intellettuali e si pre¬ 
senta con una parola d’ordine 
mai sentita prima: l’austerità. Da¬ 
vanti ad una platea attraversata 
da dubbi e perplessità, prospetta 
un modello di sviluppo sociale 
ed economico fondato non sul¬ 
l’espansione continua della pro¬ 
duzione e dei consumi ma da 
una sorta di severa scelta del li¬ 
mite. 

Non fu, diciamolo subito, un’i¬ 
dea fortunata. E lo stesso Berlin¬ 
guer non tornò spesso sull’auste¬ 
rità come cardine della sua poli¬ 
tica, della politica del Pei. All’e¬ 
poca questa parola d’ordine ri¬ 
cevette critiche da destra e da si¬ 
nistra, fu interpretata come una 
sorta di invito ad un neopauperi¬ 
smo nostalgico e un po’ vec¬ 
chiotto, oppure come un tentati¬ 
vo di compressione delle rivendi¬ 
cazioni e dei conflitti sociali. Ma 
che voleva dire davvero e che 
senso ha oggi cercare di rintrac¬ 
ciare questa idea berlingueriana, 
proprio mentre molto del Berlin¬ 
guer leader del Pei viene messo 
in discussione? Ne abbiamo par¬ 
lato con Mario Tronti, che quel 
giorno di gennaio al teatro Eliseo 
c’era. 

Cominciamo con una ricostruzio¬ 
ne personale. Cosa pensasti allora 

di quest’idea dell’austerità, e cosa 

ne pensi oggi? 

Ricordo molto bene quel con¬ 
vegno dell’Eliseo. Ricordo in¬ 
tanto che all’uscita dal teatro 
fioccavano le batture. «Ma cosa 
vuole Berlinguer - dicevano in 
molti - che diventiamo tutti po¬ 


deve essere perseguita con lo scopo di garantire 
la semplice sopravvivenza di un sistema econo¬ 
mico e sociale entrato in crisi. Una politica di au¬ 
terità, invece, deve avere come scopo - ed è per 
questo che essa può, deve essere fatta propria 
dal movimento operaio - quello di instaurare 
giustizia, efficienza, ordine e, aggiungo, una mo¬ 
ralità nuova. Concepita in questo modo, una po¬ 
litica di auterità, anche se comporta (e di neces¬ 
sità, per la sua stessa natura) certe rinunce e cer¬ 
ti sacrifici, acquista al tempo stesso significato 
rinnovatore e diviene, in effetti, un atto liberato¬ 
rio per grandi masse, soggette a vecchie suddi¬ 
tanze e a intollerabili emarginazioni, crea nuove 
solidarietà, e potendo così ricevere consensi cre¬ 
scenti diventa un ampio moto democratico, al 
servizio di un’opera di trasformazione sociale 
(...) 

L’austerità è un imperativo a cui oggi non si 
può sfuggire. Certe obiezioni di qualche accade¬ 
mico ignorano dati elementari del mondo di og¬ 
gi e dell’Italia di oggi. In sintesi, questi dati sono: 
innanzitutto, il moto e l’avanzata dei popoli e 
paesi del Terzo mondo, che rifiutano e via via eli¬ 
minano quelle condizioni di sudditanza e d’infe¬ 
riorità, cui sono stati costretti, che sono state una 
delle basi fondamentali della prosperità dei pae¬ 
si capitalistici sviluppati; in secondo luogo l’a¬ 
cuita concorrenza, la lotta senza esclusione di 
colpi fra questi stessi paesi capitalistici, della 
quale fanno sempre più le spese i paesi meno 
forti e sviluppati, tra i quali l’Italia; infine, la mani¬ 
festa e ogni giorno più evidente insostenibilità 
economica e insopportabilità sociale, in questo 
mutato quadro mondiale, delle distorsioni che 
hanno caratterizzato lo sviluppo della società 
italiana negli ultimi venti-venticinque anni. 

Da tempo noi comunisti cerchiamo di richia- 


compresa 


veri?». All’epoca la cosa non mi 
convinse molto, credo, ripen¬ 
sandoci, che fosse soprattutto 
fuori tempo. O meglio fuori da 
quel tempo. Si scontrava con 
qualcosa che era già dentro le 
cose, nei processi profondi che 
stavano avvenendo. Per capirci: 
eravamo alla vigilia di un nuovo 
movimento di massa, che 
avrebbe interessato vasti strati 
giovanili, e che poneva obiettivi 
di appropriazione. Ma dirò di 
più, erano già innescati i mec¬ 
canismi sociali che avrebbero 
portato agli anni Ottanta, agli 
anni che avevano per slogan 
una sola parola: arricchitevi}. E a 
questa «aria dei tempi» il Pei ri¬ 
spondeva con un’idea che ap¬ 
pariva più che in controtenden¬ 
za, addirittura sorda alle novità. 
Torniamo un momento al movi¬ 
mento del 77. Credo che l’idea 
dell’austerità fosse da una parte 
figlia della critica della società 
opulenta, una critica viva nel mo¬ 
vimento del ‘68-’69, e dall’altra 
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che discendesse dallo shock pro¬ 
vocato dalla crisi petrolifera del 
1973 che mise in dubbio l’idea 
stessa di una crescita economica 
lineare. Il movimento del 77 era 
così lontano da tutto ciò? 

Sì, quel movimento non teoriz¬ 
zava una critica del modello so¬ 
ciale, ma semmai puntava ad 
una sorta di radicale redistribu¬ 
zione della ricchezza. È tipico 
dei movimenti che esprimono 

10 stato d’animo dei ceti più 
emarginati della società: l’idea 
di «riappropriarsi» delle cose, 
dei beni di consumo, nel 77 si 
chiedeva tutto per tutti. In que¬ 
sto senso l’idea dell’austerità 
non aveva alcuna capacità di 
comunicazione con queste 
istanze. E se mi guardo indietro 
penso che sia stato proprio qui 

11 suo limite più serio, perché fu 
uno degli elementi che allora 
produssero una rottura nel rap¬ 
porto tra il Pei e le giovani ge¬ 


nerazioni che non è mai stata 
sanata. 

Niente da salvare, allora, in quel 

concetto così ostico? 

Al contrario. Io credo - e non 
sembri un paradosso - che 
quell’idea sia oggi più attuale di 
quanto non lo fosse allora. Con¬ 
sumata la sconfitta dell’ideolo¬ 
gia degli anni Ottanta, quest’i¬ 
dea dell’austerità mi sembra 
importante perché rappresenta 
una radicale messa in questio¬ 
ne della visione complessiva 
della società. Se mi permetti un 
accostamento un po’ strano, 
credo che l’austera abbia molto 
a che fare con un’altra parola 
d’ordine di Berlinguer, quella 
della diversità venuta fuori qual¬ 
che anno più tardi. Io non leg¬ 
go la diversità come una sem¬ 
plice difesa della differenza del 
Pei, come un richiamo all’orgo¬ 
glio del popolo comunista, ben¬ 
sì come un altro tassello della 


Enrico Berlinguer 
durante l’assemblea 
aH’Eliseonel’77, 
sotto D’Alema 
con un indiano 
metropolitano durante 
una conferenza 
stampa a marzo 
dello stessoanno 


critica radicale allo stato di cose 
esistente. 

Una sorta di alternativa al capitali¬ 
smo che non fosse quella del so¬ 
cialismo reale, già profondamen¬ 
te in crisi? È così che interpreti 
queste parole d’ordine? 

Se vogliamo sì, credo che siano 
legate all’ipotesi berlingueriana 
della terza via. Credo che l’au¬ 
sterità porti molto il segno del¬ 
l’influenza di Rodano sul leader 
del Pei, non so, invece, se Ber¬ 
linguer fosse stato toccato dalle 
elaborazioni teoriche della 
scuola di Francoforte, dalla cri¬ 
tica dei marxisti americani alle 
società opulente. 

C’è anche qualcosa di pasolinia- 
no, non credi. Proprio qualche 
settimana prima del 20 giugno 
1976 Pasolini aveva scritto per 
«l’Unità» un appello di voto al Pei 
in nome della rivolta contro gli 
idolatri dello sviluppo economi¬ 
co... 

È vero, nell’austerità c’era una 
critica ad una idea del progres¬ 


so, come processo lineare e in 
qualche modo «inevitabile», che 
era stata invece propria anche 
della sinistra socialista e comu¬ 
nista. Era una bella novità. Ma, 
per tornare un momento ad al¬ 
lora, la mia impressione è che 
all’idea di austerità si sia presto 
sovrapposta quella di sacrifici, 
come era avvenuto per il con¬ 
cetto di compromesso storico 
schiacciato sulla prassi dell’uni¬ 
tà nazionale. Non dimentichia¬ 
mo che quelle idee strategiche 
si muovevano nella quotidianità 
della politica che tendeva a ri¬ 
dursi a tattica. Ecco, oggi che 
siamo lontani da tutto ciò, che 
la tattica e la quoditianità sono 
sparite restano le idee strategi¬ 
che che ritirano fuori la loro 
grandezza e quindi anche la lo¬ 
ro attualità non contingente. 

E poi dentro l’austerità berlingue¬ 
riana c’era una aspirazione a ve¬ 
dere la società fuori dall’ottica ri¬ 
stretta dell’Italia e da quella del 
Nord del mondo. In fondo c’era 
l’intuizione dei processi di globa¬ 
lizzazione che allora erano solo al¬ 
l’inizio e che oggi si sono compiu¬ 
ti. Non credi? 

Penso di sì. E mi viene da ag¬ 
giungere che forse dovremmo 
guardare meglio a ciò che sta 
avvenendo. È vero, si parla mol¬ 
to di globalizzazione, di mon¬ 
dializzazione, ma in maniera 
direi subalterna. Si registrano i 
processi in atto, l’unificazione 


mare l’importanza e di far prendere coscienza di 
questi dati oggettivi della situazione del mondo e 
dell’Italia. Tuttavia, ancora oggi molti non si so¬ 
no resi conto che adesso l’Italia si trova oramai - 
ma io credo, prima o poi, anche altri paesi eco¬ 
nomicamente più forti del nostro si troveranno - 
davanti a un dilemma drammatico: o ci si lascia 
vivere portati dal corso delle cose così come 
stanno andando, ma in modo tale si scenderà di 
gradino in gradino la scala della decadenza, del¬ 
l’imbarbarimento, della vita e quindi anche, pri¬ 
ma o poi, di una involuzione politica reaziona¬ 
ria; oppure si guarda in faccia la realtà (e la si 
guarda a tempo) per non rassegnarsi ad essa, e 
si cerca di trasformare una traversia così densa 
di pericoli e di minacce in una occasione di 
cambiamento, in un’iniziativa che possa dar 
luogo anche a un balzo di civiltà, che sia dunque 
non una sconfitta ma una vittoria dell’uomo sul¬ 
la storia e sulla natura. 

Ecco perchè diciamo che l’austerità è, sì, una 
necessità, ma può anche essere un’occasione 
per rinnovare, per trasformare l’Italia: un’occa¬ 
sione, certo, come ha detto qui un compagno 
operaio, tutta da conquistare, ma quindi da non 
lasciarci sfuggire. L’austerità per definizione 
comporta restrizioni di certe disponibilità a cui si 
è abituati, rinunce a certi vantaggi acquisiti: ma 
noi siamo convinti che non è detto affatto che la 
sostituzione di certe abitudini con altre, più rigo¬ 
rose e non sperperatrici, conduca a un peggiora¬ 
mento della qualità e della umanità della vita. 
Una società più austera può essere una società 
più giusta, meno diseguale, realmente più libe¬ 
ra, più democratica, più umana. (...) 

(Dai discorsi tenuti da Berlinguer al Teatro 
Eliseo di Roma e al Lirico di Milano nel gen¬ 
naio e nel marzo del 1977). 


dei mercati, l’emergere di nuo¬ 
ve aree produttive, ma si colgo¬ 
no molto meno le contraddizio¬ 
ni nuove che questi processi 
aprono, lontano da noi come 
vicinissimo a noi. Penso solo a 
un tema, quello del lavoro che 
non c’è, che scompare, che 
sembra diventare evanescente. 
Ecco in quell’idea di Berlinguer 
c’erano i germi di una critica al¬ 
lo stato delle cose che si è an¬ 
data nel tempo attenuando e la 
sinistra sembra oggi interessata 
più a prendere atto dei processi 
che a proporre nuovi modelli 
complessivi. 

Insomma, vent’anni dopo mi sem¬ 
bra tu stia «rivalutando» Berlin 
guer. Non è un po’ strano per un 
intellettuale comunista che non è 
mai stato berlingueriano? 

Forse. Ma non credo sia poi co¬ 
sì strano: oggi possiamo lasciar¬ 
ci alle spalle (o alla ricerca sto¬ 
rica) l’analisi delle singole scel¬ 
te, della «navigazione» politica 
quotidiana e guardare alle idee 
di tempo lungo, che furono tipi¬ 
che di Berlinguer. Queste idee 
reggono. Non voglio dire che 
oggi si debba riparlare di auste¬ 
rità (per altro, parola piuttosto 
infelice) ma si deve cogliere la 
sostanza. Non mi pare proprio 
che si debba dimenticare Ber¬ 
linguer, semmai direi che an¬ 
che quello che allora sembrava 
da criticare è oggi da riscoprire, 
di riesaminare. Non è un omag¬ 
gio «post mortem». Può apparire 
strano, ma io credo che la sto¬ 
ria contemporanea viva mo¬ 
menti regressivi, che non vada 
sempre avanti. Noi ci troviamo 
in una di queste anse della sto¬ 
ria. 

E quindi quello che era allora 
«inattuale» può diventare attuale 
ciò che era allora controtempo, di¬ 
venta adatto al tempo odierno? 

Sì. Se ci pensi, anche nell’idea di 
austerità c’era qualcosa di simi¬ 
le: c’era una visione del progres¬ 
so - ripeto - non lineare. Nel sen¬ 
so che il progresso può creare 
contraddizioni tali che ne mina¬ 
no alla base il suo significato po¬ 
sitivo. Ma questo forse è un altro 
discorso. 


Un leader del 77 ricorda l’opposizione del movimento alla parola d’ordine berlingueriana 

«La vivemmo come una beffa» 



■i «L’austerità? Quello slogan ci 
sembrò una provocazione una bef¬ 
fa». Raul Mordenti, allora tra i leader 
del movimento del 77 a Roma e 
oggi docente di letteratura italiana 
alla seconda università della capi¬ 
tale, ricorda così il discorso di Ber¬ 
linguer. Anzi, a pensarci bene, uno 
degli slogan irridenti di quel movi¬ 
mento recitava proprio così: «Vo¬ 
gliamo fare i sacrifici». 

Era un modo per ironizzare sulla 
presa e sulla popolarità del richia¬ 
mo all’austerità, «ma anche, perché 
spesso nell’ironia c’è la verità, per 
dire - commenta ancora Mordenti - 
che avremmo voluto farli i sacrifici 
se avessimo avuto qualcosa, un su¬ 
perfluo a cui rinunciare». E evidente 
che dell’appello berlingueriano, 


della critica al modello di sviluppo 
capitalistico, della condanna del¬ 
l’egoismo consumistico nulla era 
giunto a quel movimento di giovani 
che irrompeva inatteso sulla scena 
politica italiana nell’invemo del 
1977. E il segnale di una frattura 
drammatica, forse la più grande tra 
la sinistra organiazzata e le nuove 
generazioni, cominciando dagli 
studenti. Così come il ‘68 era stato 
caratterizzato da una difficile unità 
tra sinistra (e Pei in particolare) e 
giovani, il 77 sarà segnato dalla rot¬ 
tura. «Ricordo ancora - racconta 
Mordenti - quando durante il suo 
comizio all’università Lama si rivol¬ 
se agli studenti che fischiavano de- 
fiendoli privilegiati figli della bor¬ 
ghesia. Una frase come questa nel 


’68 avrebbe provocato magari degli 
applausi pieni di sensi di colpa. Nel 
77 provocò soltanto rabbia». 

Che cosa era successo in meno 
di un decennio per provocare un si¬ 
mile cambiamento. Tutto, da un 
punto di vista sociale e politico, 
persino antropologico. Era cam¬ 
biato il rapporto dei giovani con il 
lavoro, come testimoniò una ricer¬ 
ca, allora in gran parte ignorata, di 
Girardi condotta per conto della 
Fiom di Torino. «Tra i ragazzi di fab¬ 
brica, nella città cuore del capitali¬ 
smo italiano - dice Mordenti - si sco¬ 
priva che il lavoro non era più un 
valore, che c’era una diffusa area di 
rifiuto del lavoro». Era un processo 
iniziato da molti anni e arrivato al 
culmine in quella particolare fase 


politica. E nelle università (che fu¬ 
rono il motore del 77) la situazio¬ 
ne era radicalmente nuova rispetto 
al passato: gli atenei non erano più 
luoghi d’élite, ma erano stati inve¬ 
stiti dalla grande ondata della sco¬ 
larizzazione di massa messa in mo¬ 
to aH'inizio degli anni sessanta dal¬ 
la nuova scuola dell’obbligo e pro¬ 
seguita con la “liberalizzazione” 
degli accessi (da tutte le scuole su¬ 
periori si poteva arrivare all’univer¬ 
sità, senza le vecchie barriere). «Le 
statistiche - dice Mordenti - non fa¬ 
cevano capire nulla: si continuava 
a dire che i figli degli operai non ar¬ 
rivavano all’università. Era vero, ma 
era anche falso. Negli atenei arriva¬ 
vano in massa i figli di quei ceti me¬ 
di che si erano andati proletariz¬ 


zando, anzi sottoproletarizzando. 
Non nel senso dei livelli di vita, ma 
per quella tendenza della piccola 
borghesia che quando vede preci¬ 
pitare il suo status non vive i valori 
del proletariato, non guarda al la¬ 
voro organizzato, ma si fa scuotere 
da sentimenti di incertezza e di 
paura». 

Insomma quegli studenti non 


erano nè figli della borghesia, nè 
privilegiati. E la loro rivolta ebbe 
realmente i caratteri dei movimenti 
espressi dai ceti emarginati. Stu¬ 
denti senza speranze di lavorare, 
parcheggiati negli atenei, senza 
adesione ai valori che venivano in¬ 
segnati. 

Mordenti dà ragione a quanto 
sostiene Tronti nell'intervista pub¬ 


blicata qui accanto. 

«Era un movimento che chiede¬ 
va, anche violentemente, una redi¬ 
stribuzione delle ricchezze e che 
non contestava il modello di svilup¬ 
po. - Afferma Mordenti - Uno dei 
simboli del 77 furono le vetrine dei 
negozi sfasciate, la merce portata 
via o anche semplicemte calpesta¬ 
ta: quei ragazzi del capitalismo ve¬ 
devano la confusione, non il mec¬ 
canismo di accumulazione o di 
produzione della ricchezza. Ma, 
credo, di una redistribuzione della 
ricchezza c’era bisogno, almeno 
per i ceti esclusi. Anche se a dire il 
vero nel capitalismo l’esclusione è 
sempre apparente: gli esclusi sono 
solo l’altra indispensabile faccia di 
chi sta dentro». □ R. R. 
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La Confindustria d'accordo con ridea di D'Antoni 

Bassi salari al Sud, 
i sindacati divisi 


La Cgil e la Uil contro la Cisl 


Scoppia la polemica attorno alla proposta della Cisl meri¬ 
dionale di accettare una temporanea riduzione dei salari 
minimi per attirare gli investimenti al Sud. La proposta rice¬ 
ve la benedizione del leader Cisl D’Antoni (e della Confin¬ 
dustria) , ma non di Cofferati della Cgil e di Musi della Uil 
che si richiamano all’accordo di settembre per l’occupa¬ 
zione rivendicandone l’applicazione. Accordo che preve¬ 
de la flessibilità salariale, ma non sotto i minimi. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Salari sotto al minimo 
nel mezzogiorno. Per la Cisl, che ri¬ 
lancia l’idea, sono uno strumento 
prowisorio ma decisivo per attirare 
gli investimenti nel Sud. Per la Cgil e 
la Uil i minimi del contratto naziona¬ 
le debbono valere in tutto il territorio 
nazionale altrimenti il contratto non 
sarebbe più nazionale; e non è il sa¬ 
lario minimo che scoraggia un im¬ 
prenditore a metter la sua fabbri- 
chetta al Sud, ma - tra l’altro - il ri¬ 
schio che esploda se non paga il piz¬ 
zo alla camorra. Infatti il medesimo 
imprenditore investe nel Nord-Est 
dove i salari sono ben superiori ai 
minimi. 

La sortita dei segretari Cisl delle 
sei regioni meridionali - disponibili a 
mettere in discussione i minimi sala¬ 
riali in base a un «patto dei mille gior¬ 
ni» con il governo e le imprese - ha ri¬ 
cevuto ieri il sostegno del massimo 
leader della confederazione, Sergio 
D’Antoni, ed ha pure acceso la mic¬ 
cia di forti polemiche. Anche a livel¬ 
lo locale, dove i corrispondenti se¬ 
gretari Cgil (Basilicata, Calabria, 


Campania, Puglia, Sardegna e Sici¬ 
lia, più Bari e Palermo) hanno re¬ 
spinto l’idea sottolineando che rac¬ 
cordo di settembre sull’occupazione 
aveva chiuso una «capziosa discus¬ 
sione sulla riduzione al sud dei trat¬ 
tamenti minimi contrattuali». 

Al Tgl D’Antoni ha difeso la pro¬ 
posta affermando che «è meglio es¬ 
sere occupati con un salario diffe¬ 
renziato per i primi anni, che restare 
disoccupati». Risponde subito il se¬ 
gretario generale della Cgil Sergio 
Cofferati, dallo stesso schermo: l’im¬ 
postazione della Cisl è «sbagliata». 
Nella Uil Pietro Larizza preferisce 
non esprimersi, ma lo fa il suo vice 
Adriano Musi con una battuta: «Mi 
pare che si tratta di un inutile prota¬ 
gonismo individuale di sei “perso¬ 
naggi in cerca d’autore”». Invece la 
proposta piace, ovviamente, alla 
Confindustria. 11 gradimento viene 
dal suo direttore generale Innocen¬ 
zo Cipolletta: «Abbiamo sempre det¬ 
to che la differenziazione salariale 
per le zone di difficoltà occupazio¬ 
nale sia la strada necessaria. E quin¬ 


di, l’idea di andare sotto i salari mini¬ 
mi contrattuali ci sembra una buona 
soluzione su cui siamo d’accordo. E 
siamo anche favorevolmente colpiti 
che un sindacato lo abbia ammes¬ 
so». Pure il responsabile per il meri¬ 
dione di Confindustria, Antonio D’A¬ 
mato, dà un giudizio positivo affer¬ 
mando che «il sindacato a livello lo¬ 
cale è più attento e sensibile alle te¬ 
matiche dell’occupazione di quanto 
non lo sia il sindacato nazionale». 

La questione trova orecchie atten¬ 
te nel governo. Per il vicepresidente 
del Consiglio Walter Veltroni «biso¬ 
gna provare condizioni di flessibilità 
per il Sud, del resto già previste dal 
patto per il lavoro». E il sottosegreta¬ 
rio al Bilancio Isaia Sales ritiene che 
sia il momento di verificare le propo¬ 
ste degli imprenditori. 

D’Antoni ha spiegato che si tratta 
di accettare «una diminuzione del 
salario contrattuale per 3-4 anni» 
creando convenienze tali da portare 
le aziende a investire. Pura illusione, 
replica Cofferati, somiglia alle vec¬ 
chie gabbie salariali, ed è «un’ipotesi 
che insieme alla Cisl abbiamo rifiu¬ 
tato» nell’accordo sull’occupazione 
sottoscritto con il governo il 24 set¬ 
tembre in cui c’è la flessibilità sala¬ 
riale, ma non sotto ai minimi del 
contratto nazionale. Un accordo 
«che prevede modalità e carattere 
degli investimenti nel mezzogiorno 
con il rispetto dei diritti delle persone 
che lavorano. Non capisco per quale 
ragione - ha concluso Cofferati - in¬ 
vece di pretendere, come ne abbia¬ 
mo diritto, l’applicazione di quell’ac¬ 
cordo, si crei un simile diversivo». 



Sergio D’Antoni mentre parla al Congresso del PPI Angelo Scipioni/Ap 


Export: bene Sud, frena Nord-Est 

L’economia del Mezzogiorno, secondo l’Uic (Unione italiana 
cambi) dà segni di vitalità realizzando, grazie soprattutto al 
contributo della Campania, un aumento dell’export tre volte 
superiore alla media nazionale. Le regioni settentrionali 
mantengono, in assoluto, il predominio del Made in Italy con quasi 
il 70% del volume complessivo di export, ma registrano una 
crescita più lenta, in particolare nell’area del Nord Est che 
comunque consolida gli enormi progressi degli ultimi anni. La 
performance più brillante spetta ad una delle regioni più povere 
d’Italia, la Calabria, la cui città capoluogo, Catanzaro, ottiene lo 
speciale primato a livello di province. I dati Uic segnalano che, a 
fronte di un incremento complessivo del 3,8% (245.254 miliardi) 
rispetto ai primi 9 mesi del ‘95, l’export meridionale ha messo a 
segno un +11,3% superando la soglia dei 10.000 miliardi. 


Il ministro delle Finanze: «Non ci sono aspettative inflazionistiche». Dunque, Bankitalia potrebbe agire 

Vìsco: è il momento di calare i tassi 


Ci sono le condizioni per la riduzione del tasso di sconto. Il 
ministro delle Finanze Visco lancia un segnale alla Banca 
d’Italia: «Non ci sono attese inflazionistiche». Dall’inizio del¬ 
l’anno la lira è arrivata a 968-969 sul marco grazie all’ap¬ 
prezzamento del dollaro e all’effetto finanziaria ’97.1 tassi a 
breve termine sul mercato sotto il 7,50% (cioè il livello del¬ 
lo «sconto»). Bankitalia aspetta il contratto dei metalmec¬ 
canici. Veltroni: ora il pessimismo è meno giustificato. 


■ ROMA. Non è uno strattona- 
mento, non è una battuta acida, ma 
il messaggio è chiaro: esiste lo spa¬ 
zio per allentare la politica moneta¬ 
ria. Il segnale arriva nella forma di 
una semplice constatazione: «Ci so¬ 
no le condizioni per un abbassa¬ 
mento del tasso di sconto perchè 
non ci sono attese inflazionistiche». 
Parola di Vincenzo Visco, ministro 


delle Finanze. Il segnale è destinato 
al governatore Fazio il quale, nono¬ 
stante che i tassi a breve termine sul 
mercato si trovino al di sotto del 
7,50% non ha ancora deciso di in¬ 
tervenire. 11 tasso di sconto è dal 
mese di ottobre proprio al 7,50%. 
Nel frattempo, la lira si è mantenuta 
piuttosto «forte» sul marco. Dall’ini¬ 
zio dell’anno si è apprezzata di ol- 


ttre il 2% rispetto alla parità centrale 
sul marco (990) stabilita a Bruxel¬ 
les per il rientro nel Sistema mone¬ 
tario europeo. 

Alla fine della settimana, la quo¬ 
tazione ha toccato un massimo di 
968-969 per marco, livello molto vi¬ 
cino al limite massimo di oscillazio¬ 
ne previsto dalla fascia di oscilla¬ 
zione del 2,25% dello SMEche l’Ita¬ 
lia non è costretta, ma ne ha tutta la 
convenienza, a rispettare. Il ritorno 
del dollaro alle quotazioni più alte 
da due anni e mezzo aiuta la lira. 
Ma la lira è anche aiutata dalla ridu¬ 
zione secca delle aspettative infla¬ 
zionistiche in Italia confermnate 
dall’andamento favorevole delle 
aste dei titli di stato. Con questo fat¬ 
tore di spinta al calo dei tassi uffi¬ 
ciali, il ministro Visco puntella il suo 
mssaggio a Bankitalia: «Non ci sono 
aspettative inflazionistiche: siamo 
scesi al 2,6% prima del tempo e ora 


il dato oscillerà attorno a quel valo¬ 
re». Qualche giorno fa, Prodi aveva 
anticipato un temporaneo peggio¬ 
ramento del prossimo dato sui 
prezzi al consumo di gennaio a 
causa di motivazioni «di tecnica sta¬ 
tistica». Questo non metterebbe in 
discussione l’obiettivo del 2,5% nel 
1997 che, è opinione del governo, 
«è a portata di mano». 

Mentre si riscopre l’euforia per 
l’andamento della Borsa (dimenti¬ 
cando che Piazzaffari non è lo 
specchio dell’economia nazionale 
essendo drammaticamente sotto¬ 
dimensionata) , l’attenzione di chi 
decide la politica economica (il 
governo) e la politica monetaria 
(la banca centrale) è tutta rivolta ai 
conti del contratto dei metalmec¬ 
canici. E presumibile che Fazio non 
muoverà il tasso di sconto prima di 
conoscere il livello degli aumenti 
retributivi. Della riduzione del tasso 


di sconto ha bisogno il governo per 
facilitare la cosiddetta «fase 2» di ri¬ 
lancio della crescita economica 
che rappresenta per tutta Europoa 
il vero scoglio dei prossimi mesi. I 
mercati non sembrano particolar¬ 
mente pessimisti sulla manovra di 
primavera sui conti pubblici. O, al¬ 
meno, hanno deciso di dare al go¬ 
verno un’apertura di credito. Visco, 
tanto per mettere le mani avanti, ha 
confermato che «la primavera non 
porterà nuove tasse perchè il gettito 
tributario dell’anno scorso ha supe¬ 
rato le aspettative». Nonostante gli 
interrogativi aperti sulla finanza 
pubblica e sul livello di crescita, 
che sono due pilastri della stabilità 
economica, l’Italia non è più al pa¬ 
lo, immobile. Dopo anni di crisi, ha 
detto il vicepremier Veltroni, sta co¬ 
minciando a muoversi. «C’è meno 
ragione di essere pessimisti di un 
anno fa». 0 A. P. S. 
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Inaugurazione a Livorno nel cantiere rilevato dai dipendenti 

Varata la nave cooperativa 


LUCIANO DE MAJO 


■ LIVORNO. Un anno fa la grande 
scommessa: la decisione di acqui¬ 
stare il Cantiere navale, sottraendo- 
io alla chiusura ormai certa decre¬ 
tata dalla Fincantieri. Ieri questa de¬ 
cisione ha dato il primo risultato. 
Davanti al vice presidente del con¬ 
siglio Walter Veltroni, è stata varata 
la prima nave costruita dai lavora¬ 
tori del «Cantiere Navale Fratelli Or¬ 
lando», il cantiere autogestito. È la 
«Monte Bello», una cisterna porta 
prodotti chimici e petroliferi, com¬ 
missionata al cantiere dalla Società 
marittima e fluviale di navigazione» 
di Savona. Una cerimonia suggesti¬ 
va, che ha ribadito tutta la partico¬ 
larità di una fabbrica laboratorio, il 
primo (e finora unico) esempio di 
cantiere navale privatizzato dai la¬ 
voratori in Europa. 

Proprio da questa esperienza è 
partito Veltroni, per esprimere il 
pieno sostegno del governo all’o¬ 
perazione dei dipendenti: «I lavora¬ 
tori hanno avuto grande coraggio. 


Decidendo di rischiare direttamen¬ 
te e di diventare imprenditori han¬ 
no evitato alle loro famiglie un futu¬ 
ro di disoccupazione. Questa nave 
- ha detto prima del varo - è il sim¬ 
bolo di una città che riprende a na¬ 
vigare, che torna a far marciare i 
meccanismi della propria econo¬ 
mia dopo anni di crisi. Un po' come 
il nostro paese, che lentamente ri¬ 
prende a camminare». Un concet¬ 
to, questo, che Veltroni aveva già 
espresso qualche ora prima, in oc¬ 
casione della sua visita a palazzo 
civico: «Diciamo che un anno fa ab¬ 
biamo trovato un paese a rischio. E 
se anche non possiamo affermare 
di aver compiuto per intero la no¬ 
stra opera, non è azzardato dire 
che adesso c’è qualche motivo in 
meno per essere pessimisti, rispetto 
a qualche tempo fa». 

Ma quella di ieri è stata la giorna¬ 
ta del cantiere navale di Livorno, di 
quel cantiere che ha scelto una 
strada sicuramente difficile, quella 


dell’autogestione, eppure capace 
di dare apprezzabili risultati, grazie 
alla tenacia dei 350 lavoratori che 
hanno costituito cinque cooperati¬ 
ve riunite in un consorzio rilevando 
la fabbrica più antica di Livorno. Ol¬ 
tre alla «Monte Bello», scesa in mare 
ieri circondata dall’affetto di tutta la 
città (il cantiere era gremito di pub¬ 
blico) , nel portafoglio del cantiere 
livornese ci sono altri undici con¬ 
tratti-nave, a dimostrazione di una 
«fiducia ormai conquistata dal mer¬ 
cato nazionale e internazionale», 
come ha detto il presidente del 
consorzio delle cooperative Massi¬ 
mo Serafini. Con l’ambiziosa pro¬ 
spettiva di spostare la linea di pro¬ 
duzione dall’attuale angusto scalo 
Umbria al vecchio scalo Morosini, 
per costruire navi più grandi e rin¬ 
novare una tradizione cantieristica 
che dura ormai dal 1866. Quello di 
ieri, giurano i lavoratori, non è certo 
l’ultimo varo, anzi l'inizio di una 
nuova entusiasmante avventura 
dopo anni di contrasti e scontri con 
la Fincantieri. 


LEGA SALERNITANA AUTONOMIE LOCALI 

Comune di Salerno Comune di Giffoni Valle Piana 

17 GENNAIO 1997, ORE 16.00 

PRESSO IL SALONE DEI MARMI DI PALAZZO DI CITTÀ - SALERNO 

©All T'IlDIiUAlitSM© ALLA MIFdMMA 
©ILLA LLfLLLJCA AMMUMtSlTLAM'DHL 

Introducono: 

Vincenzo De Luca Sindaco di Salerno 
Enzo Maria Marenghi Università di Salerno 


Intervengono: 

Paolo Ambrosi 

Presidente Assemblea Regione Campania 

Sergio Zoppi 

Sottosegretario Presidenza Consiglio dei Ministri 

Irene Pivetti 

Deputato 

Armando Sarti 

Presidente V Commissione CNEL 
per le Autonomie Locali e le Regioni 

Carlo Paolini 

Segr. Naz. Unione Segretari Comunali 
Giuseppe Vetrano 
Consulente Lega Nazionale Autonomie 

Conclusioni: 

Massimo Villone 

Presidente Commissione Affari Costituzionali 
del Senato della Repubblica 

Moderatore: 

Ugo Carpinelli 

Sindaco di Giffoni Valle Piana 


Presiede: 


Tommaso Biamonte 

Presidente Provinciale della Lega Autonomie locali 


Antonio Ciano 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica- 
L’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, senza eccezione 
alcuna, a partire dalla seduta pomeridiana di 
Mercoledì 15 gennaio (legge di istituzione della 
Commissione Bicamerale). 


La Sinistra giovanile nazionale si stringe in¬ 
torno al dolore ella famiglia di Fabrizio dopo 
la scomparsa del padre 

ALBERTO DI STASO 

Roma, 12 gennaio 1997 

I compagni e le compagne della Sinistra gio¬ 
vanile di Roma abbracciano Fabrizio e la sua 
famiglia dopo la dolorosa perdita del papà 

ALBERTO 

Roma, 12 gennaio 1997 

II segretario regionale, le compagne e i com¬ 
pagni del Pds Lazio partecipano al dolore 
perlascomparsadelcaro 

PADRE 

esonovicini a Fabrizioe a tutta la famiglia. 
Roma, 12 gennaio 1997 

Pasqualina Napoletano partecipa commos¬ 
sa al dolore perla perdita del caro 

PADRE 

e abbraccia affettuosamente Fabrizio, Mas¬ 
similiano e la famiglia. 

Roma, 12 gennaio 1997 

Amedeo Fadda ed Enzo Foschi, sono vicini 
ed abbracciano forte Fabrizio e Massimilia¬ 
no in questo momento di profondo dolore 
perlascomparsadelcaro 

PADRE 

ed esprimono un sentimento di affetto a tutta 
la famiglia. 

Roma, 12 gennaio 1997 


Il Segretario della Sinistra giovanile del Lazio 
assieme all’esecutivo regionale, ai gruppi e a 
tutti gli iscritti dell’organizzazione regionale 
si uniscono al dolore del compagno Fabrizio 
Di Staso, del (rateilo Massimiliano, della 
mamma Piera e di tutta la famiglia per la 
scomparsa del caro 

ALBERTO 

esprimendo a Fabrizio lo stimolo a cercare le 
forze necessarie per affrontare momenti così 
duri da superare, e un grande sentimento di 
affetto. 

Roma, 12 gennaio 1997 


La moglie, i figli con la nuora e la nipote an¬ 
nunciano ia scomparsa del compagno 

ROMOLO CLERICI 

I funerali, in forma civile, si terranno lunedì 
13,alleore9.00invialeSuzzani273. 

Milano, 12 gennaio 1997 


La famiglia Chiricozzi partecipa al lutto dei 
familiari, perlascomparsa di 

ROMOLO CLERICI 

ed esprime commozione ecordoglio. 

Milano, 12gennaio 1997 


I compagni della sezione «Martiri del Giam- 
bellino» ricordanocon grande stima e affetto 

GENEROSO PETRELLA 

un uomo di grande rettitudine, un giudice 
giusto. 

Milano, 12gennaio 1997 


Franca e Nicoletta Chizzoli sono vicine a Car¬ 
la per lamorte di 

GENEROSO 

di cui ricordano con commozione le appas¬ 
sionate discussioni. 

Milano, 12gennaio 1997 


Franca e Gianni Cavetti, Enrico Fumagalli, 
Ernesto Pagani, Bruno Terzi ricordano addo¬ 
lorati 

EGIDIO GILARDI 

ed esprimono le loro affettuose condoglian¬ 
ze alla moglie Laura e al figlio Dario. 

Milano, 12gennaio 1997 


La famiglia Tadini ringrazia tutti coloro che 
hanno partecipato al suo dolore per la scom¬ 
parsa di 

FRANCESCO TADINI 

Milano, 12gennaio 1997 


A18 anni dalla scomparsadi 

LUIGI SCOTTI 

la moglie, i figli con i (amiliari lo ricordano 
con immutato affetto e rimpianto. 

Seregno (Mi), 12 gennaio 1997 


Ogni lunedì su 
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LA SFIDA 
DI BELGRADO 



■ BELGRADO. Dicono che Slo- 
bodan Milosevic si sia chiuso nella 
sua residenza dorata di Dedinje, e 
stia impazzendo, perché non sa 
che fare. Ormai l’opposizione in¬ 
venta queste leggende metropoli- 
tane tanto è sicura che non vi sia 
altro esito, e in tempi bervi, che la 
propria vittoria politica. 

La capitolazione dell’ex uomo 
forte di Serbia, ieri, è sembrata im¬ 
minente. Poco dopo le undici su 
tutta Belgrado è rimbalzata la noti¬ 
zia di un Milosevic pronto a rico¬ 
noscere i risultati elettorali del 17 
novembre. Uno stretto collabora¬ 
tore del presidente ha affidato al¬ 
l’agenzia Reuters quattro righe ca¬ 
riche di segnali. 11 presidente 
avrebbe collegato la resa alla pro¬ 
posta di dar vita ad un governo di 
coalizione con le opposizioni. 

Il cedimento 

L’uomo sta cedendo, ma non 
archivia i suoi arnesi strategici. «In¬ 
sieme» potrebbe anche incrinare 
la propria compattezza davanti a 
questa offerta. «Non faremo alcun 
governo con Milosevic», ha detto 
Vesna Pesic. La coalizione non è 
caduta in quella che a fine giorna¬ 
ta è rimasta un’esca, sia pur signifi¬ 
cativa, perché Milosevic non ha 
parlato come, al contrario, era sta¬ 
to annunciato in mattinata. 

Sono ore cariche di attese. Il 
tempo è la morsa in cui Milosevic 
sta strangolando se stesso. Più ne 
farà passare, a questo punto arri¬ 
vati, più la sua fine politica sarà in¬ 
gloriosa. Gli americani ieri hanno 
ulteriormente spinto l’accelerato¬ 
re. 

Da Bruxelles sono piovute sul 
governo di Belgrado minacce di 
nuove sanzioni. Gli Stati Uniti so¬ 
no disposti a garantire la transizio¬ 
ne democratica e anche un’uscita 
di scena dignitosa del presidente 
serbo, dopo libere elezioni. Voci 
non confermate hanno accredita¬ 
to una trattativa diretta tra la Casa 
Bianca e Milosevic. Se il Gruppo di 
contatto si è risolto in un generico 
comunicato il rappresentante 
americano John Kornblum non 
ha escluso misure di ritorsione 
commerciale sul governo serbo, 
con il permanere dell’attuale fase 
distailo. 

Missione italiana 

All’offensiva diplomatica si uni¬ 
sce il governo italiano: per l’inizio 
della prossima settimana è an¬ 
nunciata una visita a Belgrado del 
nostro sottosegretario agli Esteri, 
Piero Fassino, e il 17 gennaio alla 
Farnesina saranno ricevuti i tre 
leader della coalizione Insieme, 
Vesna Pesic, Vuk Draskovic e 
Zoran Djindjic, che hanno ac¬ 
cettato un pressante invito di pa¬ 
lazzo Chigi. 

Eppure ieri sembrava, real¬ 
mente, la giornata della grande 
schiarita politica. 11 mezzo movi¬ 
mento di Milosevic ha coinciso 
con rincontro tra rappresentanti 
del governo serbo e gli studenti, 
che ha avuto un esito alla vigilia 
inatteso. L’esecutivo avrebbe ac¬ 
cettato tutte le richieste del mo- 




Vasiljevic, capo universitario 
«Vinceremo 

e torneremo a studiare» 


DAL NOSTRO INVIATO 


Un manifestante parla ad un poliziotto schierato per bloccare il corteo di protesta nel centro di Belgrado 


«Riconteremo tutti 


Sui brodi 


Milosevic annuncia di voler riconoscere la vittoria elettorale 
dell’opposizione, ma poi esita. L’epilogo è vicino, ma l’uo¬ 
mo e il suo regime sono in preda alle ultime isterie. Il go¬ 
verno serbo avrebbe dato grandi assicurazioni agli studen¬ 
ti: il riesame del voto è preoccupazione del ministro della 
Giustizia. Non si ferma l’offensiva diplomatica, soprattutto 
americana. Da domani visita ufficiale del sottosegretario 
agli Esteri italiano, Piero Fassino. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

FABIO LUPPINO 


vimento universitario, accoglien¬ 
do di rivedere il risultato eie tto- 
rale e dimostrando una inusitata 
prontezza nel dichiararsi dispo¬ 
nibile ad esaminare anche l’ipo¬ 
tesi di rimuovere il rettore dell’a¬ 
teneo belgradese, uno dei punti 
salienti della piattaforma studen¬ 
tesca. Incredibile, eppur vero. Ie¬ 
ri accanto agli student i nello 
«stop cordon» con la polizia c’e¬ 
rano anche molti accademici 
dei duemila che sin qui hanno 
firmato l’appello di sostegna alla 
protesta. Non era ancora mai 
accaduto che lasciassero la co¬ 
moda poltrona per scendere in 
strada. Ciò offre altri elementi di 
valutazione sul dissidio crescen¬ 
te tra i dirigenti del partito socia¬ 
lista, reso palese dal comunicato 
del sindaco uscente di Belgrado, 
Nebojsa Covic, che una settima¬ 
na fa si è decisamente schierato 


a fianco degli studenti. Proprio 
Covic, in un rimpasto di governo 
dato per certo, sarebbe il prossi¬ 
mo primo ministro serbo. 

Sono molto più che suggestio¬ 
ni. Vuk Draskovic, a colloquio 
con il responsabile esteri del 
Pds, Umberto Ranieri, ha più 
volte sottolineato le incrinature 
interne alla coalizione di Milose¬ 
vic, salvando i socialisti, e get¬ 
tando fango sullo Jul, il partito 
della moglie del presidente ser¬ 
bo. E il capo del Movimento di 
rinnovamento serbo si è anche 
dilungato sulle ipotesi di lavoro 
con il governo, ovviamente do¬ 
po che tutte le condizioni poste 
dalla protesta siano esaudite. Ed 
è una curiosa coincidenza che 
Draskovic dica alcune cose che 
vanno dicendo da giorni diversi 
stretti collaboratori di Milosevic. 
Lo stesso leader di Insieme, con 


sempre maggiore frequenza, si 
sofferma sui problemi che ri¬ 
guarderanno la coalizionw una 
volta al potere. E parla del Koso¬ 
vo, di Dayton, di riforme costitu¬ 
zionali. «Milosevic potrebbe 
puntare a risolvere un problema 
creando un altro problema - ha 
detto Draskovic -. Potrebbe crea¬ 
re ad arte un clima di instabilità 
in Kosovo per disorientare l’opi¬ 
nione pubblica con il pericolo 
albanese». 

Si prepara la festa 

Il tribuno Draskovic, parlando 
alla folla, ha annunciato una gran¬ 
de azione per la prossima settima¬ 
na. Non è la prima volta che lo di¬ 
ce. La coalizione vuole paralizza¬ 
re con la protesta tutta la Serbia, 
per rendere inviso il presidente 
della Serbia a tutto il suo popolo. 
«Siamo vicini alla vittoria, ma se 
non saranno accettate le nostre ri¬ 
chieste resteremo su questa piaz¬ 
za anche per cinquecento giorni», 
ha detto Zoran Djindjic. Applausi, 
grida. Ma certo questa piazza 
avrebbe preferito celebrare oggi la 
sconfitta di Milosevic, dopo le pre¬ 
messe della mattinata. 

Tutti ormai attendono la festa 
deel Capodanno ortodosso. Sacro 
e profano, di nuovo sotto braccio, 
in un connubio politico che sotto- 
linea tutta la peculiarità del caso 
serbo. 


Milosevic 


apre 


a 


■i BELGRADO. Parliamo con Dusan Vasiljevic, 23 anni, iscritto alla facoltà 
di Scienze politiche, studi intemazionali, uno dei protagonisti della prote¬ 
sta studentesca che in questi giorni ha animato Belgrado. Vasiljevic non 
può essere considerato il leader del movimento. L’appuntamento del Pla¬ 
to pub, in piazza degli studenti, non ha eletto un leader, lui è uno dei porta¬ 
voce. In quanto tale è stato voluto da Clinton nel giorno del suo insedia¬ 
mento. Una mossa politica del rieletto presidente americano, che in tanti 
modi è stato accanto al movimento belgradese. «Siamo pronti a tornare a 
studiare - dice Vasiljevic -, Quello che sta accadendo in queste ore ci indi¬ 
ca che la nostra vittoria è vicina». 

Dal nulla a Washington. Ora si trova con una grande responsabilità politica 
sulle spalle. Quali sono gli obiettivi delle manifestazioni studentesche? 

C’è questo nostro atteggiamento globale per la democratizzazione e un 
piattaforma su cui si basa la protesta studentesca. Abbiamo tre precise ri¬ 
chieste: riconoscere i risultati elettorali alle municipali, sottoporre a pro¬ 
cesso i responsabili dei brogli, la sostituzione del rettore e dello studente 
pro-decano nominati dal partito socialista. Sono le condizioni per tornare 
alla normalità. 

Milosevic non risponde, potrebbe tacere ancora. Vi preparate a stare fuori 
delle facoltà per molto tempo? 

Ci sono primi passi significativi. Quanto è avvenuto a Nis lo sta a dimostra¬ 
re. 

Piccole cose, e solo dopo 54 giorni di protesta... 

Ho un altro punto di vista: quando comincia un processo di erosione tutto 
poi si muove automaticamente. 

Quando è arrivato l’invito di Clinton? 

Precisamente è arrivato l’invito dell’ex primo ministro Milan Panie che vive 
negli Stati Uniti. Sarò a Washington il 18 gennaio, due giorni prima dell’in¬ 
sediamento del presidente. 

Niedringhaus/Ansa Ci può spiegare come è nato il vostro movimento? 

1 primi giorni molto spontanei, con 
dei colleghi di Filosofia e Filologia, 
noi di Scienze politiche ci siamo ra¬ 
dunati facendo manifesti e produ¬ 
cendo jingle per la radio. Una infor¬ 
mazione per gli altri. Poi, abbiamo 
cominciato a sorprenderci per la 
straordinaria partecipazione degli 
altri ragazzi: pensavamo che potes¬ 
se prevalere di gran lunga l’apatia. 
Quale cultura si vive all’università 
di Belgrado? 

Dipende moltissimo dal destino di 
questa protesta. Se fallisce ci sarà 
una grande caccia a chi ha parteci¬ 
pato alle manifestazioni e un giro di 
vite, anche culturale. 

Con voi si è tornati a dire, «la fan¬ 
tasia al potere». Fantasiosi lo sie¬ 
te, ma forse senza memoria. Per¬ 
chè anche gli studenti non voglio¬ 
no sentire parlare della guerra in 
Bosnia? 

Tutto questo nazionalismo è scop¬ 
piato in Serbia alFimprowiso e, allo 
stesso modo, pare sia morto. Penso 
si tratti di un periodo che tutti i citta¬ 
dini di questo paese vogliano di¬ 
menticare, un periodo che non ha 
lasciato alcun buon ricordo. 

Potrebbe nascere un nuovo partito 
politico da questa esperienza? 
Spero di no, perché la nostra è una 
protesta concreta e una volta rag¬ 
giunti i risultati, si torna a studiare. 
Sarebbe controproducente e limi¬ 
tante un partito degli studenti. 

Tra Djindjic, Draskovic e Vesna Pe¬ 
sic, chi sceglie? 

Come portavoce degli studenti non 
rispondo. A titolo personale dico 
che Djindjic è il leader del futuro. 

Avete mai creduto alla svolta re¬ 
pressiva del governo? Avevate 
mezzi per difendervi? 

Abbiamo un servizio di sicurezza 
molto ben organizzato. Detto que¬ 
sto davanti alla polizia non poteva¬ 
mo fare nulla di più di quel che ab¬ 
biamo fatto. La lotta con la polizia 
di stato sarebbe stata impari. 

□ F.L. 


ivoti» 

studenti 

Dalle manifestazioni 
airoperazione lumaca 
54 giorni di proteste 

Ecco una cronologia della protesta in Serbia. 18 
novembre: la coalizione delle opposizioni «Zajedno» 
(Insieme) proclama la vittoria. 19 novembre: la 
commissione elettorale di Belgrado conferma la 
vittoria dell’opposizione nella capitale ma non a Nis, 
principale città industriale del Paese. In 24 seggi di 
Belgrado, la commissione elettorale riscontra 
irregolarità e fissa nuove elezioni per il 27 
novembre. 20 nov: in migliaia protestano a 
Belgrado e nelle altre grandi città serbe contro 
presunti brogli. 24 nov: le autorità elettorali di 
Belgrado accolgono un’istanza dell’ Sps (Partito 
socialista serbo) del presidente Slobodan Milosevic 
e annullano la vittoria di «Zajedno». 26nov: la Corte 
Suprema conferma l’annullamento e la data del 27 
novembre per il terzo turno delle elezioni comunali. 
L’opposizione invita i cittadini a boicottare le urne. 28 nov: l’Sps 
proclama la vittoria al terzo turno delle comunali, mentre fonti 
dell’opposizione denunciano brogli. 3 dicembre: il governo 
chiude le radio indipendenti «Radio B92» e «Index»; ma due giorni 
dopo le due radio tornano a trasmettere. 8 die: la Corte Suprema 
respinge tutti i ricorsi e conferma l’annullamento della vittoria 
delle opposizioni. 24 die: un militante di «Insieme» è ucciso e altre 
91 persone sono ferite in scontri durante le manifestazioni. 27 die: 
nel suo rapporto sulle elezioni il capo della delegazione dell’Osce, 
lo spagnolo Felipe Gonzalez, considera l’opposizione vincitrice 
delle elezioni del 17 novembre. 5 gennaio: i sostenitori 
dell’opposizione aggirano il divieto imposto dalla polizia ai cortei 
a piedi e si riversano sulle strade con auto e motocicli, sfilando a 
passo d’uomo. 8 gen: il governo ammette la propria sconfitta a Nis 
e la vittoria della coalizione «Insieme». I manifestanti danno vita 
alla protesta dei telefoni, intasando i centralini. 


li 


Il responsabile Esteri del Pds si schiera con 1 opposizione in piazza da 2 mesi 

«Il regime riconosca la sconfitta» 



Ranieri: 


«Il partito di Milosevic ha assunto una posizione inaccetta¬ 
bile, sta portando il paese verso un vicolo cieco». Senza 
mediazioni, il responsabile esteri del Pds, Umberto Ranieri, 
in una visita di tre giorni in Serbia, ha schierato il primo 
partito italiano decisamente a fianco della protesta belgra¬ 
dese. Umberto Ranieri e Nicola Zingaretti, presidente della 
Iusi, sono stati invitati a parlare davanti ai diecimila studen¬ 
ti del Plato pub. 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ BELGRADO. Era stata archivia¬ 
ta con qualche ombra, qui, la visi¬ 
ta del ministro degli Esteri Lam¬ 
berto Dini. Ieri, la protesta belgra¬ 
dese si è riconciliata con l’Italia 
politica. Nicola Zingaretti, come 
presidente dei giovani dell’inter- 
nazionnale socialista, e Umberto 
Ranieri, responsabile esteri del 
Pds, hanno vissuto il bagno di folla 
sotto la pensilina del Plato pub, in 
piazza degli studenti. Sommersi 
da ragazzi entusiasti per le notizie 
di una svolta imminente, hanno 


parlato dal palco, rispondendo al¬ 
l’invito degli studenti a cui hanno 
manifestato solidarietà e sostegno 
fino in fondo, alla loro lotta. Così si 
è chiusa questa visita che Ranieri 
ha voluto nettamente caratterizza¬ 
re politicamente. «Siamo venuti 
per appoggiare la svolta democra¬ 
tica in questo paese», ha detto ne¬ 
gli incontri con Vesna Pesic, Vuk 
Draskovic e i portavoce degli stu¬ 
denti. Ed è toccato allo stesso Ra¬ 
nieri, tradizionalmete poco incli¬ 
ne agli estremismi, ricordare ad 


un sottosegretario socialista del 
governo serbo, chiuso ad ogni 
analisi della situazione in atto, che 
la democrazia si costruisce e si di¬ 
fende anche nelle strade. 

Tre giorni dentro il caso-Serbia. 
Ha la sensazione che si è vicini ad 
un confronto finale tra regime e 
opposizione, e perché? 

Siamo venuti qui per esprimere il 
sostegno del Pds agli studenti e al¬ 
la coalizionne Insieme, che, come 
l’Osce ha riconosciuto, è stata pri¬ 
vata della vittoria elettorale in mol¬ 


te città serbe. Abbiamo anche 
avuto modo di dire al partito di Mi¬ 
losevic che la loro è una posizione 
inaccettabile e rischiano di porta¬ 
re il paese in un vicolo cieco. De¬ 
vono riconoscere il risultato del 17 
novembre. Gli eventi stanno evol¬ 
vendo nella direzione da noi indi¬ 
cata. 

Ha incontrato i leader della coali¬ 
zione Insieme. C’è nella protesta 
che essi hanno condotto, in nuce, 
il futuro della Serbia democratica? 

11 movimento pone problemi che 
vanno al di là della questione elet¬ 
torale. Esprime un’insoddisfazio¬ 
ne più profonda, quella di un pae¬ 
se umiliato, messo all’indice dalla 
comunità internazionale. E contro 
una nomenclatura corrotta che si 
è accaparrata in questi anni il con¬ 
trollo della ricchezza nazionale. Il 
movimento, dunque, pone l’esi¬ 
genza di una reale svolta demo¬ 
cratica in Serbia, bloccata alla fine 
degli anni 80 per il delirio naziona¬ 
lista alimentato da Milosevic. La 
protesta è radicata a Belgrado, ma 


anche in piccoli comuni e campa¬ 
gne. È finito il tempo per Milosevic 
di adunate plaudenti, come face¬ 
va nel ‘91, e il fiasco della manife- 
stazionne dei suoi sostenitori sta lì 
a dimostrarlo. A chi vuol perdere, 
il signore toglie la mente, recita un 
detto latino. Questo è accaduto 
agli uomini del regime. Credevano 
che la protesta giovanile e dell’op¬ 
posizione potesse rapidamente 
terminare. Si sono sbagliati. Inol¬ 
tre non basta più a Milosevic ri¬ 
prendere il vecchio armametario 
nazionalista che gi consentì alla fi¬ 
ne degli anni 80 di non fare i conti 
con la questione democratica. 
Milosevic sembra ormai isolato. 
Ritiene che, realmente, abbia per¬ 
so ogni appoggio nel consesso in¬ 
ternazionale? 

II credito aperto dalla comunità 
intemazionale ritengo ormai si sia 
progressivamente consumato. L’i¬ 
dea che il presidente della Serbia 
sia il solo garante degli accordi di 
Dayton è illusoria. I socialisti serbi 
si sbagliano di grosso se pensano 


che le cose stiano ancora così. 11 ri¬ 
spetto degli accordi di Dayton è 
centrale anche nella piattaforma 
dell’opposizione. 

C’è da considerare inoltre che tra i 
giovani e tra tutti quelli che hanno 
pagato il prezzo più elevato agli 
anni di guerra c’è oggi un grande 
risentimento contro il presidente 
della Serbia. La pretesa di Milose¬ 
vic di serbizzare lo stato federale 
alimentò la paura delle altre re¬ 
pubbliche e aprì la strada alla di¬ 
sgregazione della Jugoslavia. Cer¬ 
to sulla guerra e sulle sue cause è 
l’intera società serba che si inerro- 
ga: deve farlo la Chiesa ortodossa, 
gli intellettuali, che mai hanno so¬ 
stenuto energiche battaglie contro 
la guerra. 

Cosa cambia se Milosevic accet¬ 
tasse integralmente il verdetto 
dell’Osce? 

Contribuirebbe a rendere meno 
drammatica e tesa questa fase. Ma 
deve riconoscere tutti i risultati, 
anche la vittoria di Insieme all’as¬ 
semblea municipale di Belgrado. 


Poi, deve aprirsi un profondo pro¬ 
cesso di democratizzazion: la co¬ 
struzione di uno stato di diritto; la 
fine di un sistema quasi a partito 
unico; la liberalizzazione dei me¬ 
dia. Proprio questo è il primo 
obiettivo al tavolo delle trattative 
che potrebbero avviarsi dopo lo 
sblocco del conflitto sui risultati 
elettorali. Così come appare indi¬ 
spensabile per l’opposizione l’ela¬ 
borazione di una nuova legge elet¬ 
torale. Deve essere chiaro, tutta¬ 
via, che i tempi stringono, la situa¬ 
zione non può trascinarsi oltre 
Alla luce di quel che ha visto e sen¬ 
tito a Belgrado come giudica la 
condotta del governo italiano e 
del ministro Dini rispetto a questa 
crisi? 

La comunità internazionale, l’Ue, 
gli Usa hanno spinto per accelera¬ 
re la svolta democratica nel paese, 
chiarendo a Milosevic che non 
c’era spazio per alcun sotterfugio. 
11 governo italiano ha seguito que¬ 
sta linea di condotta. 

DF.L. 
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Franco Castanò/Ap 


Una grossa 
frana, 200 metri 
cubi di terriccio 
e roccia, si è 
staccata da un costone nella parte 
orientale della Maiella orientale in 
provincia di Chieti. La frana è caduta 
sulla strada pedemontana che 
collega Pennapiedimonte e Bocca di 
Valle. Si era temuto che qualche 


automobile 
fosse stata 
travolta dallo 
smottamento. 
Eventualità esclusa dalle unità 
cinofiledei carabinieri. Il traffico è 
stato dirottato, sul posto si sta 
lavorando con cellule fotoelettriche 
per sgombrare al più presto la statale 
dalla frana. 



IL DILUVIO 
SULLA CAMPANIA 


Costone frana 
sotto la Maiella 


Napolitano: questi i frutti 
della speculazione 

Il ministro annuncia lo stato di calamità 


Il ministro deH’Interno visita la zona colpita dalla frana. In¬ 
contra sindaci e amministratori, si impegna per lo stato di 
calamità naturale e preannuncia un incontro con Prodi sul¬ 
l’emergenza Campania. «Non mi stancherò mai di denun¬ 
ciare le responsabilità della speculazione, della mancata 
programmazione, dell’aggressione al territorio per drammi 
di questo tipo. Ma oggi dobbiamo affrontare l’emergenza 
ed evitare che si ripetano altre frane». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


ENRICO 

■ CASTELLAMMARE (Napoli). 
Giorgio Napolitano è teso, scruta il 
cielo e non riesce a nascondere la 
preoccupazione. Se non smetterà di 
piovere nelle prossime ore tutto di¬ 
venterà più difficile, soccorsi, ripristi¬ 
no della normalità, lavori di sistema¬ 
zione del costone. Ce il rischio di 
nuove frane. 

In mattinata Napolitano è stato a 
Napoli, a presiedere un vertice ope¬ 
rativo con le massime autorità regio¬ 
nali, i prefetti e il sottosegretario alla 
Protezione Civile Barberi. Poche 
chiacchiere, «le analisi le faremo do¬ 
po _ dice il ministro dell’Interno _ 
ora pensiamo a come fronteggiare 
l’emergenza. Il nostro compito è di 
fare in modo che non si ripetano al¬ 
tre sciagure». Subito due decisioni: lo 
stato di calamità naturale per la fra¬ 
na di Pozzano e il coordinamento 
degli interventi affidato ad un unico 
centro operativo. 


FIERRO 

Sull’emergenza Campania, il mi¬ 
nistro ha chiesto un incontro al Presi¬ 
dente del Consiglio, Romano Prodi. 
«Ci incontreremo lunedì _ ha detto 
Napolitano _ per una attenta valuta¬ 
zione della situazione a Napoli e in 
Campania. La mia visita di oggi, gli 
incontri a cui ho partecipato, le sol¬ 
lecitazioni delle istituzioni regionali 
e locali e del sindaco di Napoli, 
avranno un seguito anche con pre¬ 
senze e iniziative di governo che sa¬ 
ranno presto annunziate». 

A Castellammare Napolitano in¬ 
contra i sindaci della zona, poi uno 
scambio di battute con i giornalisti. 

Signor ministro, le sue impressio¬ 
ni sul disastro. 

Ho trovato una situazione spavento¬ 
sa. L’impatto è stato violento, i tecni¬ 
ci parlano di un fenomeno singola¬ 
re. Forse è persino improprio parlare 
di frana. Ci siamo trovati di fronte ad 
una vera e propria colata di fango 


che ha travolto tutto. 

Un suo giudizio sui primi interven¬ 
ti. 

Ci sono state forme di reazione im¬ 
mediate provvidenziali. Le pattuglie 
della Polizia Stradale che erano in 
zona temendo eventi calamitosi, e 
già in allarme per la frana che c’era 
stata poche ore prima, appena han¬ 
no avuto segni di quello che stava 
per accadere hanno fatto sgombera¬ 
re le macchine. Questo ha evitato 
tragedie ben più grandi. 

Signor ministro, ma è possibile 
che una pioggia in Campania deb¬ 
ba avere effetti così devastanti? 
Non stiamo pagando il prezzo di 
speculazioni che durano da de¬ 
cenni? 

Sappiamo, ripetiamo, ripeteremo al¬ 
tre diecimila volte che ci sono state 
speculazioni, abusivismi, mancanza 
di interventi tempestivi, mancanza di 
progetti di consolidamento del terri¬ 
torio. Questo è giusto dirlo, ma mi 
creda, basta una volta al giorno. Ora 
dobbiamo affrontare l’emergenza. 

Le gallerie della Panoramica, 
qualcuno dice che è colpa degli 
scavi delle gallerie se i danni sono 
stati così forti? 

L’inchiesta giudiziaria è già aperta, 
qui c’è il procuratore della Repubbli¬ 
ca Alfredo Ormanni che ha parteci¬ 
pato alle nostre riunioni. Ma oggi 
preoccupiamoci dellle cose da fare. 
Nell’immediato dobbiamo indivi¬ 
duare punti di rischio ulteriore, per 


evitare il ripetersi di danni di questa 
natura. Con tutto il sistema della pro¬ 
tezione civile si cercherà di vedere 
dove fare interventi di carattere pre¬ 
ventivo. Secondo, dobbiamo ripristi¬ 
nare il più rapidamente possibile la 
normalità della vita quotidiana in 
questa parte del Paese. Queste sono 
le due emergenze assolute. Infine, 
non dimentichiamolo, si tratta di as¬ 
sistere le famiglie delle vittime e le fa¬ 
miglie comunque colpite. Poi c’è il 
problema della dichiarazione dello 
stato di calamità. 

Lei è favorevole? 

Certo, noi faremo la dichiarazione 
dello stato di calamità. 

Avete già previsto degli stanzia¬ 
menti per la prima emergenza? 

Nella prima emergenza si interviene 
con i mezzi normali di cui lo Stato di¬ 
spone per fare questi interventi. Do¬ 
mani (oggi per chi legge, ndr) arri¬ 
verà la Commissione Grandi rischi 
della Protezione Civile per fare un 
sopralluogo su tutti i punti maggior¬ 
mente a rischio della Costiera e ab¬ 
biamo deciso di installare un centro 
operativo misto proprio qui a Castel¬ 
lammare. 

Da chi sarà composto? 

Regione, enti locali, Protezione Civi¬ 
le. Massimo coordinamento, ma tutti 
faranno capo ad un unico centro 
operativo. Questo modello lo abbia¬ 
mo sperimentato in Versilia, ha dato 
ottimi risultati, potrà funzionare an¬ 
che qui. 


«Non bisogna ripetere gli errori del dopo-terremoto» 

Bassolino: «Non sarà come neir80» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO 

■i NAPOLI. In tre giorni ci sono stati 
ben quaranta interventi per fronteg¬ 
giare frane, smottamenti e voragini. 
Anche se questa volta non ci sono 
state vittime, l’emergenza in città è 
grave. 11 sindaco Antonio Bassolino, 
che ha chiesto lo stato di calamità 
nazionale, si rivolge direttamente al 
presidente del Consiglio perché il 
dissesto idrogeologico diventi que¬ 
stione di tutto il Paese. 

Sindaco Bassolino, cosa ha chie¬ 
sto al presidente del Consiglio 
Prodi? 

Innanzitutto di venire al più presto a 
Napoli. 11 problema del suolo acco¬ 
muna diverse zone d’Italia e diverse 
realtà sociali: la ricca Toscana, i 
Quartieri spagnoli di Napoli, la peni¬ 
sola sorrentina. Ci sono stati decenni 
di aggressioni al territorio, che è sta¬ 
to enormemente saccheggiato e di- 


RICCIO 

strutto. Sicuramente a questi fatti 
strutturali si è aggiunta l’eccessiva 
perturbazione atmosferica, un livel¬ 
lo di precipitazioni straordinario, ma 
ora l’assesto idrogeologico e la dife¬ 
sa del suolo vanno all’ordine del 
giorno come priorità nazionale. 

Non teme che l’appello al Governo 
possa produrre come effetto il 
meccanismo degli interventi a 
pioggia? 

Certamente non bisogna ripetere gli 
errori commessi con la gestione del 
dopoterremoto del 1980... È ovvio 
che occorre dare immediatamente 
corso agli interventi più urgenti. Poi 
bisogna investire le risorse nazionali, 
regionali, provinciali e comunali con 
gradualità, selezionando le priorità. 
Insomma, occorrono interventi fon¬ 
dati sul rigore e sull’autorità morale. 
Mi rendo anche conto che per elimi¬ 


nare il problema ci vogliono enormi 
finanziamenti, non dico neppure la 
cifra, e anni e anni di lavori. Se negli 
anni scorsi si fossero verificati inter¬ 
venti concreti da parte dello Stato 
avremmo speso di meno di quello 
che si è costretti a spendere oggi 
quando accadono questi disastri. 

Dal Vomero a Posillipo, da Pianu¬ 
ra a Chiaiano: la città appare ai na¬ 
poletani rotta e scassata come 
una volta... 

Io dico che bisogna saper governare 
anche nei guai come questi. Prima 
Napoli era tutta scassata, sotto e so¬ 
pra. Ora non è tutta sana, ma alme¬ 
no è risorta la fiducia e la speranza. 

In questi giorni giungono all’Am- 
ministrazione municipale critiche 
e provocazioni di An su una pre¬ 
sunta scarsa attenzione del Comu¬ 
ne alle periferie. 

A chi pensa di prendere qualche vo¬ 
to in più sui morti di Miano o di Sor¬ 


rento dico che se si vuole diventare 
una forza di governo bisogna impe¬ 
gnarsi ancora di più di quelli che al 
governo ci stanno. Stiamo attenti ad 
inutili azioni di sciacallaggio. Quan¬ 
do è avvenuto in questi giorni di 
pioggia dimostra che questa con¬ 
trapposizione centro-periferia è in¬ 
fondata. Non c’è il paradiso nel cen¬ 
tro storico e la periferia non è tutta 
un inferno... 

Sindaco Bassolino, il Comune di 
Napoli ha fatto tutto quanto era 
necessario in città in tema di tute¬ 
la del territorio? 

Sicuramente no. Ma credo che la 
questione possa essere affrontata, ri¬ 
peto, con una concentrazione di 
sforzi, sapendo che ci vorranno anni 
e ingenti finanziamenti per risanare 
il territorio. Sono anche consapevole 
che continueremo a convivere con 
questi problemi: è solo facile dema¬ 
gogia affermare il contrario. 


Cortona 
Crolla un tratto 
delle mura 
del Medioevo 


« 


Floriano Villa, presidente di Italia nostra e delFAssociazione nazionale geologi 

Costruzioni folli, a rischio anche Amalfi» 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 


Un tratto delle mura medioevali di 
Cortona è crollato. La parte 
interessata è larga circa sei metri. Le 
pietre hanno invaso il piazzale 
sottostante che è stato liberato dopo 
alcune ore di lavoro. Un squadra dei 
vigile del fuoco ha poi effettuato 
rilevamenti con apposite 
apparecchiature, mentre l’area 
interessata al crollo è stata 
transennata. Il provvedimento di 
chiusura è stato convalidato del 
sindaco. Il tratto delle mura crollato è 
stato costruito nel medioevo su base 
di epoca etrusca. Nella prima metà 
del seicento venne eseguito un 
restauro a causa di un piccolo 
cedimento. Aqualche centinaio di 
metri dal crollo si trova porta 
Gibellina (detta dai cortonesi porta 
Maledetta), un passaggio riaperto da 
poco tempo dopo anni di lavori. 


■ ROMA. «Anziché vigilare atten¬ 
tamente, si fanno delle porcherie 
senza fine, dopo di che la natura rea¬ 
gisce in modo violento perché è sta¬ 
ta violentata ed elimina tutto quello 
che ci è stato costruito sopra». Reciso 
come sempre nei giudizi, tanto pes¬ 
simista per esperienza quanto ap¬ 
passionato per convinzione, il pro¬ 
fessor Floriano Villa, presidente del¬ 
l’Associazione nazionale geologi 
ma soprattutto presidente di Italia 
nostra, non ha dubbi sulle cause del¬ 
la sciagura di Vico Equense. 

Era una situazione prevedibile? 

La morfologia del luogo è piuttosto 
ripida. Appunto per questo necessi¬ 
ta di un controllo, di cautela, di inter¬ 
venti di risistemazione del pendio e 
non di essere sottoposto a un attac¬ 


co antropico senza precedenti, non 
solo nella zona di Vico Equense. 

Questo vuol dire che nella zona ci 

sono altre aree a rischio? 

Non lontano da Vico c’è quella del 
pendio di Pogerola, sopra Amalfi, 
che è stata coperta di costruzioni, 3- 
400.000 metri cubi. Eppure lì ci sono 
già state molte frane, nel 1924 ci fu¬ 
rono anche molti morti. Abbiamo 
vinto una causa contro gli ammini¬ 
stratori locali, sono stati condannati 
al ripristino, ma poi è caduta in pre¬ 
scrizione: nessuno ha pagato danni 
e non c’è stato alcun ripristino. 

E nel resto d’Italia? 

L’emergenza adesso riguarda quella 
zona perché adesso piove lì, ma ri¬ 
guarda praticamente quasi tutto il 
nostro paese dove ci siano dei pen¬ 


dìi di una certa ripidità e dove ci sia 
un disordine idrogeologico che or¬ 
mai è diffuso. Se non lo si contrasta, 
se si levano le strutture che devono 
controllarlo, se si danno permessi, li¬ 
cenze edilizie, possibilità di lottizza¬ 
zioni, aumento di costruzioni in zo¬ 
ne inedificabili, è chiaro che la ma¬ 
lattia peggiora. C’è una condizione 
di diffuso malessere di cui nessuno 
vuole accorgersi. E una cosa che dà 
fastidio, che blocca tutti gli interessi 
privatistici e speculativi sul territorio. 
Non c’è alcuna possibilità di aumen¬ 
tare le strutture dello Stato che tuteli¬ 
no, le Regioni non sono organizzate 
per farlo, l’ufficio idrografico è stato 
completamente smobilitato, l’ufficio 
geologico vagola tra un ministero e 
l’altro senza un programma e senza 
la possibilità di intervenire, la prote¬ 
zione civile va benissimo perché rac¬ 


coglie i morti e paga i danni. Non è 
un paese civile questo. Chi si ricorda 
più dell’alluvione del Piemonte o 
della Garfagnana? O della Valtellina, 
dove stanno bene finché c’è il sole, 
finché ci sono la neve e il ghiaccio. 

Di opere di ripristino, però, ne so¬ 
no state fatte dopo i disastri. 

Le opere sono fatte per particolari 
gruppi interessati che sanno che più 
opere si fanno più i soldi girano. 11 
riassetto idrogeologico deve partire 
in maniera molto umile, con équipe 
messe in ogni valle, in ogni bacino 
montano su tutto il paese, che co¬ 
mincino l’opera di ricostruzione. 
Ma questo non interessa a nessu¬ 
no, perché non ci sono possibilità 
di grossi finanziamenti. 

L’alluvione in Garfagnana l’estate 
scorsa era sembrata scuotere go¬ 
verno e amministratori. Che cosa 


è cambiato da allora? 

Non si è fatto nulla, assolutamente. 
La legge sulla difesa del suolo, la 
183, è completamente inoperante. 
L’unica cosa di buono che ha fatto è 
la creazione delle autorità di bacino, 
che però fanno enunciazioni teori¬ 
che, magari molto ben fatte, ma che 
non risolvono il problema del nostro 
territorio, che ormai è una specie di 
territorio in coma. Ci vuole un’opera 
di rianimazione per poter poi partire 
con una riabilitazione completa del 
paziente. Invece si fanno interventi 
di riparazione dei danni, di risarci¬ 
mento delle vittime, non si fa alcun 
programma che fotografi tutto il ter¬ 
ritorio nazionale e consenta di deci¬ 
dere: queste sono le zone peggiori, 
qui bisogna intervenire subito, que¬ 
sto lo facciamo domani, questo lo 
facciamo dopodomani. 


Di denaro, però, lo Stato ne ha 
speso eccome per riparare i danni 
delle catastrofi «naturali». Le sti 
me parlano di 140.000 miliardi 
negli ultimi trent’anni. 
Attualmente si spendono 20 miliardi 
al giorno di riparazione danni, men¬ 
tre un conto attuale complessivo di 
risistemazione idrogeologica di tutto 
il territorio nazionale, che necessita 
di una cinquantina d’anni, è valuta¬ 
bile in 250.000 miliardi. 

Quindi costerebbe molto meno. 

Sì, e non sarebbero soldi buttati al 
vento, mentre ora si sta ricostruendo 
le stesse cose negli stessi punti, non 
si tiene conto di quali aree sono ine¬ 
dificabili, su quali bisogna costruire 
con grande cautela, su quali costrui¬ 
re con una buona cautela e su quali 
si può costruire bene, senza alcun 
pericolo. Niente. 
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A vent anni dalla legge Basaglia il 1997 avvia l'era 
del superamento degli ex ospedali psichiatrici 


Manicomi, addio 
o nuovo apartheid? 


Dal primo gennaio nei dodici ex ospedali psichiatrici lom¬ 
bardi è iniziata una nuova era, quella della riconversione e 
del definitivo superamento. A quasi 20 dalla legge Basaglia, 
quella dei «matti da slegare», si accende la speranza di ar¬ 
chiviare per sempre la cultura del manicomio e di reinseri¬ 
re nella società i quasi quattromila pazienti ancora ricove¬ 
rati. Ma fra gli operatori c’è allarme: «Il manicomio morirà 
davvero?». 


ALESSANDRA LOMBARDI 


Dodici istituti 
da chiudere 
2500 degenti 
da «slegare» 

In Lombardia sono ancora ricoverate 
in istituti psichiatrici quasi 
quattromila persone: 2460 pazienti 
nelle 12 strutture pubbliche, 1500 in 
quelle private. Gli ex Ospedali 
psichiatrici sono quelli del Milanese - 
il Paolo Pini e l’Antonini di Limbiate - 
di Mantova, Castiglione delle 
Stiviere, Bergamo, Como, Codogno, 
Voghera, Cremona, Sondrio, Brescia 
e Varese. ACernusco sul Naviglio, 

San Colombano e Brescia le tre 
grandi cliniche private del circuito 
dei Fatebenefratelli. Sempre a livello 
regionale sono 51 i servizi 
psichiatrici di diagnosi e cura, i 
reparti ospedalieri che trattano 
pazienti in fase acuta, 118 i Cps, 
centri psicosociali, 91 gli ambulatori, 
51 i centri diurni. Come da anni 
denunciano le famiglie dei malati 
mentali e gli operatori impegnati 
nell’attuazione della legge 180, 
alternativa alla cultura manicomiale, 
la rete dei servizi e delle strutture 
residenziali e terapeutiche sul 
territorio è ancora gravemente 
carente. Basti pensare che in tutta la 
Lombardia sono 723 i posti 
disponibili nelle strutture 
residenziali contro i 2.200 previsti 
dal piano regionale, appena un terzo. 
E Milano è la realtà più disastrata, 
con 48 posti in comunità residenziali 
contro i 385 previsti. 117 centri 
psicosociali di zona devono seguire, 
con personale, risorse e spazi 
inadeguati, diecimila utenti. La 
Regione ha approvato 
tempestivamente, come prescritto 
dalla legge nazionale, tutti i progetti 
per il superamento degli ex ospedali 
psichiatrici. Per quanto riguarda 
Milano, i 122 ospiti del «Paolo Pini» 
saranno sistemati in cinque 
comunità esterne che verranno 
pronte entro quest’anno e in otto 
comunità protette ricavate dentro 
l’ospedale. L’Antonini di Limbiate, 
320 ospiti, sistemerà 63 pazienti in 
alloggi esterni, 37 persone in istituti 
per anziani, gli altri in strutture 
residenziali ottenute riconvertendo 
spazi interni. 


1997, addio vecchi manicomi, luo¬ 
ghi di un secolare apartheid sociale, 
quello nei confronti dei «matti». Ma la 
scadenza del superamento degli ex¬ 
ospedali psichiatrici, attesa da quasi 
ventanni - dai tempi della legge 180 
- e oggi finalmente diventata operati¬ 
va sarà rispettata? E, soprattutto, 
«chiuderanno» davvero i manicomi e 
come? La Lombardia è una delle po¬ 
che regioni italiane che si è data un 
piano organico per il superamento 
dei 12 ex ospedali psichiatrici che 
ancora accolgono 2.460 pazienti. 
Ogni istituto ha il suo progetto per si¬ 
stemare diversamente i propri de¬ 
genti, in strutture (comunità allog¬ 
gio, residenze protette, case-fami¬ 
glia: le definizioni si sprecano) rica¬ 
vate ristrutturando gli ex-reparti, o 
create aH’estemo. Dunque: niente 
dimissioni selvagge, con i «matti» 
buttati per strada o sulle spalle delle 
famiglie. «No, il rischio non è affatto 
questo, ce un pericolo più subdolo 
ma che non riguarda certo solo la 
Lombardia: quello che dando una 
nuova etichetta ai manicomi, ristrut¬ 
turando i vecchi cameroni anche in 
modo moderno e carino e aprendo 
queste strutture ai nuovi utenti si per¬ 
petui la logica dell’istituzionalizza¬ 
zione. Sento un clima di neomani- 
comialismo». 

Il preoccupato giudizio è della 
dottoressa Lucilla Frattura, psichia¬ 
tra, responsabile del Laboratorio di 
epidemiologia e psichiatria sociale 
dell’istituto Mario Negri che per con¬ 
to della Regione ha curato, fra il ‘94 e 
il ‘96, un monitoraggio dei 12 ospe¬ 
dali lombardi e di quelli di Emilia Ro¬ 
magna, Liguria e Lazio, ricerca pro¬ 
pedeutica ai progetti per il loro supe¬ 
ramento. 1 ricercatori hanno passato 
al setaccio 130 reparti, circa 4500 pa¬ 
zienti. Il quadro emerso? «Piuttosto 
dissestato, strutture gravemente ina¬ 


deguate, di grande squallore, nel 
70% dei casi, e proprio in Lombardia 
abbiamo visto ancora realtà racca¬ 
priccianti», sintetizza Lucilla Frattu¬ 
ra. Ma non si tratta tanto di una que¬ 
stione «estetica»: anche quando il 
volto tipico dell’ospedale è stato sot¬ 
toposto a maquillage per rinfrescare 
stanzoni tetri, bagni fatiscenti, infissi 
cadenti, spazi totalmente spersona¬ 
lizzati, il cuore gelido dell’organizza¬ 
zione manicomiale ha continuato a 
battere: «La vita dei degenti scandita 
dal passaggio del carrello dei farma¬ 
ci e dai turni del personale in cami¬ 
ce, scarsa attività di socializzazione 
e riabilitazione, lavoro solo per il 4 % 
dei pazienti. Soprattutto in Lombar¬ 
dia abbiamo notato però che una 
struttura può anche essere assai de¬ 
gradata ma disporre di operatori 
molto attivi e sensibili. Quindi, va be¬ 
ne rimettere a posto gli spazi, ren¬ 
derli più accoglienti, ma ha ancora 
più senso “ristrutturare”la cultura 
psichiatrica, in senso comunitario, 
alternativo all’ospedale. Altrimenti 
non cambierà mai nulla». 

Ma chi sono i cosiddetti pazienti 
«residuali» che nel prevenuto imma¬ 
ginario collettivo sono considerati vi¬ 
te incanalate su un binario morto, ir¬ 
recuperabili, da custodire lontano 
dal mondo dei «sani»? Nella nostra 
regione, solo meno di un decimo dei 
degenti, 230, hanno più di 75 anni 
con gravi problemi di autosufficien¬ 
za, un altro 10% è affetto da gravi sin¬ 
dromi demenziali, come l’Alzei- 
hmer, legate all’età o a problemi car¬ 
diovascolari. «Nella stragrande mag¬ 
gioranza- spiega ancora la ricercatri¬ 
ce del Mario Negri - si tratta di perso¬ 
ne in età giovane-adulta, con lunghe 
storie di internamento alle spalle, 
talvolta ricoverate fin dall’infanzia e 
magari solo per un lieve ritardo men¬ 
tale, con le quali si può lavorare mol- 



Muralesall’ospedale psichiatrico Paolo Pini Fotogramma 


to e che potranno beneficiare enor¬ 
memente delle nuove condizioni di 
vita e di approccio terapeutico prefi¬ 
gurate dalla psichiatria alternativa al 
manicomio». Quella, «sognata» ven- 
t’anni fa da Basaglia e perseguita fra 
mille difficoltà dagli operatori-pio¬ 
nieri, fortemente legata al territorio e 
ai suoi servizi per la salute mentale 
(ancora spaventosamente carenti), 
tenacemente inserita nei gangli vitali 
della società civile, aperta e solidale. 

Ma proprio qui, secondo gli esper¬ 
ti, sta il nodo cruciale, la posta in gio¬ 
co dell’operazione «chiusura dei 
manicomi». «Tutto dipenderà- insi¬ 
ste la dottoressa Frattura- non da se 
e quando chiuderanno, ma da co¬ 
me. Da quanto, contemporanea¬ 
mente agli adeguamenti degli spa¬ 
zi interni agli ex ospedali psichia¬ 
trici, si investirà all’esterno, per raf¬ 


forzare la rete dei servizi territoria¬ 
li, per affittare alloggi in case “nor¬ 
mali”, dove magari si litiga all’as¬ 
semblea di condominio per far ac¬ 
cettare la presenza dei “matti”, ma 
gestiti in un clima affettivo familia¬ 
re. Le cosiddette soluzioni alterna¬ 
tive non sono solo un luogo fisico 
dove piazzare i degenti dimessi, è 
un processo di trasformazione 
complesso tutto da costruire, e 
con tempi necessariamente non 
brevi. Altrimenti saranno solo de¬ 
portazioni». 

Ma tutti i progetti degli ex-Op 
lombardi prevedono di ricavare, 
per un gran numero di ex pazienti, 
spazi residenziali e terapeutici nel¬ 
le attuali palazzine, riattate all’uo¬ 
po. Un’operazione di trasformismo 
alla Gattopardo che potrebbe spe¬ 
gnere la speranza e mortificare ul¬ 


teriormente il sogno possibile di 
Franco Basaglia? «Il rischio è molto 
concreto. Per questo, come sostie¬ 
ne il recente accordo Stato-Regio¬ 
ni, deve essere ben chiaro che le 
strutture ricavate nell’area ospeda¬ 
liera devono essere provvisorie, 
servire solo il tempo necessario 
per ridurre gradualmente, fino ad 
esaurimento, il numero dei degen¬ 
ti ancora ospiti, da reinserire man 
mano nel tessuto sociale. E soprat¬ 
tutto sarebbe contradditorio se si 
ricoverassero in queste strutture, 
solo nominalmente alternative, i 
nuovi malati, gli anziani, gli handi¬ 
cappati, e si continuasse a offrire, 
in buona sostanza, posti-letto». 
Mentre fuori i servizi socio-sanitari 
di frontiera muoiono e prospera la 
cultura dell’apartheid, riverniciata 
a nuovo. 


I City Angels denunciano Fingiustifìcata chiusura notturna 

metrò sbarrate 
tornano al gelo 

FILIPPO REMONTA 


Egidio Gilardi 

V 

E morto 
l’ex sindaco 
di S.Giuliano 

■ E scomparso Egidio Gilardi 
nella notte del 9 gennaio a 67 anni 
dopo una intensa attività civile e 
politica nel partito, prima nel Pei e 
poi nel Pds, nel sindacato (fu se¬ 
gretario degli autoferrotranvieri del¬ 
la Cgil), nella cooperazione (fu 
presidente della Cooperativa Gari¬ 
baldina) e nelle istituzioni (consi¬ 
gliere regionale dal 70 all’80, e sin¬ 
daco di San Giuliano Milanese ne¬ 
gli anni ‘80). 

Con l’operaio Gilardi, prima ap¬ 
prendista soffiatore alla Osram, 
scompare una delle figure milanesi 
della sinistra che ebbe come scuola 
la fabbrica, il partito e le istituzioni. 

Infatti si iscrive al Pei nel 1948, 
dopo aver ricoperto la responsabi¬ 
lità della commissione giovanile 
della sua categoria sindacale. 

Fu membro del Comitato federa¬ 
le di Milano e del Comitato regiona¬ 
le lombardo del Pei. Anche negli 
anni dei suoi incarichi istituzionali 
non ha mai mancato di tenere i 
rapporti con l’azienda nella quale, 
dopo l’Osram, svolse le sue attività 
lavorative come macchinista di me¬ 
tropolitana: l’Atm. 

Di lui si ricordano la dedizione al 
lavoro politico e sindacale, la scru¬ 
polosità con la quale lo svolgeva, e 
il gusto della attenta analisi dei pro¬ 
blemi della sua gente ai quali si de¬ 
dicava sempre con meticolosa co¬ 
stanza. 

1 funerali si svolgeranno domani 
in forma civile alle 14,30 in piazza 
Di Vittorio a San Giuliano Milanese. 


Porte del 
I barboni 

Anziana 
ustionata 
per scoppio 
dopo fuga di gas 

Sola, cardiopatica, 85enne. Ha 
rischiato di morire a causa di una 
fuga di gas nel suo appartamento. 
Annita Vajani, invece, ha riportato 
solo lievi ustioni alle mani e alla 
faccia. 

L’episodio è accaduto ieri mattina 
alle 8 in una abitazione al primo 
piano di via bruzzesi 11. La donna è 
stata svegliata dal cattivo odore che 
stava invadendo l’appartamento, si 
è alzata dal letto e invece della luce 
ha acceso una candela ed è andata 
in cucina. 

Così la donna ha provocato una 
fiammata ed un piccolo scoppio, 
rimanendo lievemente ustionata. I 
vicini al rumore della piccola 
esplosione hanno chiamato l‘ 
ambulanza e la donna è stata 
ricoverata all’ospedale di Niguarda. 

I tecnici deH’Aem hanno accertato 
che la fuga di gas era stata causata 
da un tubo difettoso che collega il 
contatore alla cucina. La prognosi 
per la signora Annita è di quindici 
giorni a causa delle ustioni che ha 
riportato alle mani. 

La ragione per cui la signora Annita 
ha utilizzato la candela è 
probabilmente dovuta al fatto che 
era pure saltata la luce. 


■ 11 mistero del mezzanino sbar¬ 

rato. Per qualche ora, più o meno 
dalle 22 alle 2, nella notte fra venerdì 
e sabato, l’ingresso ai sotterranei 
della fermata della metropolitana di 
piazza Duca D’Aosta è rimasto chiu¬ 
so, in contrasto con quanto disposto 
dal sindaco all’inizio dell’ondata di 
gelo. I senzatetto si sono trovati da¬ 
vanti la prospettiva non certo entu¬ 
siasmante di dormire all’addiaccio. 
Ciò che desta stupore è che, a quan¬ 
to pare, la decisione di negare l’ac¬ 
cesso al popolo dei vagabondi che 
affolla la Stazione Centrale non è sta¬ 
ta presa da nessuno. Almeno uffi¬ 
cialmente. L’Atm nega che vi sia sta¬ 
ta un’indicazione in questo senso. 
Nel brogliaccio degli interventi effet¬ 
tuati durante la notte dalla polizia 
municipale, che ha un presidio in 
piazza IV Novembre, non vi è traccia 
di un ordine di chiusura dell’ingres¬ 
so del metrò. E‘ evidente, dunque, 
che dal Comune non è partito alcun 
provvedimento di revoca dell’ordi¬ 
nanza che, a dicembre, ha consenti¬ 
to ai clochard di ripararsi dal freddo 
dormendo sotto la Stazione Centra¬ 
le. Nonostante le smentite ufficiali, 
però, non vi è dubbio che il mezzani¬ 
no sia rimasto sbarrato, e lo possono 
testimoniare i senzatetto che abi¬ 
tualmente frequentano la Centrale, 
nonché i gruppi di volontariato che 
ogni sera distribuiscono cibo e co¬ 
perte. E allora cos’è successo? Una 
spiegazione provano a fornirla i «City 


angels», una delle associazioni che 
aiutano i barboni. «In un primo tem¬ 
po ho temuto che qualcuno avesse 
deciso di chiudere le gallerie per tut¬ 
to l’inverno: pertanto ho diramato 
un comunicato stampa dai toni al¬ 
larmistici», dice Mario Furlan, presi¬ 
dente dei “baschi blu” milanesi. 
«Quando abbiamo chiesto lumi ai vi¬ 
gili urbani - prosegue Furlan - ci è 
stato risposto che non ne sapevano 
nulla, ma che, probabilmente, il 
mezzanino era stato sbarrato in se¬ 
guito al ritrovamento di numerose si¬ 
ringhe nei bagni pubblici e per ter¬ 
ra». Rosy Genova, segretario genera¬ 
le dei «City Angels», avanza un’ipote¬ 
si: «Nei giorni scorsi si sono verificati 
degli incidenti fra tossicomani ed 
extracomunitari; inoltre, i mucchi 
d’immondizia e di siringhe crescono 
di notte in notte: ritengo, di conse¬ 
guenza, che gli addetti dell’Atm al 
controllo del mezzanino si siano 
stancati di questa situazione perico¬ 
losa e malsana ed abbiano sponta¬ 
neamente sbarrato l’ingresso alle 
gallerie. Successivamente, le pres¬ 
sioni dei vagabondi e dei volontari 
hanno indotto il personale dell’Atm 
a riaprire la metropolitana». Affinché 
episodi del genere, indipendente¬ 
mente dalla causa, non si ripetano, i 
«City Angels» dichiarano d’essere di¬ 
sposti ad aiutare sia i vigili nell’opera 
di sorveglianza del mezzanino sia 
l’impresa di pulizie che ogni mattina 
"bonifica" toilette e sotterranei. 


Quarto episodio 

Al San Carlo 
ladri 

informatici 

■i Ladri informatici in azione al¬ 
l’ospedale San Carlo. Ieri notte sono 
spariti gli hard disc di due computer 
del reparto di biochimica. 1 ladri 
hanno raggiunto indisturbati il se¬ 
condo piano dell’ospedale e in tutta 
tranquillità hanno smontato gli ap¬ 
parecchi portandosi via solo le me¬ 
morie centrali. Un furto assai strano 
dato che il valore della strumenta¬ 
zione rubata sul mercato dell’usato è 
irrilevante. Come strani sono apparsi 
i precedenti furti - sempre di materia¬ 
le informatico - avvenuti al San Carlo 
durante gli ultimi due mesi. Nella 
notte del 26 novembre i ladri entra¬ 
rono nel centro elaborazione dati fa¬ 
cendo sparire tutti i dischetti conte¬ 
nenti la gestione dell’intero ospeda¬ 
le degli ultimi due anni oltre a un 
computer. Una settimana dopo a su¬ 
bire la visita dei ladri fu invece la ri- 
partizione tecnica da dove sparirono 
due elaboratori. Tra Natale e Capo¬ 
danno infine i ladri informatici colpi¬ 
rono l’ufficio di ragioneria. Si porta¬ 
rono via il computer con i dati della 
gestione in corso. Il furto della scorsa 
notte ha messo in ginocchio i labo¬ 
ratori di chimica clinica e di emato¬ 
logia. L’archivio sparito conteneva i 
risultati di tutte le analisi effettuate - 
ma di queste esiste una copia su di¬ 
schetto - e soprattutto il programma 
che gestisce le prenotazioni e gli ap¬ 
puntamenti del reparto. I tecnici del¬ 
l’ospedale anche ieri erano al lavoro 
per tentare di far ripartire il program¬ 
ma, se no da domani saranno co¬ 
stretti a tornare agli appunti su carta. 


Il Comune 
vieta 

festa di via 
in corso Lodi 

Salta la prima festa dell’anno. 
L’assessore al commercio Turci - 
comunica l’Osservatorio di Milano 
in una nota - ha deciso di annullare 
la sagra organizzata 
dall’associazione Asco Amb e dai 
commercianti di corso Lodi che si 
sarebbe dovuta svolgere oggi in 
zona 4. Motivo: non rientrerebbe 
nella tradizione delle 
manifestazioni cittadine. Peccato, 
però, che la festa di corso Lodi sia 
stata già fatta l’anno scorso. In 
effetti, la vera ragione della 
cancellazione va ricercata nelle 
pressioni esercitate sull’assessore 
dai venditori ambulanti preoccupati 
dalla concorrenza. Il curioso 
provvedimento di Turci è giunto 
nonostante i pareri favorevoli alla 
festa espressi dall’assessorato ai 
trasporti, dall’Atm e dalla vigilanza 
di quartiere, e si basa 
esclusivamente sul voto contrario 
del consiglio di zona 4. L’Asco Amb 
e i commercianti di corso Lodi non 
sono intenzionati a lasciar correre 
la cosa: hanno speso oltre 4 milioni 
di lire per organizzare la 
manifestazione e sono risoluti ad 
essere risarciti dal Comune sia di 
tale spese sia dei mancati guadagni. 
Massimo Todisco, direttore 
dell’Osservatorio, ha così 
commentato la vicenda: «Quando si 
arriva ai divieti vuol dire che manca 
una programmazione delle feste di 
strada che tenga conto sia della 
necessità di animare alcune zone 
della città sia di evitare forme di 
concorrenza sleale fra ambulanti e 
mercanti domenicali». Todisco 
suggerisce di mutuare il modello 
romano di rotazione per zone. 


Rapina 

Ladri in azione 
anche all’oratorio 

Ladri in azione anche negli oratori. 
E accaduto l’altra sera in via San 
Uguzzone 25, dove si stava giocan¬ 
do una partita di calcio tra amici. 
Ignoti sono entrati negli spogliatoi 
e dopo aver forzato gli armadietti si 
sono impossessati di un telefono 
cellulare, un orologio, documenti 
vari e 700 mila lire. E andata me¬ 
glio ai ladri che l’altra notte hanno 
svaligiato il distributore di carbu¬ 
ranti Fina-Tamoil, in via De Cassi- 
nis 14, a Rogoredo: sono fuggiti 
con 35 milioni che il gestore, Mas¬ 
simo Brera, 31 anni, custodiva nel¬ 
la cassaforte. 

Pensionato 

Si tuffa e salva 
aspirante suicida 

Sfidando il freddo e la corrente del 
Ticino, un pensionato di cinquan¬ 
tanni si è tuffato nel fiume e ha 
tratto in salvo una donna di Ma¬ 
genta di 63 anni che si era gettata 
in acqua con l’intento di suicidarsi. 
Il drammatico episodio è avvenuto 
ieri mattina a Boffalora. Roberto 
Crespi, abitante a Trecate, che sta¬ 
va passeggiando lungo il Ticino, 
ha visto il corpo della donna gal¬ 
leggiare. Non ci ha pensato un atti¬ 
mo e si è tuffato. Con grande fati¬ 
ca, è riuscito a recuperare la don¬ 
na e a portarla a riva. Nel frattem¬ 
po, altri cittadini avevano avvertito 
ambulanza e carabinieri. Sul posto 
è intervenuto anche un elicottero 
dell’elisoccorso di Novara che ha 
trasportato la donna all’ospedale 
Fomaroli di Magenta. 

In prefettura 

La Lega manifesta 
contro i nomadi 

Hanno scaricato cinque sacchi di 
spazzatura davanti alla sede della 
prefettura in corso Monforte i ma¬ 
nifestanti della Lega che ieri hanno 
inscenato un corteo contro noma¬ 
di e immigrati. Trecento secondo 
la polizia, 1500 secondo gli orga¬ 
nizzatori, i manifestanti avevano 
raccolto i rifiuti nei pressi di un 
campo nomadi «per far vedere al 
prefetto cosa vuol dire vivere con 
gli zingari sotto casa». Per tutta la 
durata della manifestazione i le¬ 
ghisti hanno scandito slogan con¬ 
tro «Roma ladrona», i prefetti e per 
la «Padania libera» e la secessione. 
Qualche momento di tensione si è 
avuto quando, dopo aver svuotato 
i sacchi neri sulla strada, alcuni mi¬ 
litanti lumbard - arringati dall’on. 
Mario Borghezio - hanno cercato 
di portare i rifiuti proprio davanti 
all’ingresso del palazzo della pre¬ 
fettura. 

AttiyitàdelPds 

Avviso: Si invitano tutte le Udb che 
si riuniscono a congresso a sotto¬ 
porre ai partecipanti la questione 
della sottoscrizione per autofinan- 
ziare le spese del congresso pro¬ 
vinciale, regionale e nazionale. 
Questo l’elenco dei congressi che 
si terranno nei prossimi giorni in 
città e provincia - tra parentesi è 
segnato il giorno di chiusura e l’o¬ 
rario di inizio 
Proseguono i congressi 
CITTA 

Udb Berlinguer ore 14.30 (12/1 
ore 9.30) garante Alberto Motta; 
Udb Clapiz ore 15 (12/1 ore 9.30) 
garante Costanzo Ariazzi; Udb 
Corvetto ore 15 (12/1 ore 9.30) 
garante Fabrizio Fagnani. 
PROVINCIA 

Gorgonzola presso Auditorium via 
Montenero ore 14.30 (12/1 ore 9) 
garante Camilla Rodriguez; Pioltel- 
lo presso Villa Pizzoni ore 14.30 
(12/1 ore 9.30) garante Mario Mi- 
raglia; Bareggio presso Biblioteca 
comunale (12/1) garante Mario 
Meriggi; Desio presso Villa Tittoni 
ore 14 (12/1 ore 9) garante Alber¬ 
to Rodriguez. 

Iniziano i congressi 
CITTÀ 

Udb Rubini ore 9.30 garante Renzo 
Raschella. 

PROVINCIA 

Carugate presso Udb ore 9.30 ga¬ 
rante Sironi; Cornate D’Adda pres¬ 
so sala consiliare ore 9.30 garante 
Natalino Cremonesi; Lazzate pres¬ 
so Coop. via Volta ore 9.30 garante 
Postiglione; Canegrate e San Gior¬ 
gio Legnano presso aula consiliare 
ore 9.30 garante Canio Trione; Ma- 
snago e Vanzaghello presso Biblio¬ 
teca di Bienate ore 9.30 garante 
Giuseppe Verrini; Noviglio presso 
Udb ore 10 garante Massimo Gatti; 
Peschiera Udb Pizzini presso Coop 
via Giovanni XXIII ore 9 garante 
Romano Tronconi. 

Congressi di lunedì 13 gennaio 
PROVINCIA 

Cuggiono presso Udb ore 21 ga¬ 
rante Giuseppe Verrini. 
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IL CONGRESSO 
DEI POPOLARI 


Sul palco sale anche Red Ronnie 
«Attenti alla droga e a certa tv» 

Anche Red Ronnie al congresso del Ppi. Invitato 
da Castagneti, il noto conduttore di programmi 
televisivi dedicati ai giovani, è salito sul palco 
per parlare della realtà che lui indaga tutti i 
giorni attraverso i programmi in onda su Tmc2 e, 
qualche tempo fa, sulle reti Mediaset. Ronnie ha 
criticato in particolare il muro di 
incomprensione e l’indifferenza della politica 
verso i problemi giovanili. Ma la sua è stata 
anche un’accusa durissima e senza attenuanti a 
certi programmi televisivi. «Ci si chiede - ha 
sottolineato - come mai i ragazzi buttino i sassi 
dai cavalcavia, ma nessuno si mai posto il 
problema di quando quei ragazzi, ancora 
bambini, sono stati lasciati per ora davanti alla 
televisione da genitori troppo presi dal loro 
lavoro». Altro bersaglio del conduttore tv è stata 
la droga e la campagna di liberalizzazione. «Non 
serve a nulla - ha spiegato, accolto da un lungo 
applauso - liberalizzare la droga perchè significa 
legalizzare la droga». Tesi per lui non nuova, in verità, 
considerati i stretti rapporti con Muccioli e la comunità per il 
recupero dei tossicodipendenti di San Patrignano. 
Riferendosi alla sua passata esperienza su Canale 5, infine, 
Red Ronnie ha fatto una sorta di «autocritica». «Ho potuto 
guadagnare tanti soldi ma nello stesso tempo - ha concluso il 
presentatore - stavo malissimo, nonostante le Ferrari e la 
ricchezza che avevo accumulato». 
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Franco Marini e Pierluigi Castagnetti si stringono la mano ieri a Roma durante il congresso del Ppi Monteforte/Ansa 


Ppi, Marini resta il favorito 

Duello con Castagnetti, che tenta la rimonta 


Franco e Pierluigi. I due contendenti si sfidano al congresso 
del Ppi. Marini, il concreto, parla alla ragione e alle ragioni 
dei delegati, Castagnetti, più idealista, alle loro emozioni. 
Applausi al primo, un’ovazione per il secondo che nel po¬ 
meriggio tenta la rimonta. Oggi le votazioni per la segrete¬ 
ria, il documento politico e gli organismi dirigenti. Fallisco¬ 
no i tentativi unitari portati avanti da Mancino e Iervolino. 
Marini resta il favorito. 


RITANNA ARMENI 


■ ROMA. Parlano l’uno dopo l’al¬ 
tro i duellanti. Prima Franco Marini, il 
favorito, che ha raccolto per la sua 
candidatura oltre 500 firme. Poi Pier¬ 
luigi Castagnetti, lo sfidante, che non 
si è lasciato sconvolgere dalla forza 
dell’avversario e ha deciso di tentare 
fino alla fine. Per chi ha pensato du¬ 
rante gli interventi di appuntare tutte 
le differenze fra i due contendenti il 
compito si presenta difficile, anzi im¬ 
possibile. Ulivo, riforme istituzionali, 
economia, governo Prodi, rapporti 
col centro, rapporti, con D’Alema, 
concezione del partito... No, le diffe¬ 
renze non emergono direttamente 
dalle parole dei due interventi che si 
susseguono da mezzogiorno alle 14 
al palazzo dei congressi dell’Eur. 
L’attenzione di non sbilanciarsi è 
tanta. Pure alla fine la sensazione è 
quella di due interventi diversi, di 
due personaggi differenti, di due ap¬ 
procci alla politica quasi divergenti. 


Hanno il volto rigato dal sudore sia 
Marini che Castagnetti alla fine del 
loro discorso. Ma il primo ha parlato 
alla «ragione» anzi alle «ragioni» dei 
delegati. Ai loro interessi, alle loro 
concrete esperienze. Ed è stato bene 
attento a non scontentare nessuno 
esercitando un concreto ecumeni¬ 
smo. L’altro - si dice - che parli alle 
loro emozioni. Scrive tre lettere 
«strappacuore» ed immaginarie. Una 
ad giovane del sud, un’altra ad un 
giovane imprenditore, la terza ad un 
giovane militante. E conclude con la 
citazione del salmo 56. «Dobbiamo 
essere un partito - afferma - capace 
di risvegliare l’aurora». 

La rimonta dello sfidante? 

Il primo, con rudezza, invita i dele¬ 
gati a non applaudire e punta sulla 
«sobrietà» del suo discorso. Il secon¬ 
do si lascia sommergere volentieri 
dagli applausi che alla fine diventa¬ 


no un’ovazione e coltiva volentieri la 
retorica. 

Marini e Castagnetti. Franco e 
Pierluigi. 1 Popolari sceglieranno og¬ 
gi chi sarà il loro segretario, giacché 
gli altri due candidati Alberto Monti- 
cone e Moreno Morandi si sono riti¬ 
rati. E nella serata Castagnetti, il can¬ 
didato sfavorito pare tentare la ri¬ 
monta. Se le firme per la candidatu¬ 
ra di Marini sono oltre 500 - manda a 
dire - le sue potrebbero essere oltre 
400. E i delegati veneti, dopo il ritiro 
di Morando voterebbero per lui. 
Quell’ovazione finale che ha lascia¬ 
to sbalorditi tutti i dirigenti presenti 
sul palco potrebbe non essere detta¬ 
ta solo da un discorso che ha parlato 
alle emozioni della sala. 

Insomma i delegati sceglieranno 
Franco il pragmatico o Pierluigi l’i¬ 
dealista? Sceglieranno il dirigente 
che ha obiettivi piani e concreti co¬ 
me spaccare il Polo, riprendersi i voti 
dei moderati di Forza Italia e che an- 
nuncia:«Vogliamo risucchiare una 
quota di elettori dal Polo». O Casta¬ 
gnetti che preferisce parlare dell’Eu¬ 
ropa, dei possibili futuri cambia¬ 
menti dell’Italia per adeguarsi al 
continente? 

Il Ppi o l’Ulivo? 

Sceglieranno il dirigente che parla 
di coalizione di centro sinistra, giura 
la fedeltà ad essa, afferma che «non 
è una scelta opportunistica ma con¬ 
vinta» e tuttavia insiste sulla necessità 


di rafforzare il partito, di renderlo più 
visibile, più determinante nella sce¬ 
na politica italiana come fa il pra¬ 
gmatico Franco? Oppure l’europar- 
lamentare Castagnetti che afferma 
ripetutamente di «amare molto il suo 
partito», ma a aggiunge di amare an¬ 
che molto il paese? Che dichiara , 
anzi sente il bisogno di dichiarare, 
che non si sente «ambasciatore del¬ 
l’Ulivo nel Ppi». Quasi un’excusatio 
non petita in un discorso in cui i rico¬ 
noscimenti al governo Prodi alla sua 
politica europea sono molto insi¬ 
stenti? «Il futuro del Ppi - afferma - di¬ 
pende al 100 percento dal successo 
di Prodi e al 100 per cento dal suc¬ 
cesso della nostra politica». 

E una differenza che Marini vuole 
sottolineare. «Castagnetti pensa di 
esaurire il ruolo del nostro partito 
nell’appoggio al governo e nella co¬ 
struzione dell’Ulivo io invece non 
credo sia solo questo». 

E Pierluigi, il sognatore sostenuto 
da Andreatta, non degna di una pa¬ 
rola il Polo, attacca Massimo D’Ale¬ 
ma «che si è preso - dice - una grossa 
responsabilità quando ha deciso di 
rinviare la seconda lettura della leg¬ 
ge istitutiva della bicamerale», e sul 
centro, sulla sua faticosa costruzione 
nella quale i dirigenti del Ppi si sono 
finora impegnati, si limita a dire che 
«non è sufficiente incoraggiare ini¬ 
ziative importati come quella di 
Maccanico». Anzi lui «detesta il go- 
vernissimo» e sul piano delle riforme 


istituzionali il «presidenzialismo». 

Solo qualche minuto prima Fran¬ 
co Marini aveva sottolineato la pre¬ 
senza in sala per tutta la durata del 
dibattito di Maccanico e di Dini. «Se 
sono qui - dice - non basta ringra¬ 
ziarli , ma dobbiamo chiederci il per¬ 
chè. Ci vedono una forza operativa 
proiettata nel futuro. Non siamo i 
fantasmi dipinti in qualche articolo 
di fondo». 

Ed ecco che alla fine della matti¬ 
nata di ieri, di una dibattito lungo e 
molto seguito, il messaggio dei due 
contendenti è chiaro. Le differenze 
forse non sono profonde, ma ci so¬ 
no. Sono qualcosa di più di differen¬ 
ze di esperienze, sensibilità culture. 
E forse qualcosa di meno di differen¬ 
ze politiche precise. Comunque ci 
sono. E oggi ci sarà fase finale del 
duello. Dalle 10 alle 14 quando si vo¬ 
terà per gli organismi dirigenti, il do¬ 
cumento finale e la segreteria. Per la 
quale è chiaro ogni appello all’unità 
che Nicola Mancino e Rosa Russo 
Iervolino si sono sforzati di portare 
avanti nella riunione dell’ufficio poli¬ 
tico di venerdì notte e ancora nella 
giornata di ieri , le possibilità sono 
scarse. Almeno per quanto riguarda 
la corsa alla segreteria il dado è trat¬ 
to. 1 duellanti sono due e tali rimar¬ 
ranno. E estremamente probabile 
invece un documento unitario e una 
gestione comune del partito. La pre¬ 
sidenza di Gerardo Bianco è meno 
lontana di prima. 


Il partito dell’Ulivo 
esce di scena 
ma una differenza resta 


PASQUALE CASCELLA 


■ Si contano, e dunque la diffe¬ 
renza tra Franco Marini e Pierluigi 
Castagnetti non è solo di sensibilità 
nel concepire la gestione di una stes¬ 
sa linea. Eppure una contrapposi¬ 
zione politica vera e propria non è 
emersa nella giornata clou del terzo 
congresso del Ppi. Non c’è stato, 
per intenderci, uno che ha detto di 
privilegiare Massimo D’Alema e un 
altro di guardare a Silvio Berlusco¬ 
ni. Hanno detto tutti di scegliere 
l’Ulivo, di stare con Romano Prodi. 

È sul come concepire l’Ulivo e 
sostenere il suo leader di governo 
che i due candidati alla segreteria 
del Ppi hanno deciso di confron¬ 
tarsi. Anche nelle urne congres¬ 
suali, come anticipo di un con¬ 
fronto destinato a proiettarsi nella 
complessa dialettica che regola i 
rapporti tra il partito e gli alleati. E 
anche, se non soprattutto, il gover¬ 
no. Intendiamoci, anche qui: la 
stabilità è fuori discussione. La di¬ 
stinzione corre su un sottile para¬ 
dosso matematico: Marini dice che 
il successo di questo comune ob¬ 
biettivo strategico dipende per il 
50% dall’attività del governo e per 
il restante 50% dall’iniziativa politi¬ 
ca del partito, mentre Castagnetti 

10 attribuisce alla sovrapposizione 
del 100% dei risultati di Prodi con il 
100% dell’impegno del gonfalone. 
Dal che si potrebbe dedurre che 
l’uno sia più realista e l’altro più 
idealista. In fondo, un po' corri¬ 
sponde al carattere e alla forma¬ 
zione di ciascuno dei due, confer¬ 
mata anche in questo «duello» in 
presa diretta, con Marini che mette 
sul tavolo la fatica per riorganizza¬ 
re l’orgoglio ferito, e Castagnetti 
che cita il salmo 56 perché il parti¬ 
to sia «capace di svegliare l’auro¬ 
ra». E però proprio Marini ha volu¬ 
to dare dignità politica alla diffe¬ 
renza: «E tra chi pensa di esaurire 

11 ruolo del nostro partito nell’ap¬ 
poggio al governo e nella costru¬ 
zione dell’Ulivo e chi, come me, 
invece dice di no». Con meno fair 
play, come la giovane età gli con¬ 
sente, Enrico Letta (che con Ca¬ 
stagnetti condivide l’onere dell’«av- 
ventura del rinnovamento») ha vo¬ 
luto invece addebitare a Marini di 
disperdere le potenzialità di que¬ 
sta fase politica nella costituenda 
Federazione con Antonio Macca¬ 
nico e Lamberto Dini: «Invece di 
essere una delle tante sigle di un 
supercentro, pensiamo a costruire 
un super partito popolare». 

Un dato di chiarezza emerge 
nella comune negazione della vo¬ 
lontà di disperdere l’identità popo¬ 
lare in un onnicomprensivo partito 
dell’Ulivo. Vero è che da questa 
tentazione si è sottratto lo stesso 
Romano Prodi. Ma è anche vero 
che la scelta del presidente del 
Consiglio di presentarsi al congres¬ 
so come espressione della tradi¬ 
zione dell’impegno democratico 
dei cattolici in politica senza iden¬ 
tificarsi fino in fondo come popo¬ 
lare, ha lasciato nel congresso il 
vuoto di un riferimento diretto, se 
non esclusivo. E in questo vuoto si 
è insinuato il sospetto (aggiuntivo 


alla paura di «morire socialdemo¬ 
cratico» evocata da Gerardo Bian¬ 
co) che anziché ritrovare la pro¬ 
pria identità, il partito finisca per 
perdersi in quella indistinta della 
trasformazione dell’esperienza di 
governo in un «inedito soggetto 
politico». Si è anche materializza¬ 
ta, questa apprensione, quando 
Castagnetti si è sentito in dovere di 
premettere di non sentirsi «l’amba¬ 
sciatore dell’Ulivo nel Ppi», di con¬ 
siderare «l’Ulivo come una coali¬ 
zione tra forze politiche diverse 
che tali rimangono», di non «cre¬ 
dere alla trasformazione del bipo¬ 
larismo in bipartitismo», e di «ama¬ 
re il partito per la sua originalità». 
Non è il secco «Ulivo, centrosini¬ 
stra», a cui Marini ha fatto riferi¬ 
mento. Ma tant’è: l’equivoco esce 
di scena. 

E il Ppi, dunque, che torna alla 
politica. E, sotto questo aspetto, ri¬ 
schia di «offrire» a Prodi e alla coa¬ 
lizione qualche problema più. Ci¬ 
riaco De Mita, in quel suo assillo di 
correre come ultimo «cavallo di 
razza» della vecchia De oltre le ro¬ 
vine del fatidico Muro, ha messo a 
nudo l’oggetto del contendere: 
«Aver compiuto la scelta giusta 
non significa indifferenza rispetto 
ai comportamenti da avere: sareb¬ 
be un errore per noi e per le pro¬ 
spettive di crescita dell’Ulivo». Ha 
dovuto essere così crudo, proba¬ 
bilmente perché altro mezzo non 
c’era per «destrutturare» la conce¬ 
zione dei vasi comunicanti tra go¬ 
verno e partito con cui Castagnetti 
ha cercato di galvanizzare la pla¬ 
tea. E così offrire a Marini quel re¬ 
spiro mancato nel suo intervento 
che, anche se svolto prima del suo 
antagonista, dava troppo per scon¬ 
tata l’impostazione strategica. Ha 
fatto anche di più, Formai ex di 
tutto. Ha contestato a Castagnetti 
(e probabilmente a Prodi) proprio 
il «modello di governo». Inteso da 
De Mita come «troppo preoccupa¬ 
to della cattura delFemotività della 
pubblica opinione, il che mal si 
adatta alla sensibilità e ai problemi 
del nostro paese». 

11 limite, se tale si rivelerà, si su¬ 
pera sulla soluzione ai problemi. E 
vale per entrambi i candidati. Ben 
al di là dell’accento polemico più 
su D’Alema che su Bertinotti, più 
sulle caratteristiche che deve avere 
il costituendo centro che sul modo 
di essere dell’Ulivo, più sul cancel¬ 
lierato (rilanciato con forza da Ca¬ 
stagnetti) che sul premierato (su 
cui si è esercitata la supplenza di 
De Mita), più sullo stato sociale 
che sull’organizzazione dello Sta¬ 
to. L’ambizione di consolidare la 
comune scelta di campo del cen¬ 
trosinistra, anche con più ampi 
consensi per un partito che non si 
accontenta di avere presidenti, mi¬ 
nistri, sindaci e amministratori ma 
vuole un proprio «radicamento so¬ 
ciale» per superare la china di una 
sola cifra percentuale, si misura 
sui contenuti. Che oggi sono con¬ 
tenuti di governo del cambiamen¬ 
to. E se è questa la sfida, ben ven¬ 
ga. 


Nel suo nome proteste, poi applausi. E parla per 50 minuti 

De Mita: «Ritentiamo Fawentura» 


■ ROMA. «Dobbiamo ritentare la 
grande avventura per contribuire 
alla crescita del paese...». Ciriaco 
De Mita sfora i tempi del suo inter¬ 
vento, il congresso gli concede di 
parlare per cinquanta minuti di fila. 
E lui indica al partito popolare 
l’ambizione più alta «non per no¬ 
stalgia o per vanagloria, ma perchè 
- dice - il contributo che possiamo 
dare corrisponde a una esigenza 
reale dell’Italia». L’ex segretario de 
avrebbe dovuto parlare nella tarda 
mattinata e il rinvio del suo inter¬ 
vento annunciato dal presidente 
Colombo aveva suscitato una salve 
di fischi. Se qualcuno li aveva inter¬ 
pretati come un segno di ostilità al 
vecchio «cavallo di razza» si è dovu¬ 
to ricredere. Nel pomeriggio De Mi¬ 
ta ha snocciolato il suo ragiona¬ 
mento per venti minuti, ne ha chie¬ 
sto altri tre di supplemento («altri¬ 
menti proseguirò al prossimo con¬ 
gresso...»), ma è andato avanti per 
altri venti tra molti applausi. Dice 
De Mita: «Negli ultimi anni sono fini¬ 
ti tanti miti politici, in particolare la 


grande stagione di quelle ideologie 
che pensavano di imporre con la 
violenza il loro credo e le loro visio¬ 
ni della società». Però in «questo tra¬ 
monto di illusioni» resta invece in¬ 
tatta «la validità del messaggio di 
Sturzo e dei cattolici popolari». 

Ma ora come deve essere messo 
a frutto? 11 Ppi deve organizzare una 
«propria maggiore visibilità all’ in¬ 
terno dell’ Ulivo». La coalizione di 
centrosinistra «non si discute», 
«questa legislatura nasce e muore 
con questo governo». «Non sono si¬ 
curo - dice De Mita - che duri cin¬ 
que anni, ma non c‘ e‘ alternativa. 
Se però la scelta è giusta non signi¬ 
fica che dobbiamo essere indiffe¬ 
renti rispetto i comportamenti da 
avere». Ecco, ad esempio, la grande 
questione dello Stato sociale: «Si è 
creata nel Paese una grande illusio¬ 
ne, secondo cui bisogna dare di più 
soltanto a chi ha di meno». Ma biso¬ 
gna, invece, organizzare le risorse 
in modo che «le conquiste ottenute 
non diventino paradossalmente il 
motivo della insostenibilità di tali 



conquiste». A D’Alema De Mita 
contesta di «immaginare ancora un 
ruolo per 1‘ Intemazionale sociali¬ 
sta». Così facendo, il leader del Pds 
si porrebbe «indietro» rispetto a 
Gorbaciov, che, «quasi dieci anni 
fa, all’Onu, liquidava F internazio- 
nalismo».Rivendicando la «visibili¬ 
tà» del Ppi l’ex segretario de si è det¬ 
to «perplesso sul modello di gover¬ 


no» indicato da Castagnetti. Un mo¬ 
dello «troppo preoccupato, come 
negli Stati Uniti, della cattura dell' 
emotività dei cittadini. Il che male si 
adatta alle sensibilità e ai problemi 
del nostro Paese». Più che perples¬ 
so, polemico con Andreatta «se¬ 
condo il quale il centro non esiste». 
«Il centro c’è - dice De Mita - ed è la 
cultura della moderazione, che 
non è moderatismo. Ma, questo 
problema Andreatta non se 1‘ è mai 
posto». Qual è la conclusione? Il 
Pds «è riuscito, in questi anni, a di¬ 
ventare riferimento della sinistra 
italiana nella gran parte delle sue 
articolazioni. Noi, invece, ci trovia¬ 
mo ancora di fronte ad un universo 
frammentato, ad un ceto popolare 
smarrito e privo di un forte riferi¬ 
mento e di una forte suggestione 
politica. Saremo in grado di essere 
noi questo riferimento? - si e‘ chie¬ 
sto De Mita - E possibile, ma appun¬ 
to ad una condizione: diventando 
visibili con una politica di modera¬ 
zione. Altrimenti, la coalizione si in¬ 
debolisce». 
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©Ilo®®® UN ANNO SENZA OMACCIO 

SE sottoscrivete l'abbonaménto por un anno a 81.000 Uro senza l'omaggio, risparmiata 19.000 lira suB’acqui¬ 
sto In a die ola g 6.000 Uro sul prozio do «'abbonaménto Ordinarlo. 

©So®®® UN ANNO CON OMACCIO 

SE cottonertvota l'abbonamento Ottonarlo por un anno a 86.000 Hra risparmiata "solo'' 14-000 Uro ma potato 
ricovera In omaggio: N Calendario animalista della Lav (fino a osmi rimonto dello nostro scorte) oppure «■» libro*. 

U®@ o ®0® UN ANNO DA SOSTENITORE 

SE sottoscrivete l'abbonamento Sostenitore por un armo a 100.000 Uro potato ricovero In rogalo: la T-ofilrt “Sen¬ 
za sbarro* (taglia unica) oanuro un libro *. 

PUI PER UN ANMO 

SE sottoscrivete due abbonamenti annuali, uno por voi o uno per un’altra persona, spendete 182.000 Uro anziché 
172.000. Risparmiato 10.000 Ore sul prezzo di duo abbonamenti Orditati, avete in regalo la *«ukta del consumatore* o 
potete sceglierò un Ibro* per chi riceve l'abbonamento. 

UN ANNO PER AMICO 

SE regalata un abbonamento Ordinarlo o Sostenitore per un anno, regalata anche un libro*. E voi ricevete In 
dono 4 libretti arrti-Uurta. 
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TEATRO. La rilettura shakespeariana di de Berardinis in scena dopo le polemiche 


DALLA PRIMA PAGINA 


Leo fa risorgere 
tutti nel suo «Lear» 


AGGEO SAVIOLI 


■i FIRENZE. Se saputo e s’è riferito 
dell’esito burrascoso della «prima», 
martedì scorso, del nuovo spettaco¬ 
lo di Leo de Berardinis alla Pergola, 
con dissenso aperto e polemica fuga 
di larga parte degli spettatori. Ma già 
alle repliche iniziali il clima era cam¬ 
biato; e quella cui abbiamo assistito, 
venerdì sera, ha visto una platea 
quasi piena e palchi abbastanza af¬ 
follati (di giovani, in maggioranza) 
decretare un caldo, affettuoso suc¬ 
cesso a questo King Lear numero 1, 
così designato in quanto ad esso 
dovrebbero tener dietro altre quat¬ 
tro «variazioni» attorno alla grande 
opera di Shakespeare, cassa di ri¬ 
sonanza di temi e dilemmi che so¬ 
no anche del nostro tempo lacera¬ 
to e sconnesso. 

Più volte, del resto, in diversi pe¬ 
riodi e in modi differenti (anche di 
recente), Leo si era confrontato 
con Lear. Stavolta, il percorso del 
dramma, sebbene con tagli e 
omissioni, e inserti e interventi, è 
seguito, per tre ore, da cima a fon¬ 
do. E il perno del pur libero adat¬ 
tamento (condotto sulla bella tra¬ 
duzione di Agostino Lombardo) lo 
si ritrova giusto nel mezzo del testo 
shakespeariano: là dove il re spo¬ 
destato, sotto l’infuriare della tem¬ 
pesta, comprende e compiange il 
destino di tanti «poveri nudi mise¬ 
rabili» della cui sorte, da sovrano, 
egli si è così poco curato. Ma ecco 
che, a contraddire o a rendere più 
problematica tale «presa di co¬ 
scienza» autocritica, echeggiano le 
note e le parole d’un piccolo 
gioiello della canzone partenopea, 
significativo sin dal titolo, Indiffe¬ 
rentemente (la voce è di Enzo Mo¬ 
scato) ... 

La musica ha, nella rappresen¬ 


tazione, un’incidenza notevole (a 
tratti, forse, debordante): classica 
e moderna, sacra e profana, (si ci¬ 
ta anche Verdi, ma insistente è 
l’affiorare d’un passo decisivo del 
Requiem di Mozart), grave e legge¬ 
ra. E se ne cavano, all’occasione, 
movenze di ballo, dilaganti in 
qualche punto, dalla ribalta, nella 
sala, ma, davvero, senza motivo di 
fastidio per nessuno, anzi, con epi¬ 
sodi di gradito, diretto coinvolgi¬ 
mento. Il dinamismo corporeo ri¬ 
chiesto agli attori è un elemento di 
rilievo nell’espressione totale, ed 
evidente vi è il richiamo a un di 
poco precedente, felice lavoro di 
Leo e della compagnia, Il ritorno 
di Scaramouche. ad esso rimanda 
l’uso, peraltro intermittente, di ma¬ 
schere e mezze maschere, nonché 
l’incombenza, al centro, d’un pal¬ 
chetto da Commedia dell’Arte. 

Per alcune delle figure in campo 
si può parlare, invero, di un’accen¬ 
tuazione parodistica, se non cari¬ 
caturale, che investe, ma solo da 
principio, lo stesso Leo-Lear, con 
le sue cadenze meridionali, da 
boss in declino. Una torsione grot¬ 
tesca particolare si avverte in 
Edmund (Gino Paccagnella), il fi¬ 
glio bastardo e crudele di Glouce- 
ster, spogliato di ogni grandezza 
anche nella malvagità; mentre ha 
onesto risalto l’Edgar (il «buono» 
della situazione) di Marco Sgros¬ 
so. La distribuzione, nell’insieme, 
è efficiente, ma si nota con dispia¬ 
cere l’assenza, sul versante femmi¬ 
nile, di Francesca Mazza. Elena 
Bucci e Valentina Capone sono, 
con merito, Goneril e Regan. Fa¬ 
brizia Sacchi indossa, alternativa- 


mente, ma sottolineandone le affi¬ 
nità, i panni di Cordelia e del Mat¬ 
to. Stessa scelta aveva operato, 
con Ottavia Piccolo, nel suo ormai 
lontano, sempre memorabile alle¬ 
stimento, Giorgio Strehler. La gio¬ 
vanissima interprete dell’edizione 
attuale ci è parsa convincente so¬ 
prattutto come fool: le battute vol¬ 
tate in napoletano, e i gesti, ne 
fanno una specie di scugnizzo, 
dall’eloquio pepato. 

Dal lato maschile, mentre ci ap¬ 
pare misterioso l’affidamento del 
ruolo di Kent a un’attrice (Cinzia 
Sartorello), uno spicco forte lo ha 
il Gloucester di Donato Castellane- 
ta; che, in coppia con Leo, assume 
in certi momenti le vesti d’un di¬ 
staccato testimone: come fuoriu¬ 
scendo entrambi dai relativi perso¬ 
naggi, eccoli giocarsi a dadi non si 
sa bene che cosa, su un tavolino 
da caffè, mentre la vicenda, a po¬ 
chi passi da loro, precipita verso il 
suo sbocco, cruento per tutti, o 
quasi. 

Già, ma qui insorge poi una del¬ 
le originalità dell’impresa di Leo, 
fascinoso attore e regista, nel suo 
voler estrarre dalla tragedia un 
messaggio, valido per l’oggi, di 
umanità riconquistata attraverso la 
sofferenza, resistente al di là della 
morte. Così, quanti abbiamo visto 
cadere abbattuti, i buoni e i malva¬ 
gi, si risollevano da terra e intrec¬ 
ciano una danza tutt’altro che ma¬ 
cabra, anzi gioiosa, sul ritmo sug¬ 
gestivo della partitura di Moni Ova- 
dia. Dopo Firenze, King Lear toc¬ 
cherà, fra le altre città, Modena, 
Messina, Bologna, Ancona, Mila¬ 
no, Napoli, Lugano. 



Delia Scala 
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Delia Scala e Gerry Scotti madre e figlio in tv 


«Sono di nuovo qui, dopo aver cresciuto i miei 
ragazzi e averfatto per un po' la mamma». Torna in 
tv Delia Scala. A15 anni da «Casa Cecilia», l’attrice 
è protagoista con Gerry Scotti di «lo e la mamma», 
la sit com che Canale 5 manda in onda da oggi alle 
18.10 per 20 puntate. «In questi anni - spiega la 
Scala - le proposte non sono mancate, ma ho preso 
il matrimonio sul serio. Ho rifiutato impegni lunghi 
perchè non volevo stancarmi. È passato tanto 
tempo, ma ho visto crescere quattro ragazzi». E 
quella della mamma è ormai la parte in cui la 
Scala, nella vita come in scena, dice di trovarsi 


meglio: «Decisi di fare a suo tempo “Casa Cecilia” 
perché c’era una grande famiglia, ho accettato 
oggi la proposta di questa sit-come perché mi 
divertiva essere ancora la mamma, vedova e 
coinquilina di un figlio 40enne molto particolare 
come Gerry Scotti». Nella sit com, il presentatore, 
al suo esordio come attore, divide la casa con la 
madre e, seppur ogni tanto venga tantato dalla 
voglia di indipendenza, alla fine dalla mamma 
preferisce non separarsi. «Siamo una mamma e un 
figlio italiani -spiega la Scala- perché io lo vedo a 
casa, è vero che i figli non vogliono andare via». 


Toma il rock della Pfm 

preferito a Isotta Fraschini. Premiata Fomeria 
Marconi: praticamente impronunciabile per gli 
americani. «Naturalmente - scrive Di Cioccio - 
noi gentilmente lo traducevamo “The Awarded 
Marconi Bakery”. E qui cominciava il bello per¬ 
ché loro, i giornalisti, immancabilmente ci inter¬ 
rogavano: “Perché? Avete un forno? Che ci cuo- 
cete, i biscotti?». Alla fine si ripiegò sulla sigla 
Pfm, facendola stare per «Pasta, fettuccine and 
maccheroni» (ma anche, all’occorrenza, per 
«Please, fuck me», specialmente in presenza di 
belle e disponibili fans). 

E spassoso il capitolo che l’autore riserva alla 
lenta acquisizione dell’inglese in terra america¬ 
na: se all’inizio Mussida scambia holdon («non 
riattacchi») con all done («tutto fatto») tro¬ 
vando notevoli difficoltà nel farsi passare la li¬ 
nea telefonica, con l’esperienza Di Cioccio 
assimila il colorito slang dei neri rischiando di 
scandalizzare, qualche settimana dopo a 
Londra, un’azzimata giornalista britannica. E, 
a proposito di Londra, come dimenticare l’A¬ 
dagio di Albinoni suonato da Premoli al pia¬ 
noforte per la Regina Madre durante le prove 
alla Royal Albert Hall, il tempio della lirica, 
quando l’anziana sovrana si avvicinò a quei 
cinque italiani coi pantaloni scampanati incu¬ 
riosita dalla musica? 

Altrove il taccuino dei ricordi si apre a epi¬ 
sodi di italianissima goffaggine, come la volta 
che Frank Zappa (era il 1978) si propose di 
scrivere i testi in inglese di Passpartù: uno dei 
brani parlava di un certo Halifax, inventore 
del blues secondo l’autore dei versi italiani 
Gianfranco Manfredi, ma il grande chitarrista 
proprio non sapeva proprio chi fosse quel ti¬ 
zio, e la collaborazione saltò. Per non dire 
della chitarra-basso lanciata in platea da Pa¬ 
trick Djivas per fare scena, durante un concer¬ 
to della tournée in Giappone del 1975: finì in 
testa a un poveretto che non voleva separar¬ 
sene, nemmeno mentre lo portavano via in 
ambulanza. 

Spira un’aria di giovanile rimembranza tra 
le righe di Due volte nella vita, ma il tono no¬ 
stalgico è lenito da un senso di inesausta 
energia, tutt’ora stampata sul viso di Di Cioc¬ 
cio e amici. «La Pfm non cantava canzoni, 
suonava musica e lo faceva bene», leggiamo 
nel risvolto di copertina. In effetti, una delle 
chiavi del loro successo fu proprio l’idea di 
smontare il concetto di canzone, arricchendo 
la melodia di sonorità inedite, di virtuosismi 
ben temperati. Oggi non avrebbe senso rifare 
La carrozza di Hans, ma fa sempre piacere 
riascoltarla. [Michele Anseimi] 


TEATRI. Il battesimo a partire dal prossimo luglio 

E Bob Wilson inaugura 
il nuovo Festival di Zurigo 


Si inaugura a luglio la prima edizione del Festival di Zurigo, 
nato dalla collaborazione dei teatri d’opera e di prosa. 11 
ricco cartellone prevede, tra le altre proposte, tre regie di 
Bob Wilson, balletti e tanta musica. È prevista anche una 
mostra sull’arte americana, da Georgia O’Keefe a Christo¬ 
pher Wool, destinata a far conoscere pittori meno noti in 
Europa. Ci parla della rassegna Alexander Pereira, sovrin¬ 
tendente dell’Opera di Zurigo. 


PAOLO PETAZZI 


I Jackson Five 
insieme per una sera? 
Anche i Monkees 
tornano «on thè roadI» 

I Jackson Five canteranno di nuovo 
insieme? La notizia viene dal 
«National Enquirer», secondo cui 
l’eccezionale «reunion» di Michael e 
dei suoi fratelli avverrà la sera del 
prossimo 2 7 gennaio, a Los Angeles, 
in occasione della consegna degli 
American MusicAwards, i premi 
americani della musica. Secondo gli 
organizzatori del premio, la riunione 
del celebre gruppo vocale sarebbe 
dovura restare segreta fino 
all’ultimo. Sembra che il concerto di 
Michael, Jackie, Marion, Jermaine e 
Tito Jackson (ai quali si aggiungerà il 
più giovane Randy) servirà 
soprattutto a risanare le dissestate 
finanze dei fratelli di Jackson. Ad 
intercedere presso l’autore di «Bad», 
secondo il settimanale americano, 
sarebbe stata addirittura la madre 
Katherine: preoccupata dei problemi 
finanziari patiti da alcuni dei suoi 
figli, avrebbe pregato il superdivo 
Michael di accettare l’offerta. Inutile 
dire che si tratterà di un’unica 
esibizione, alla quale non seguirà 
nessuna tournée. I rapporti tra i 
cinque Jackson nonsono infatti dei 
migliori. Randy minacciò di uccidere 
suo fratello Jermaine dopo che lui gli 
aveva «soffiato» una fidanzata. Le 
ultime esibizioni del gruppo 
risalgono all’inizio degli anni 
Settanta. Nessun problema, invece, 
per la rinascita dei Monkees, la rock 
band americana famosissima negli 
anni Sessanta anche pervia di una 
serie tv. Accusati all’epoca di non 
saper suonare «dal vivo», i quattro 
membri originali hanno annunciato a 
Londra l’intenzione di tornare «on 
thè road» con un nuovo album 
intitolato «Justus». La partenza è 
prevista per il prossimo 7 marzo. A 
dispetto dei capelli grigi, delle 
pancette e dei cinquant’anni suonati, 
i Monkees assicurano di aver 
ritrovato un’ottima forma, fisica e 
musicale. Sarà. 


■i ZURIGO. Nel prossimo luglio 
inizia a Zurigo un nuovo Festival, 
nato dalla collaborazione dei tea¬ 
tri d’opera e di prosa, della Jonhal- 
le (la sede dei concerti) e del 
Kunsthaus, il museo d’arte della 
città svizzera tedesca: le loro pro¬ 
poste coordinate offrono una se¬ 
rie di manifestazioni ricche e va¬ 
rie, di alto profilo in un periodo 
che precede l’inizio dei grandi e 
celebri festival di Salisburgo e Bay- 
reuth. 

Del nuovo festival ci parla Ale¬ 
xander Pereira, sovrintendente 
dell’Opera e presidente della 
commissione artistica. 

Di origine viennese, dopo aver 
diretto con successo nella capitale 
austriaca il Kanzerthaus, Pereira 
guida l’Opera di Zurigo dal 1991, e 
da anni lavora per conciliare i pre¬ 
gi del teatro di repertorio (un tea¬ 
tro alla tedesca, dove si va in scena 
ogni sera e si rappresentano non 
meno di 35 opere nel corso di un 
anno) con quelli del teatro di sta¬ 
gione (che, con un’offerta cultu¬ 
rale molto inferiore, limitata a po¬ 
chissimi titoli, dovrebbe consenti¬ 
re qualità e prove particolarmente 
curate). 

Per l’Opera di Zurigo la parteci¬ 
pazione al nuovo Festival significa 
proporre, concentrati in modo 
serrato tra il 3 e il 20 luglio, alcuni 
degli spettacoli prodotti durante 
l’anno insiene a nuovi allestimenti 
che continueranno a vivere in se¬ 
guito: così per la prima edizione si 
avranno fra l’altro tre regie di Bob 
Wilson (il Lohengrin di Wagner, 
Oedipus rex di Stravinsky e II ca¬ 
stello del duca Barbablù di Bar- 


tok) e due balletti di Heinz 
Spoerli (che ultimamente ha as¬ 
sunto la direzione del balletto a 
Zurigo) una sulle Variazioni 
Goldberg di Bach e uno su Aven- 
tures & Nouvelles Aventures di 
Ligeti, un raro caso di inquietan¬ 
te ma irresistibile comicità nella 
musica contemporanea. Ma ci 
saranno anche, fra l’altro una 
nuova Traviata diretta da Franz 
Welser-Mòst, il giovane e ap- 
prezzatissimo direttore musicale 
del teatro, che interpreta anche 
La vedova allegra e l’opera da 
camera di Udo Zimmermann 
Weisse Rose (la «Rosa bianca», 
sul gruppo antinazista che aveva 
preso questo nome. Lavoro che 
nel nostro paese è ancora sco¬ 
nosciuto) . 

Inoltre il Kunsthaus (il museo 
d’arte) con una mostra sull’arte 
americana da Georgia O’Keefe a 
Christopher Wool (dal 18 giu¬ 
gno al 7 settembre) presenta 
pittori meno notti in Europa ri¬ 
spetto agli autori dell’Espressio¬ 
nismo astratto o della Pop Art, e 
la musica americana si ascolterà 
in alcuni concerti alla Tonhalle. 
Nella sede dei concerti i prota¬ 
gonisti del primo Festival saran¬ 
no Mahler, Brahms e Schubert. 

Il teatro di prosa, invece, ospi¬ 
ta il Thalia Theater di Amburgo 
in un allestimento dello Zio Va¬ 
nia di Cechov con la regia di 
Jùrgen Flimm e il Deutsches 
Theater di Berlino nella Brocca 
rotta di Kleist con la regia di 
Thomas Langhoff, registi che en¬ 
trambi sono di casa anche all’O¬ 
pera. 



IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


LE TRAME 
I GIUDIZI 
LE RECENSIONI 

I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITE 

LA RADIO 

E LA FILODIFFUSIONE 


LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MATTINO 
E DELIA NOTTE 
CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 


J 

■■■■ 

r- r ri -N 

_ ■ . j_j i- y i i 

rj- 


TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, È FN EDICOLA 







12SPO02A12 01 ZALLCALL 12 21:50:59 01/11/97 


Domenica 12 gennaio 1997 


+ 


Sport 


l’Unità^ pagina 11 


DOPING. Procura Coni, inquietanti conferme 

V 


«E vero, un ciclista 
rischiò di morire...» 


La procura antidoping del Coni sta per chiude¬ 
re le prime indagini. Il caso Scarpa nella canoa 
va verso l’archiviazione. E il ciclismo torna nel¬ 
la bufera: «Un professionista in attività stava per 
morire di doping», ha detto la procura. 


ANTONIO CIPRIANI 


■i ROMA. «Un ciclista professioni¬ 
sta del Nord in attività ha rischiato la 
vita dopandosi», parola della procu¬ 
ra Coni. Le voci che si rincorrono da 
mesi sugli strani e pericolosi malori 
che colpiscono i corridori in attività 
(spesso addirittura quando sono al 
top della carriera) hanno finalmen¬ 
te trovato una conferma “istituziona¬ 
le”. Ormai è quindi accertato: pure 
in Italia - come già denunciato diver¬ 
se settimane fa da l’Unità e da altri 
quotidiani - c’è chi rischia di mori¬ 
re di doping, anche se i dirigenti 
dello sport nostrano - Pescante do- 
cet - hanno sempre cercato di co¬ 
prire tutto con un velo di omertoso 
silenzio. Ma ora quest’ultimo caso 
arrivato nelle mani della procura 
antidoping apre un nuovo fronte 
di inchiesta. E la vicenda potrebbe 
finire anche al vaglio della magi¬ 
stratura. 

E mentre lo scandalo doping 
nel ciclismo si riapre, va verso l’ar¬ 
chiviazione il caso Scarpa. La de¬ 
nuncia del canoista azzurro («ai 
mondiali di Città del Messico fui 
sottoposto a trattamenti sospetti 
dal medico federale Mazzoni, mi 
fecero anche saltare un controllo 
antidoping») sembra destinata a 
cadere nel vuoto. Ieri mattina a 
Roma gli inquirenti della procura 
Coni hanno fatto il punto della si¬ 
tuazione, martedì ci sarà una con¬ 
ferenza stampa per rendere note 
le risultanze delle prime indagini. 
Ma sul caso Scarpa «ci siamo tro¬ 
vati di fronte ad un muro di omer- 


PAOLO FOSCHI 

tà», ha spiegato l’avvocato Antonio 
Scino, della procura antidoping. 
L’inchiesta va dunque verso l’ar¬ 
chiviazione, ma solo «per insuffi¬ 
cienza di indizi» e quindi fra mille 
dubbi e ombre. 

Deferimenti in vista invece per i 
ciclisti dilettanti Restelli (non si 
presentò ad un controllo al Giro di 
Toscana) e Menegotto (positivo al 
Giro di Puglia). Ma questi due casi 
- pur essendo chiari indicatori di 
un ciclismo malato - restano in se¬ 
condo piano. Il «caso grave» del 
«professionista in attività che ri¬ 
schiò di morire» è al centro dell’at¬ 
tenzione della procura antidoping. 
La vicenda si riassume in poche 
parole. Un ciclista nel pieno della 
stagione agonistica un anno e 
mezzo fa all’improwiso finisce in 
ospedale (a Trento?) per un grave 
malore, poi se la cava con qualche 
giorno di degenza. E la procura si 
chiede: quel malore è da mettere 
in relazione con l’assunzione di 
sostanze proibite, come la famige¬ 
rata eritropoietina? Sì, molto pro¬ 
babilmente sì. Ma chi è quel cicli¬ 
sta? La procura di più non rivela, 
«per non compromettere le indagi¬ 
ni». Nell’ambiente gira qualche no¬ 
me. Ma per ora non ci sono prove 
a carico di nessuno. 

11 fronte d’inchiesta comunque 
potrebbe assumere dimensioni 
ben maggiori: negli ultimi tre anni 
tantissimi ciclisti professionisti so¬ 
no dovuti ricorrere a cure medi¬ 
che, e in molti casi anche ad inter¬ 


venti chirurgici, per risolvere gravi 
problemi circolatori e di altra natu¬ 
ra. Emblematico è il caso degli in¬ 
terventi di ricostruzione dell’arteria 
iliaca: questa patologia è in netto 
aumento da quando il ciclismo ha 
scoperto l’eritropoietina, secondo 
alcuni autorevoli studiosi non ci 
sono dubbi, è una patologia da 
doping. Ma anche senza conside¬ 
rare il caso specifico dei problemi 
all’arteria iliaca, come spiegare 
l’altissima incidenza anche degli 
altri problemi fisiologici in atleti 
che, in quanto tali, dovrebbero in¬ 
vece avere un fisico da fare invidia 
a chiunque? 

Molti medici - sportivi e non - da 
mesi denunciano il dilagare nello 
sport e in particolare nel ciclismo 
di pratiche dannosissime per la sa¬ 
lute. E nel mondo delle bici si sus¬ 
surra di diversi casi di corridori an¬ 
che famosi che di notte sono stati 
vittime di blocchi circolatori, a 
causa dell’aumentata viscosità del 
sangue, indotta dall’assunzione di 
eritropoietina. Qualcuno racconta 
addirittura di atleti che abitual¬ 
mente dormono col cardiofre¬ 
quenzimetro collegato ad una sve¬ 
glia: se durante il sonno il numero 
di battiti cardiaci scende oltre i li¬ 
miti di guardia, preannunciando 
un imminente blocco circolatorio, 
allora la sveglia suona e l’atleta in 
piena notte deve mettersi a peda¬ 
lare sui rulli per far risalire la fre¬ 
quenza cardiaca. Tutte frottole, se¬ 
condo alcuni. Allucinante realtà, 
secondo altri. 

A proposito di ciclismo & do¬ 
ping, si aggrava la posizione del 
dottor Santuccione, ex medico fe¬ 
derale e alle Olimpiadi di Atlanta 
consulente dei pistard azzurri Col- 
linelli e Capitano. La procura ha 
scovato materiale “interessante” 
sul dottor Santuccione. Infine, guai 
in vista per il discusso professor 
Conconi. Il medico ferrarese, pe¬ 
raltro consulente del Ciò, non col- 
labora con la procura antidoping. 
Rischia il deferimento. 



Arrigo Sacchi allenatore del Milan Carlo Fumagalli/Ap 


CALCIO. Il tecnico: «Partita difficile» 

Milan, ora Sacchi 
teme il Vicenza 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO . Diamo i numeri: il Vi¬ 
cenza, a quota 26, è secondo in 
classifica. Il Milan, campione d’Ita¬ 
lia, è nono a quota 21. In settembre, 
se uno dei tanti maghi in circolazio¬ 
ne l’avesse previsto, gli avrebbero 
dato del matto. Adesso, soprattutto 
dopo quest’ultima settimana ad al¬ 
ta tensione rossonera, del matto bi- 
sognebbe darlo a chi oggi, a San Si¬ 
ro, pronostica il Milan vincente. 

Non è un paradosso, ma l’auto¬ 
revole opinione di Arrigo Sacchi. 
Che trascriviamo pari pari: «Il Vi¬ 
cenza è il peggior avversario che ci 
poteva capitare. Ci ha eliminato in 
Coppa Italia e ha cinque punti di 
vantaggio in campionato. In più è 
una di quelle squadre che, aggre¬ 
dendoti e restringendo gli spazi, ti 
fa giocare peggio. Una partita diffi¬ 
cilissima che arriva in un momento 
durissimo. Noi cercheremo di ve¬ 
nirne fuori, ma abbiamo bisogno, 
da parte dei tifosi, di un po‘ di pa¬ 
zienza». 

Non è un discorso entusiasman¬ 
te, quello di Sacchi, ma sicuramen¬ 
te uno dei più realistici. Poi magari 
oggi il Milan stravince, perché an¬ 
che per un fatto statistico non può 
continuare a perdere (viene da 
due sconfitte consecutive, Parma e 
Lazio), però la sua realtà attuale, è 
la disastrosa. Come direbbe Totò, 
più che alla frutta è oramai al caffè. 

Anche l’atmosfera della vigilia è 
tesa. Dal punto di vista tattico, visto 
che Sacchi non dà la formazione, 
bisogna affidarsi al binocolo per 
capire, seguendo l’allenamento da 
lontano, che tipo di squadra mette¬ 
rà in campo. In porta, toma Rossi 
(a San Siro è la prima volta dopo la 
contestazione). Andato via Panuc¬ 
ci, sostituito da Reiziger, gli altri di¬ 
fensori saranno: Costacurta, Baresi 
e Coco (Maldini è infortunato). A 
centrocampo, partendo da destra, 
Eranio, Albertini, Desailly e Boban. 
In attacco, una nuova coppia: Si- 
mone e Dugarry. Con una novità: 
che Simone, più che la punta, farà il 
pendolino sulle fasce dando man 
forte al centrocampo. In questo ca¬ 
so, visto che la squadra di Guidolin 


schiera un ‘unica punta (Cornac¬ 
chini) , Sacchi farebbe retrocedere 
Desailly, ponendolo, come libero 
avanzato, davanti alla linea dei di¬ 
fensori. All’inizio, a parte i rientri di 
Simone, Sacchi dovrebbe partire 
con la solita formula. 

Si è parlato anche della partenza 
di Panucci e del clima di tensione 
degli ultimi giorni. «Quando le cose 
vanno male, i giornali fanno la cac¬ 
cia alle streghe», ha sottolineato 
Sacchi. Io non posso mandare via 
nessuno. La partenza di Panucci è 
stata solo una normale operazione 
di mercato dovuto a un esubero di 
giocatori. È un ottimo giocatore, 
non a caso l’ho chiamato spesso in 
nazionale. La sua reazione è nor¬ 
male: probabilmente, pur essendo 
Reai un grande club, avrebbe pre¬ 
ferito restare al Milan. I nomi della 
lista? No, guardate, di questa vicen¬ 
da si è già si è già parlato fin troppo. 
Vedo dei gran polveroni, ma non 
mi sembra di aver detto delle cose 
travolgenti. Tra l’altro, avevo anche 
detto che le colpe sono di tutti, me 
compreso. Cosa avrei dovuto fare? 
Prendermela con l’arbitro, con la 
sfortuna? No, adesso io spero che ci 
sia una reazione, che il Milan ritrovi 
grinta e determinazione contro una 
squadra che della grinta e della de- 
terminazzione fa le sue armi più ef¬ 
ficaci. Secondo me non si è mosso 
granché, anche se una maggior vo¬ 
lontà l’ho notata. Guidolin? È un 
tecnico che stimo molto e che, ri¬ 
sollevandosi dopo la brutta espe¬ 
rienza di Bergamo, ha dimostrato 
molto carattere. E un grande, ma 
quando le cose vanno bene è an¬ 
che merito della società». 

Galliani, presente a Milanello, ha 
difeso Sacchi: «La cessione di Pa¬ 
nucci è stata una scelta di mercato. 
Sacchi è il tecnico, e io confermo, 
nei suoi confronti, la nostra piena 
fiducia. Che ci sia una spaccatura 
tra me e lui è pure fantascienza. Ho 
seguito qualche suo allenamento e 
ho visto che ha la grinta di sempre. 
È un grande docente del calcio, e il 
suo lavoro si potrà giudicare solo 
nell’arco dei prossimi 18 mesi». 


TENNIS. Al via il prestigioso torneo 

Open d'Australia 
Becker ci prova 


DANIELE AZZOLINI 


■ MELBOURNE (Australia). Boris 
che vuole tornare numero uno, Boris 
che vuole scappare dalla sua Ger¬ 
mania, Boris che riparte dalla sua ul¬ 
tima conquista, l’Australia, per tor¬ 
nare a scalare il mondo del tennis, 
Boris ormai convinto che Sampras 
sia finalmente a portata di racchetta. 
Ha di buono, Boris Becker, che non è 
mai uguale a se stesso. La sua nor¬ 
malità è l’eccezione, e così la frase 
ad effetto, la dichiarazione che non 
ti aspetti, la provocazione talvolta ir¬ 
riguardosa; la regola è non sottosta¬ 
re alle regole. È un uomo che cam¬ 
bia con il cambiare dei tempi, e que¬ 
sta semplicissima e universale attitu¬ 
dine lo rende decisamente diverso 
dalla gran parte della brigata tenni¬ 
stica che da lunedì si mette in fila per 
un posto sul gradino più alto degli 
Open d’Australia. Un posto, badate 
bene, da un milione di dollari in su. 
Può essere retta una vita così piena 
di svolte? A suo modo sì, se la si vuo¬ 
le rappresentare come devoluta alla 
continua ricerca di se stesso. Ma i 
molti suoi detrattori, moltissimi in 
Germania dopo le ultime uscite, ten¬ 
dono assai più banalmente a descri¬ 
verla come una strada di montagna, 
tutta curve e dossi, laddove sarebbe 
stato meglio imboccare la via meno 
faticosa e aggirare l’ostacolo. Inten¬ 
diamoci, qualcosa di vero c’è, essen¬ 
do il nostro incline, talvolta, al cam¬ 
biamento tanto per cambiare. A Be¬ 
cker dobbiamo, se non altro, un par¬ 
ticolare ringraziamento per le vitto¬ 
rie, e un altro per le riflessioni che 
hanno fatto da contrappunto alla 
sua lunga stagione agonistica. A co¬ 
minciare dagli inizi della carriera, 
quando Boris trovò modo di sostene¬ 
re che la sua vita fosse cominciata e 
terminata nello stesso istante, a 
Wimbledon, in quel 1985 che lo vide 
vincitore a 17 anni del torneo più an¬ 


tico del mondo tennistico. «Ero arri¬ 
vato con 200 dollari in tasca, ne ri¬ 
partivo con 200 mila. Ricevevo tele¬ 
fonate di persone che mi offrivano 
miliardi per fare le cose più banali. 
Ne rimasi folgorato. È difficile cre¬ 
scere in uno sport che può rendere 
ricchi in una sola stagione», dice. Ma 
Becker ce l’ha fatta. Ha vinto, sul 
campo e in famiglia, di giorno impe¬ 
gnato a battere Sampras o Agassi, di 
notte pronto a vegliare sul piccolo 
Noah Gabriel. Il nuovo Becker è que¬ 
sto: sempre più ricco (ha da poco 
ottenuto il record di “incassi” stagio¬ 
nale, salendo a quota 4 milioni 438 
mila dollari - 6 miliardi e mezzo, lira 
più lira meno - grazie alla vittoria nel¬ 
la Grand Slam Cup di Monaco), 
sempre più popolare (gira da poco 
in Germania il suo spot per la Nutel- 
la, che lo ha voluto come testimonial 
con un contratto da 20 miliardi), 
sempre più padre e sempre più in¬ 
namorato. 

Altre battaglie, oggi, lo attendono. 
Anche a Monaco, nell’ultimo torneo 
giocato (e vinto) si è dovuto circon¬ 
dare di guardie del corpo, dopo aver 
ricevuto minacce di rapimento. E da 
quando si sono sposati (17 dicem¬ 
bre 1993), lui bianchissimo e semo¬ 
loso, Barbara crespa e nera, i coniugi 
Becker sono al centro degli attacchi 
delle organizzazioni razziste e filo¬ 
naziste. 

Perso il Masters d’un soffio, dopo 
aver battuto Sampras due volte di se¬ 
guito, superata la paura dell’infortu¬ 
nio al polso, subito a Wimbledon, 
Becker chiede un anno tranquillo 
per riprendersi quel primo posto che 
fu suo per brevissimo tempo, alla fi¬ 
ne del gennaio 1991. Le carte sono 
in regola. Senza Agassi in circolazio¬ 
ne (ha dato forfait per ricostruire 
gioco e morale) l’unico avversario 
resta Sampras. 


SOGGIORNI PER I LETTORI 


LA TUNISIA 

COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale 
Curata dei viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000. 
Settimana supplementare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L'équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Curata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 5/1 al 15/2 
l. 790.000 dal 16/2 al 29/3 l. 813.000. 
Settimana supplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L’équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 

SPAGNA 
COSTA DEL SOL 
Partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Curata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Qjota di partecipazicne dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 L. 790 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settimana supplementare L. 297.000. 
Quota di partecipazione dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settimana supplementare L. 322.000 
Supplemento settimanale (facoltativo) 
pensione completa l 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L'hotel 
Costa Lago è situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

Partenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Curata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 
320.000. 

Quota di partecipazicne dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
353 . 000 . 

Quota di partecipazicne dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l. 
273.000. 

Settimana supplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Ponsa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club è situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Ponsa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un'équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nota: piano sconti per i bambini in 
camera tm i genitori.. L'auto gratis a 
disposizione per cgni oppia e per tre 
giorni alla settimana per gli arrivi dal 
24/1 al 20/3 e dal 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 
Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 l. 1.387. 000 . 
Supplemento partenza da Roma L 
23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 250 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma L 
20 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l'area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L’équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nata: supplemento facoltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
bambini in camera con i genitori. 

TENERIFE 

Hotel Melìa de la Cruz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 l. 1 . 335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 L. 1 . 373.000 dal 
31/3 al 13/4 l. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
30 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia è situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l'albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
barbini in camera orni i genitori. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Partenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 6/1 al 2/2 
l. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 l. 1 . 345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 241 . 000 . 

Settimana supplementare su richiesta. 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l'hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L’albergo è situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L'albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

Muta: supplemento (facoltativo) per la 
pensione completa. Riduzioni per i 
bambini in camera ocn i genitori 

GRAN CANARIA 

Edrtenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 23/3 
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 L. 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 L. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana supplementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui è collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Nota: seno previste riduzioni sulla 
quota per i bambini in camera ccn i 
gaiitori. 



t'UNIIÀ WTaNZL 


E-MAIL: L'UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844 
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Venticinque anni, era in attesa di giudizio per furto con scasso 


Sotto choc llran degli ayatollah 


È entrato in coma 
sentendo come ulti¬ 
ma cosa le manette 
che gli stringevano i polsi. Poi lo 
hanno sciolto. Poco dopo, è morto. 
Era il 3 gennaio. Ieri, i giornali ingle¬ 
si denunciavano il caso di Geoffrey 
Thomas, 25 anni, in carcere da ot¬ 
tobre per un furto con scasso, che 
era stato ricoverato in dicembre per 
un cancro allo stomaco. E che di 
quel cancro è morto, ma senza che 
la madre riuscisse ad ottenere di ve¬ 
derlo slegato finché non era ormai 
troppo tardi. Era già successo, in 
Gran Bretagna. Un anno fa una de¬ 
tenuta fu portata in sala parto am¬ 
manettata. Lo scorso dicembre, 
un’altra donna, operata di tumore 
al seno, fu riammanettata subito 
dopo l’intervento per «rischio di fu¬ 
ga». Un rischio che nel caso di 
Geoffrey Thomas era davvero para¬ 
dossale ipotizzare. Come ha testi¬ 
moniato la dottoressa Dora Finlay, 
direttore sanitario dell’ospedale 
Marie Curie di Penarth: «Essere in¬ 
catenati e avere due guardie carce¬ 
rarie accanto era davvero una mi¬ 
sura di sicurezza inutile, per un uo¬ 
mo così malato. Mr Thomas non 
poteva scappare da nessuna parte: 
aveva persino bisogno di aiuto per 
mettersi seduto sul letto». Ma la ri¬ 
chiesta della madre e dei medici 
non ha avuto risposta fino a poche 
ore dalla fine, quando era troppo 
tardi. 

Da ieri, sul caso Thomas è partita 
un’inchiesta che accerterà «tutte le 
eventuali responsabilità», come di¬ 
ce la formula di rito. Geoffrey Tho¬ 
mas era entrato nella prigione di 
Cardiff tre mesi fa, accusato di aver 
rubato un videoregistratore, una ra¬ 
dio e un telefono in una casa della 
sua città, Caerphilly, nel sud del 
Galles. I magistrati gli negarono la 
libertà provvisoria per i suoi prece¬ 
denti: già in passato non l’aveva ri¬ 
spettata. La madre, Marina Davies, 
ora racconta che dopo solo due 
settimane di carcere, suo figlio sta¬ 
va già male. Aveva crampi allo sto¬ 
maco. Ma non fu preso sul serio. 
«Gli diedero due aspirine - ricorda 
la signora Davies - e lo rispedirono 
nella sua cella». 

In dicembre, infine, il detenuto 
viene visitato nell’ospedale dell’U¬ 
niversità del Galles ed il giorno di 
Natale gli viene data la notizia: tu¬ 
more allo stomaco, stadio avanza¬ 
to. Un tipo di cancro che non per¬ 
dona. E che è tra i più dolorosi. Una 
settimana dopo, Thomas viene ri¬ 



Detenuto in catene 
mentre muore di cancro 


Geoffrey Thomas, 25 anni, lo scorso 3 gennaio è morto per 
un doloroso e fulminante cancro allo stomaco. Ma per lui 
la morte è stata ancora più dura che per altri malati termi¬ 
nali: detenuto in Galles con un’accusa di furto con scasso, 
è rimasto con due guardie carcerarie vicino e legato ad 
una catena - prima alla caviglia, poi al polso - fino a poche 
ore dal decesso in ospedale. Quando l’hanno sciolto, era 
già in coma. Ora è stata aperta un’inchiesta. 


ALESSANDRA BADUEL 


coverato in una camera privata del 
centro Marie Curie. Con le due 
guardie al seguito e le manette. Per 
l’esattezza, una catena lo legava al 
letto stringendogli una caviglia. Era 
il primo dell’anno. 

Le due guardie carcerarie non 
l’hanno lasciato solo neppure di 
notte. Ad un certo punto, la caviglia 
si è gonfiata. 11 metallo segava la 
carne. I medici e la madre del mala¬ 
to hanno chiesto in tutti i modi di li¬ 


berarlo. Niente da fare. I due hanno 
solo accettato di spostare il ferro 
dalla caviglia al polso. La mattina 
del 3 gennaio, la Corte ha concesso 
una libertà provvisoria d’emergen¬ 
za. Tre ore e tre quarti prima della 
sua morte, Geoffrey Thomas è stato 
sciolto dai ferri. Ma era già inco¬ 
sciente. Le due guardie carcerarie, 
in ogni caso, sono uscite dalla stan¬ 
za solo un quarto d’ora prima che 
lui morisse, quando la madre ha 


potuto firmare una carta in cui si as¬ 
sumeva in prima persona la re- 
sponsablità del detenuto. 

«Non mi hanno neppure per¬ 
messo di dirgli addio in privato - 
racconta ora la signora Davies - 
Avrebbero potuto lasciarlo morire 
con qualche parvenza di dignità». E 
secondo la dottoressa Finlay, che 
pure aveva insistito per veder spari¬ 
re quelle inutili catene, anche i due 
secondini erano dispiaciuti e ogni 
tanto levavano le manette al mala¬ 
to per farlo riprendere. Ma i due 
non sono andati oltre: loro non po¬ 
tevano decidere senza l’autorizza¬ 
zione del direttore del carcere, e 
non l’hanno fatto. 

Adesso, dopo aver sostenuto in 
un primo momento che non sape¬ 
vano nulla della gravità delle condi¬ 
zioni del detenuto, i responsabili 
della sicurezza carceraria hanno 
annunciato l’inchiesta, dicendosi 
«molto dispiaciuti» della morte di 
Geoffrey Thomas. L’indagine sarà 


condotta dal direttore della prigio¬ 
ne di Long Lartin, Jim Mullan, assi¬ 
stito da un medico. Il capo del servi¬ 
zio sicurezza, Tony Pearson, an¬ 
nunciando l’inchiesta, ha ammes¬ 
so: «Dobbiamo misurare i bisogni 
umanitari rispetto alla necessità di 
tenere le persone sotto una sorve¬ 
glianza certa». Ma ora l’accusa, da 
parte dei parenti e dei medici del¬ 
l’ospedale, è che il comportamento 
dei responsabili del carcere è stato 
del tutto inumano. Ed in molti ricor¬ 
dano il caso della detenuta che un 
anno fa fu portata in sala parto am¬ 
manettata a due sorveglianti: un 
braccio ad un uomo, l’altro ad una 
donna. Il dolore delle catene, ed il 
peso della vergogna bloccarono il 
travaglio. Riportata in carcere, la 
donna chiese aiuto. Riuscì ad otte¬ 
nere di tornare in sala parto senza 
catene. E solo allora riuscì a far na¬ 
scere una magnifica bambina. Il 
caso fece scalpore. Ma non sembra 
aver lasciato molte tracce. 


Ragazzi assassini 
per l’eredità 

Un caso «Pietro Maso» anche a Teheran, nel cuore della ri¬ 
gida cultura islamica. Due fidanzatini sedicenni avevano 
progettato di sterminare la famiglia di lei per ereditarne i 
beni e sposarsi. Sono riusciti a uccidere solo i due fratellini 
di 14 e 9 anni. Già un anno fa un’altra giovane coppia ave¬ 
va ammazzato senza pietà la famiglia della ragazza. In¬ 
fluenza nefasta dell’Occidente - si chiedono i mass media - 
o esplosione di un disagio giovanile simile dappertutto? 


Sharokh e So- 
mayeh, 16 anni a te¬ 
sta, sono due fidan¬ 
zatini di Teheran. Di famiglie ricche 
e istruite, andavano bene a scuola e 
rigavano diritto. Due bravi ragazzi, 
fino al giorno in cui hanno deciso di 
massacrare l’intera famiglia di lei 
per ereditare tutto e sposarsi. La 
coppia è riuscita a eliminare «solo» i 
due fratelli di Somayeh: una ragaz¬ 
za di 14 anni e un bambino di nove. 
I genitori si sono salvati e gli assassi¬ 
ni sono finiti in carcere in attesa del¬ 
la sentenza che, forse, li porterà sul 
patibolo. La storia, apparsa sulle 
prime pagine dei giornali iraniani, 
sta scatenando una ridda di analisi 
e commenti pari a quella che seguì 
il caso Maso in Italia. Tanto più che 
questo è il secondo caso del genere 
in un anno e mezzo. Nel 1995 la tra¬ 
gedia si compì a Najafabad, un pic¬ 
colo centro 300 chilometri a sud di 
Teheran. Diverso il contesto sociale 
ma uguale la dinamica. E i protago¬ 
nisti, Sadeq e Leila, di 18 e 16 anni, 
riuscirono a eliminare i genitori e i 
due fratellini di lei, guadagnandosi 
rispettivamente la condanna a 
morte e all’ergastolo. Le reazioni di 
questi giorni sono accomunate da 
un’allarmante constatazione: la re¬ 
pubblica islamica, Paese ancora 
dalle salde tradizioni, comincia a 
conoscere certe manifestazioni del 
disagio giovanile tipiche dell’Occi¬ 
dente. E tra queste anche la diffu¬ 
sione della droga, sebbene ancora 
agli inizi, oltre che al lancio di sassi, 
sui treni anziché sulle automobili. 
Ma su cause e rimedi non vi è una¬ 
nimità. La maggior parte dei mezzi 
d’informazione ha accusato la co¬ 


siddetta «aggressione culturale» 
dell’Occidente, la stessa con cui il 
Parlamento motivò due anni fa il di¬ 
vieto delle antenne paraboliche. 
Una legge violata da migliaia di fa¬ 
miglie che mimetizzano le antenne 
e continuano a guardare le tv occi¬ 
dentali. Una di queste era proprio 
la famiglia di Somayeh. Ma ci sono 
voci di dissenso. 11 quotidiano «Iran» 
ha riportato una lettera della pro¬ 
fessoressa di matematica di So¬ 
mayeh. L’insegnante chiama in 
causa i suoi colleghi, i genitori, la tv, 
il cinema, gli scrittori, chiedendo lo¬ 
ro cosa hanno fatto per capire la 
psicologia dei giovani e per offrire, 
seppur nel rispetto delle norme 
islamiche, quella «vita vivace» di cui 
hanno bisogno. «Perché - chiede 
l’insegnante - dobbiamo coprire 
tutti questi problemi e trovare un 
capro espiatorio, cioè il nemico 
culturale e le trasmissioni via satelli¬ 
te?». Questi problemi riguardano o 
riguarderanno entro pochi anni mi¬ 
lioni di persone. L’esplosione de¬ 
mografica degli ultimi decenni ha 
fatto sì che oggi almeno la metà dei 
60 milioni di iraniani ha meno di 20 
anni. Alle coppie non sposate non 
è consentito uscire o viaggiare in¬ 
sieme e proprio i più giovani sono 
sottoposti ai controlli più severi del¬ 
la polizia. Anche le feste nelle case 
private possono essere interrotte da 
irruzioni degli agenti e a volte ra¬ 
gazzi e ragazze sono condannati 
alla fustigazione perché sorpresi in 
queste riunioni. La musica occi¬ 
dentale è bandita dalla radio e dal¬ 
la televisione, la cui programma¬ 
zione non offre comunque grandi 
distrazioni. 
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Muoversi in grandi spazi, sicuri, liberi e senza pen¬ 
sieri, É proprio vera, con Toyota Carina E Station 
Wagon la vita è veramente un’altra cosa. Infatti, 
oltre a soddisfare la vostra voglia di evasione. 
Toyota Carina E Station Wagon vi dà un piacere 
davvero unico, quello di viaggiare a bordo della 
qualità Toyota. E il tutto a tin prezzo veramente 
competitivo: a partire da 31.450.000 lire, con 
in più la disponibilità di favorevoli formule 
di finanziamento* con rate mensili particolarmen¬ 
te contenute, come potrete esanimare presso la 
vostra Concessionaria Toyota. Cambiare vita non 
costa molto, quando l’auto è una Toyota Carina E. 

Toyota Carina E SW. 
Da lire 31.450.000; 
con uno sconto di 
lire 2.000.000 anche 

senza usato da rottasnare. 
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In dieci mesi rilevate 40mila contravvenzioni 
«Ma è cosi da un po’ e il personale è troppo poco» 


Atac, multe record 
su autobus e metro 


Quanti sono i «portoghesi» nella capitale che non pagano il 
biglietto sui mezzi pubblici? Grazie ai controlli dell’Atac, 
l’anno scorso, per un periodo di dieci mesi, sono stati circa 
40 mila. «Non si trovano i biglietti», «Ho dimenticato il por¬ 
tafogli», alcune delle classiche scuse. L’Atac-Cotral per 
contrastare il fenomeno sta rafforzando il servizio dei con¬ 
trollori in borghese. «La colpa - afferma l’azienda - è di una 
cultura in base alla quale chi non paga è più furbo». 


Niccolai: 

«Quest’anno 
controlli 
più severi » 

Il presidente e l’amministratore 
dell’Atac-Cotral, Luciano Niccolai, non 
ha dubbi: i «portoghesi» ci sono 
dovunque e solo con controlli a 
tappeto potranno essere combattuti 
nei prossimi anni. 

L’Atac sta studiando un piano 
d’intervento: «Bisognerà intensificare 
i controlli, aumentare le multe - ha 
assicurato il presidente dell’Atac- 
Cotral - Questo servirà a far passare la 
voglia a quelli che si considerano 
furbastri...». 

Il presidente dell’Atac che nei mesi 
scorsi era stato reduce dal duro 
scontro con i sindacati sulla questione 
«delle nuove linee ad orario in 
periferia» (cosa rientrata anche per 
l’intervento dell’assessore Walter 
Tocci), in primo luogo ha analizzato i 
dati emersi dal controlli dell’Azienda, 
poi ha illustrato gli interventi più 
urgenti e, infine, ha annunciato il 
confronto di domani con i sindacati 
sul piano di risanamento dell’azienda 
fino al 1999. 

«Questi 40mila trasgressori non ci 
stupiscono - ha spiegato Niccolai -, il 
dato rispecchia la media degli anni 
passati. Certo, sappiamo che sono 
insufficienti i controlli effettuati 
dall’Atac-Cotral nello scorso anno. 
Sappiamo però dobbiamo fare i conti 
con la realtà dei fatti e con l’organico a 
nostra disposizione». 

«Questo - ha continuato - diversi anni 
fa, non avveniva... Una volta c’erano i 
bigliettai sugli autobus... Ma, i costi 
erano decisamente troppo elevati. Ora 
- ha non possiamo mettere un 
controllore su ogni mezzo... » 

Ma quali saranno gli interventi? 
«Saremo rigidissimi: forti multe a chi 
verrà pescato senza Ticket. Solo in 
questo modo riusciremo a far passare 
la voglia a quelli che si credono più 
"furbi”... Molta più gente si prenderà 
la multa e, prevedo molti più cittadini 
arrabbiati... ma non per colpa nostra». 
«L’obiettivo? - ha concluso Niccolai - 
Riduzione del disavanzo e rilancio del 
servizio pubblico da attuarsi ai minori 
costi possibili». □ Ma. C. 


MAURIZIO 

■ Nella nostra città ce chi si sen¬ 
te sicuramente più furbo e, alle spal¬ 
le di tutti gli altri cittadini, quando sa¬ 
le su un mezzo pubblico - autobus o 
metropolitana che sia - non paga il 
biglietto. E, nuovamente, torna a gal¬ 
la la questione dei «portoghesi»: co¬ 
loro che, in un modo o nell’altro, 
tentano spesso di farla franca alle 
spalle degli altri consumatori. In die¬ 
ci mesi infatti, 40 mila cittadini sono 
stati «beccati» senza biglietto. Per li¬ 
mitare il danno, l’Azienda ora ha «se¬ 
minato» sui mezzi pubblici control¬ 
lori in borghese. 

Quante e quali scuse, puntual¬ 
mente, si sentono rispondere i con¬ 
trollori quando colgono i trasgressori 
in flagrante. Scuse che - nella mag¬ 
gior parte dei casi - questi «furbastri» 
del mezzo pubblico non inventano 
neanche in modo originali. Si va dal 
classico «mi scusi, non sapevo....», al 
«ho girato a lungo per trovare un bi¬ 
glietto ma nessuno li vende», poi an¬ 
cora «Dio mio, ho dimenticato il por¬ 
tafogli a casa», si arriva al «mi hanno 
appena rapinato» e si chiude con 
«non pago perché i mezzi non arriva¬ 
no mai in orario». 

Idati 

Gli evasori sono tantissimi ogni 
anno. Nel ‘96 - sostengono all’Atac- 
Cotral - in soli dieci mesi e cioè, da 
gennaio a ottobre, il personale ha ri¬ 
levato ben 38.220 infrazioni su auto¬ 
bus e tram e 9526 sulla metropolita¬ 
na. In percentuale, gli evasori rap¬ 
presentano il 2,28% dell’utenza Atac 
(su 1.670.644 di persone) e il 3,47% 
per quella Cotral. (274.390 cittadi¬ 
ni). 

Ma chi è l’evasore tipo? In un certo 
senso un po' tutti: si va dalla signora 
distinta, ingioiellata e con la pelliccia 
di visone e - spiega l’Azienda - si arri¬ 
va all’extracomunitario che come 


COLANTONI 

scusa «afferma di non capire l’italia¬ 
no»; si passa al turista che invece non 
sa rispondere, fino allo studente che 
non paga perché «beffare» il control¬ 
lore lo fa sentire importante, poi infi¬ 
ne c’è quello che non paga per prin¬ 
cipio. 

«La colpa di tutto questo - afferma¬ 
no all’Atac-Cotral - è di una cultura 
in base alla quale, chi non paga è 
considerato furbo, intelligente, bra¬ 
vo. Una cultura che identifica il diso¬ 
nesto, nello scaltro. Quando vengo¬ 
no scoperti senza biglietto, gli utenti 
protestano pure perché magari il 
mezzo è arrivato in ritardo o è troppo 
affollato». 

Poche biglietterie? 

Secondo Atac e Cotral, la scusa 
della mancanza di punti vendita, 
non regge. Esistono 2300 rivendite 
sparse per Roma. Eppure, il cittadi¬ 
no «onesto», spesso e volentieri si im¬ 
batte nella mancanza di forniture 
per tabaccherie, edicole e bar ed è 
costretto a percorrere lunghi percor¬ 
si a piedi per raggiungere un altro ri¬ 
venditore. E per Atac e Cotral però 
questo non è vero: «Chi accampa 
questo genere di scuse non è credi¬ 
bile. Ci sono anche le macchinette 
automatiche che funzionano sem¬ 
pre». 

Raramente gli «evasori» del bigliet¬ 
to, pagano la multa quando arriva il 
verbale a casa. Disolito, «conciliano» 
sul posto. «All’arrivo del controllore - 
spiega l’Azienda - se ne vedono del¬ 
le belle: persone che tentano di lan¬ 
ciarsi dal finestrino pur di non farsi 
fare la multa. Per non farsi beccare la 
gente usa un trucco che consiste nel 
piazzarsi davanti alla macchinetta 
che oblitera e timbrare appena sale 
il controllore. Un altro stratagemma - 
è mettersi davanti alle porte per... 
fuggire al momento opportuno». 



Un’immagine di Fiuggi Alberto Pais 


A Fiuggi la pista ciclabile più lunga d’Italia 


Sarà realizzata a Fiuggi la pista ciclabile più lunga 
d’Italia: 26 chilometri, larga due metri, mentre 
l’altimetria del tracciato oscillerà dai 580 metri di 
Fiuggi ai 260 di Paliano, con una punta massima di 
705 metri, per gran parte del percorso, sui monti 
Scalambra e Pila Rocca. Collegherà la cittadina 
termale con Paliano, attraversando Acuto, Piglio e 
Serrane e si snoderà sulla vecchia ferrovia Roma- 
Frosinone. Il progetto, presentato ieri, è nato con il 
finanziamento della Regione e costerà sei miliardi 
e mezzo. È previsto anche il riutilizzo delle stazioni 
e dei caselli ferroviari, oltre al restauro di ponti e 
viadotti. I lavori cominceranno a maggio per 
concludersi dopo dodici mesi. La più importante 
pista ciclabile della penisola sarà di colore verde. 
Una possibilità in più, dunque, per gli appassionati 
del pedale. «L’idea - ha spiegato l’assessore 
regionale ai lavori pubblici, Michele Meta, - nasce 


dalla necessità di convertire l’economia per lo più 
industriale, che per decenni ha avuto il supporto 
della Cassa del Mezzogiorno, in un’economia reale 
che si basa sull’utilizzo del territorio sfruttando le 
sue potenzialità. Ci troviamo - ha continuato 
l’assessore - in un ambiente ricco di arte, cultura e 
natura». «Oggi si celebra un grande evento di sport 
- ha detto il rappresentante del Coni, Francesco 
Pirastro - e un’occasione di progresso civile, 
questa pista ciclabile è più importante di una 
notizia su Sacchi o su un allenatore licenziato 
perché fa perdere troppe perdite». Non sono però 
mancate le polemiche:» È bene partire con questa 
iniziativa - ha detto Anna Teresa Formisano, 
vicepresidente della commissione trasporti - ma 
occorre anche potenziare molto i trasporti, 
soprattutto su gomma. Ogni giorno si sentono le 
lamentele dei pendolari». 


Protesta 

Denuncia 

stupratori 

Espulsa? 

■ Ha ricevuto un provvedimen¬ 
to di allontanamento dal territorio 
nazionale, Stefania J., 21 anni, la 
ragazza rumena che nella notte 
fra il 2 ed il 3 gennaio, ad Anzio, 
era stata violentata in una baracca 
da cinque connazionali, tutti poi 
arrestati, su sua denuncia dalla 
polizia e con l’aiuto del fidanzato. 

«Così mi ringraziano» 

A dare la notizia, protestando 
contro le autorità di polizia «che in 
questo modo hanno pensato di 
ringraziarmi per la collaborazione 
prestata» è stata, ieri, con un co¬ 
municato stampa stilato dai suoi 
legali, la stessa ragazza. Subito do¬ 
po il ricovero in un ospedale ro¬ 
mano, dove i medici avevano ac¬ 
certato le violenze subite, la giova¬ 
ne si era infatti presentata al com¬ 
missariato di Tivoli, dove aveva 
sporto una denuncia contro i suoi 
aggressori dichiarando anche di 
essere entrata in Italia clandesti¬ 
namente e di vivere a Tivoli, dove - 
aveva precisato nella denuncia - 
«vivono senza permesso di sog¬ 
giorno altri rumeni». 

Gli arresti 

Grazie alla sua denuncia, ha ri¬ 
ferito ieri la ragazza, gli agenti del 
commissariato di Anzio e quelli 
del commissariato di Tivoli, arre¬ 
starono i cinque violentatori e fer¬ 
marono, a Tivoli, 11 persone ac¬ 
cusate di risiedere senza autoriz¬ 
zazione sul territorio nazionale. «Il 
mio scopo - ha precisato Stefania, 
che a Tivoli vive in una roulotte 
con il suo fidanzato - era di riuscire 
a rientrare in possesso del mio 
passaporto, trattenuto ingiusta¬ 
mente e contro la mia volontà da 
un connazionale. E questo per po¬ 
ter fare il permesso di soggiorno e 
tutelare i miei diritti in Italia dagli 
autori della violenza sessuale». In¬ 
vece, prosegue il racconto ama¬ 
reggiato della giovane romena, 
«nell’atto di espulsione si afferma 
che sarei stata rintracciata dal per¬ 
sonale del commissariato di Tivo¬ 
li, senza dire che mi sono presen¬ 
tata io a chiedere aiuto, con il bel 
risultato di riavere il passaporto, 
ma non poter più restare in Italia a 
tutelare la difesa dei miei diritti». 
Ieri in serata la Questura ha però 
reso noto che la ragazza non do¬ 
vrà lasciare il nostro paese. Il fo¬ 
glio di via infatti è stato alla fine re¬ 
vocato dall’ufficio stranieri, ma gli 
agenti di Tivoli incaricati di comu¬ 
nicare la notizia all’interessata 
non l’avrebbero rintracciata. 


Castelli Romani 

Animali 
sbranati 
da fiera 

m Un maiale di due quintali di 
stazza, una pecora, un abbacchio e 
un numero imprecisato di polli. So¬ 
no le vittime di una strage di anima¬ 
li denunciata da alcuni allevatori di 
fattorie della zona dei Pratoni del 
Vivaro, alla periferia di Rocca di Pa¬ 
pa, ai Castelli romani, che hanno 
chiesto l’aiuto dei carabinieri, della 
polizia e del servizio veterinario 
della Asl Rm H, per catturare una 
fiera che nelle scorsi notti ha sbra¬ 
nato diversi animali e si è cibata del 
grosso maiale. 

«L‘ ho trovato ucciso giovedì 
mattina - racconta Otello Cardinali, 
64 anni - ai confini della mia pro¬ 
prietà. Poco distante ho trovato 
morti dei polli, dopo che la fiera 
aveva addirittura abbattuto un mu¬ 
retto per raggiungerli. Il veterinario 
della asl mi ha detto che deve trat¬ 
tarsi sicuramente di un grosso pre¬ 
datore di cui qualcuno si è voluto 
disfare, abbandonandolo nei bo¬ 
schi qui vicino». Sempre giovedì 
scorso, ma verso le 20, il misterioso 
animale ha colpito ancora. «Mio 
padre - dice la signora Daniela Ga¬ 
briele, 47 anni - ha trovato sbranati 
nella nostra aia una pecora e un 
abbacchio, ieri notte, invece, mio 
fratello è stato svegliato verso le 
3.30 dal latrato dei nostri tre cani. Si 
è affacciato dal balcone al secondo 
piano di casa, preoccupato per la 
sorte del suo cavallo, e ha notato al¬ 
lontanarsi velocemente un grosso 
animale dal mantello chiaro, molto 
agile». 


Arrestato dopo colpo al Casilino 

Giovane guardia giurata 
rapinatore a tempo perso 
In casa aveva il bottino 


■i È una guardia giurata uno dei 
due falsi poliziotti che la mattina del 
10 gennaio ha rapinato una bouti¬ 
que di abbigliamento in via dell’Ac¬ 
qua Bulicante, al Casilino. Si chiama 
Stefano Panasiti, ha 24 anni ed è sta¬ 
to arrestato nella stessa giornata di 
venerdì dagli agenti - questa volta ve¬ 
ri - della squadra mobile romana in¬ 
sieme al complice Roberto Proietti, 
un pregiudicato di 49 anni. 

Ieri l’altro, di mattina, Stefano Pa¬ 
nasiti è entrato nel negozio di abbi¬ 
gliamento di Giovanna Paniconi, e 
ha chiesto alla proprietaria di prova¬ 
re alcuni vestiti. «Non si spaventi se 
sono armato - ha spiegato il giovane 
alla proprietaria mentre si toglieva la 
giacca - sono un poliziotto. Sa, con 
tutto quello che succede in giro». Pa¬ 
nasiti ha provato alcuni cappotti e al¬ 
tri indumenti, poi ha tirato fuori il 
portafogli: «Guardi, non ho banco¬ 
note. Vado un attimo a ritirare i soldi 
al bancomat qui vicino e ritorno», ha 
detto ancora alla signora. 

Ma mentre la proprietaria piegava 
i vestiti appena acquistati dal giova¬ 
ne e li metteva in una busta, il falso 
poliziotto è spuntato di nuovo sulla 
porta del negozio, in compagnia di 
un altro uomo, più anziano e vestito 
con un impermeabile chiaro. Ap¬ 
profittando dell’assenza di altri 
clienti, il giovane ha estratto la pisto¬ 
la, una Berretta cromata, e ha co¬ 
stretto la donna a consegnargli i 
gioielli e i soldi che erano in cassa, 
circa mezzo milione di lire. Poi i due 
rapinatori hanno legato la Paniconi 


rinchiudendola in uno sgabuzzino, e 
prima di andarsene hanno riempito 
tre grandi buste di capi d’abbiglia¬ 
mento. 

All’uscita, però, i due sono stati 
notati da alcuni passanti, che li han¬ 
no visti salire su una Fiat Uno di color 
grigio, riuscendo anche a segnarsi i 
primi numeri della targa. Subito do¬ 
po, la negoziante del negozio è riu¬ 
scita a liberarsi e a dare l’allarme. 

Sul posto, oltre a una volante del 
113, sono arrivati anche gli agenti 
della squadra mobile, la caccia ai ra¬ 
pinatori è cominciata con un con¬ 
trollo incrociato sulle targhe auto¬ 
mobilistiche. Alla fine, i poliziotti so¬ 
no riusciti a identificare tre auto, e 
hanno deciso di controllarne i pro¬ 
prietari. Nel pomeriggio, gli agenti 
sono così arrivati all’abitazione di 
Panasiti, a Castelfusano. 11 vigilante è 
stato fermato per un controllo men¬ 
tre usciva di casa in compagnia di 
Proietti e di due donne: prima i poli¬ 
ziotti si sono accorti della pistola cro¬ 
mata che l’uomo portava con sè, 
poi, ispezionando la Uno, hanno 
trovato anche l’impermeabile bian¬ 
co usato nella rapina e un’altra pi¬ 
stola. Ma la conferma definitiva è ve¬ 
nuta dalla perquisizione in casa, da 
cui sono saltati fuori alcuni degli og¬ 
getti preziosi rapinati alla negozian¬ 
te, insieme a due divise da finanzieri. 

Panasiti e Proietti sono stati arre¬ 
stati per rapina aggravata. Ora i due 
sono sospettati di aver compiuto altri 
«colpi» simili, sempre spacciandosi 
per agenti. 


0 OfiArJA 

L’Ass. Culturale “PROFESSIONE CINEMA” propone un corso di 
CINEMATOGRAFIA GENERALE per la formazione di base e 
l’orientamento professionale di chi si affaccia al mondo del lavo¬ 
ro nel cinema. 

Il corso si tiene un giorno alla settimana per un totale di 108, alle 
quali si aggiungono oltre 26 ore di incontri con professionisti del 
settore (nomi come Daniele Luchetti, Giuseppe Piccioni; 
Giulio Scarpati, Margherita Buy e molti altri). Scopo del corso 
é di introdurre gli allievi a quelli che sono i vari “mestieri” del 
cinema. Le lezioni, dunque, saranno sul LINGUAGGIO CINEMA¬ 
TOGRAFICO, ELEMENTI DI REGIA, ELEMENTI DI SCENEG¬ 
GIATURA, PREPARAZIONE E PRODUZIONE. Ci saranno poi 
incontri con tutti i caporeparto che agiscono nella lavorazione di 
un film: dal direttore della fotografia, allo scenografo, dal costumi¬ 
sta all’attore, fino al tecnico degli effetti speciali. Sono previsti 
anche incontri di studio su set cinematografici e studi televisivi e 
sale di montaggio. 

Per ricevere informazioni ed iscriversi, si può telefonare alla 
segreteria didattica di Professione Cinema (06/824011 o 0335/349852) 
dai lunedi al sabato dalle ore 10.30 alle ore 13.30, 
e dalle 14.30 alle 17.00. Le attività di Profesione Cinema 
si svolgeranno presso il Teatro degli Artisti (Trastevere) - Roma 



L.go Pettazzoni, 42 - 00177 ROMA- Tel./Fax 06-24400692 


ORGANIZZA 

Corso di danze del Senegai ogni giovedì ore 20 con Mory Thioune 

Corso di danze tradizionali della Costa D’Avorio ogni martedì alle 20. 
Entrambi i corsi saranno accompagnati da percussioni dal vivo e si ter¬ 
ranno al Dopolavoro PT, Lungotevere Flaminio, 67. 

Corso di iniziazione alla danza africana ogni mercoledì ore 19 con 

Barbara Musi. Via di Vigna Fabbri, 26 - METRO A Colli Albani. 

Serata Kanyalang con drink, musica, video: tutti i martedì ore 21.30 
al Pub «Sottosopra» Via Panisperna, 68 - Roma centro 


ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT MOVIES» 

Via Tarquinio Vipera n. 5 tei. 58209550 
Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema 


PROGRAMMA ’97 

GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30 

Venerdì 3 - Martha - GER. 1973 

di Rainer Werner Fassbirider 

Lunedì 6 - A cena col Diavolo - FRA. 1992 
di Edouard Molinaro 

Venerdì 10 - L’occhio che uccide - GB. 1960 
di Michael Powell 

Lunedì 13 - Diario per i miei figli - UNG. 1984 

di Marta Meszaros 

Venerdì 17-Videodrome -CAN. 1983 

di David Cronenberg 

Lunedì 20 - Diario per i miei amori - UNG. 1987 
di Marta Meszaros 

Venerdì 24 - La seconda volta - ITALIA 1995 
di Mimmo Calopresti 

Lunedì 27 - Diario per mio padre e mia madre - UNG. 1990 
di Marta Meszaros 

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995 
di Emir Kusturica 


Ingresso riservato ai soci - Tessera associativa £. 3.000 - Una proiezione £. 3.000 - 
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.000!!! 

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite. 


Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca«BOMBER VIDEO» v.le Vigna Pia, 16 - tei. 559354 
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Dalla cassetta TuttoBenigni ecco il testo di una parte dello spettacolo che ha fatto ridere tutta l’Italia 


Dìo 


■ Giacca antracite sopra la camicia 
bianca sbottonata, capelli arruffati, vol¬ 
to madido di sudore: ecco Vimmagine 
di Benigni nell'ormai famoso spettaco¬ 
lo che l’anno scorso ha riempito le 
piazze d’Italia e che l’Unità ha propo¬ 
sto in cassetta nelle scorse settimane. 
Dopo il successo della prima uscita la 
cassetta viene riproposta al pubblico. 
Nello spettacolo Benigni parla un po’ 
di tutto: dalla politica all’attualità, alla 
religione, alla morale. Ecco qui di se¬ 
guito il testo di una parte dello spetta¬ 
colo di Benigni, quello dedicato alla re¬ 
ligione. 

T ornasse dio... tornasse dìo 

cinque minuti, sarebbe contento 
di noi o ci crederebbe più scemi? 
Allora facciamo il caso, torna Dio, e ci 
sarà San Pietro con tutta la barba e il ba¬ 
stone. Il paradiso sarà quasi vuoto, per¬ 
ché difficile andarci... ci sarà san France¬ 
sco e altri tre o quattro di Palombara Sa¬ 
bina, gente brava brava. Torna Dio al- 
l’improwiso con San Pietro fermo. 

- Pietro! 

-Chi è la? 

- Come chi è? son Dio! 

- Ah io non me lo aspettavo mica scusi 
- Oh io son Dio io torno alFimprowiso, 
mica avverto. Come va? Bene? Come sta 
la mia famiglia? Gesù Giuseppe e Maria? 
queirimbecille di Lucifero? 

Ve la siete goduta eh? vi ho lasciato 
delle buone regole... Posso dare un’oc¬ 
chiata al Paradiso. Porca miseria, s’è tut¬ 
to vuoto! Mi meraviglio di te Pietro, putta¬ 
na Èva... Chi è ? ( si sente aggredito) 
Adamo? Ma l’ho detto così è un modo di 
dire. Oh, questo picchia proprio... Ma ho 
detto puttana Èva così per dire, questo è 
proprio geloso, proprio aggressivo... 
Adamo! 

(rivolto a Pietro) Ma che ce l’ha anco¬ 
ra con me per il fatto della mela? Eh? Co¬ 
me c’ha ragione lui? Non so come te te 
l’ha raccontato ma c’ho ragione io. lo li 
feci, feci Adamo e Èva e li misi nel para¬ 
diso terrestre, nell’Eden. A proposito c’è 
ancora l’Eden? ci hanno fatto un cine¬ 
ma? questo mi dispiace. E gli detti un co- 
mandamento solo: gli dissi crescete e 
moltiplicatevi che poi tradotto sarebbe 
mangiate e trombate, sarebbe la stessa 
cosa. Loro mangiavano e facevano l’a¬ 
more... ma mi mangiavano TUTTO. Gli 
dissi “ragazzi: una mela me la volete la¬ 
sciare? Dico UNA. Avevo un albero di 
mele renette... le mele renette, quelle 
belle... oh, lasciatemene una per fare co¬ 
lazione. Me le hanno finite, sradicato, 
hanno rotto i rami, so che c’ha messo lo 
zampino queirimbecille di Lucifero, gli è 
apparso sotto forma di biscione... (sog¬ 
ghigna alla parola biscione). 

Senti ma le avete scritte quelle due o 
tre regole che vi ho dettato? Chiama Mo- 
sè, le dettai a lui. Mosé! Eccolo qui Mo¬ 
se... Mosè! ma che è sordo? Mosè vieni 
qui, è tutto a posto, dopo si ragiona. Mo¬ 
sé, le hai scritte quelle due o tre regole? 
Come? ne avete fatto un libro? Come si 
chiama? La fibbia? che vuol dire? La Bib¬ 
bia? ah, avevo capito la fibbia... e che era 
un libro per calzolai?.. La Bibbia (pen¬ 
sieroso)... fa’vedere... ha venduto? (leg¬ 
ge) “best seller, tradotto in tutte le lin¬ 
gue”... porca miseria guarda che bella 
edizione: “Genesi, Esodo, La legge, San 


Giovanni... All’inizio era il 
Verbo...” Che vuol dire “al¬ 
l’inizio era il Verbo”? Che 
avete scritto un libro di 
grammatica, ragazzi? All’i¬ 
nizio era il verbo... Poi, caso 
mai, all’inizio si metterà il 
pronome no... che metti il 
verbo prima del pronome? 

No, dico, che avete scritto 
un libro in dialetto sardo: 

"mangiato io ho”? Ma che 
siete impazziti, avete scritto 
un libro in sardo? 

A parte che non ti dissi 
"alFinizio era il verbo”. Ti 
dissi Mosè “all’inizio era il 
cervo”, il cervo sì, ma per¬ 
chè quando non capisci 
non mi dici “scusi”, “come”, 

”non ho capito”. Non c’è 
mica niente di male. Ti dissi: 

Mosè non posso comincia¬ 
re dalle persone, fammici 
prendere un po’ la mano 
con le bestie... E cominciai 
con il cervo, è anche difficile 
con tutte quelle coma... mi 
ci volle una settimana e dis¬ 
si, anche con un certo orgo¬ 
glio, scrivi: “all’inizio era il 
cervo...”. M’ha scritto il ver¬ 
bo! Ma questo è sordo vera¬ 
mente, puttana Èva! Ada¬ 
mo, sta’ buono, mi fai an¬ 
che paura. Dài Adamo, non 
lo dico per te... oh, ma que¬ 
sto vuol proprio picchiare, è 
proprio violento. Adamo, sta’ buono che 
ora c’ho una discussione seria, si discute 
dopo sta “puttana eva”, ogni tanto mi 
scappa. 

"AlFinizio era il Verbo...”, roba dell’al¬ 
tro mondo! lo dovevo rimanere a correg¬ 
gere le bozze... Andiamo avanti: “E Dio 
fece l’uomo a sua immagine e somi¬ 
glianza, poi prese una costola da Ada¬ 
mo e fece Eva. Ebbero due figli, Caino e 
Abele...”. Du’ figli? Caino e Adele t’avevo 
detto, un maschio e una femmina... Cai¬ 
no e Adele! Ma che nome è Abele?. T’a¬ 
vevo detto un maschio e una femmina... 
m’ha fatto due maschi, perciò che si so 
ammazzati... per forza: due maschi... ma 
chi trombava? Ha fatto cominciare l’u¬ 
manità con due maschi, ma questo è 
scemo veramente. T’avevo detto: UN 
MASCHIO E UNA FEMMINA. Ma perchè 
non mi dici “non ho capito” quando non 
capisci? 

A ROBA dell’altro mondo... ma 
guarda, andar via così in fret¬ 
ta... A parte che feci prima Eva 
e poi Adamo, perchè si fa sempre prima 
le donne. Ma che ci avete voi, problemi 
con le donne? E poi pure che avessi fatto 
prima Adamo, che facevo, toglievo una 
costola e facevo Èva?, poi gli levo un’o¬ 
recchia e faccio il temosifone, il ginoc¬ 
chio.... Ragazzi, a leggere questo libro 
c’è da diventare buddisti. 

Eva be’, andiamo avanti. (Continua a 
leggere) “E Dio disse: sia la luce” Sia la 
luce? Ti dissi “l’alluce”, non la luce. Ma 
non ti ricordi che feci Eva che cammina¬ 
va tutta sbilenca e dissi: “vuoi scommet¬ 
tere che mi son dimenticato di farle il di¬ 
to grosso del piede?”. Difatti andai a ve¬ 
dere e non ce l’aveva, così dissi: “sia l’al¬ 


luce”. E m’ha scritto la luce! Da mo’ che 
c’era la luce! E che lavoravo al buio bi¬ 
schero? La luce... ma che sei un agente 
immobiliare? E sia la luce, il gas, il telefo¬ 
no... Ma veramente ni meraviglio di te, 
puttana Eva, Evelina, ho detto Evelina 
Adamo... è un’amica mia effettivamente 
è un po’ così così... no, non te lo posso 
dare il numero di telefono. Dài Adamo, 
'sta “puttana Eva” si discute dopo, non 
picchiare, stai ‘bono. 

S IA LA LUCE anziché sia l’alluce! 
Ma poi guarda a me come mi 
hanno rappresentato... un oc¬ 
chio dentro un triangolo. Ma che so’ 
bmtto così? Facevo bene a lasciare una 
foto... Ma che vuol dire un occhio dentro 
a un triangolo, meglio un orecchio in un 
parallelepipedo... Che vorrà dire? Sem¬ 
bra l’insegna di un oculista con la mac¬ 
china guasta. 

E tutti ‘sti modi di 
dire... Che vuol dire 
"gloria a Dio nell’alto 
dei cieli pace agli uo¬ 
mini di buona volon¬ 
tà”? E le donne? Ma 
che c’avete problemi 
con le donne? Non le 
nominate mai. E co¬ 
minciate sempre le 
funzioni con “fratel¬ 
li”... E le sorelle? Addi¬ 
rittura, per farsi il se¬ 
gno della croce: “nel 
nome del padre, del 
figlio - e pur di non 



menti? Eh? Li hai consegnati i nove co- 
mandamenti? Dieci? Ma io te ne avevo 
detti nove... porcaccia miseria, fa vede¬ 
re! (legge) “Io sono il signore Dio tuo... 
non fornicare... nove non desiderare la 
roba d’altri, dieci non desiderare la don¬ 
na d’altri!” Voi c’avete dei problemi con 
le donne ragazzi... io ho capito che voi 
non avete mai trombato in vita vostra! 
Oravi mettete su quel lettino... vi raccon¬ 
tate l’infanzia.... 

Non desiderare la donna d’altri! Ma 
che razza di comandamento è? Ma alle 
donne che gliene frega di desiderare la 
donna d’altri? Ma come, è implicito che 
per la donna s’intende Forno... Ma quan¬ 
do io dico onora il padre e la madre mi¬ 
ca intendo onora il cognato, la sorella, la 
nuora, il genero... lo sono preciso. 

Non desiderare la donna d’altri è un 
comandamento solo per gli uomini. E 
che faccio un comandamento solo per 
una categoria? Sarebbe come fare un 
comandamento solo per gli elettricisti, 
cioè “non rubare le lampadine da cento 
watt”. E ai falegnami che gliene frega? 
Ma veramente mi meraviglio di te Pietro, 
di te Noè, Nosé, Mosè, Morè, Moreno, 
come si chiama quello.... 

A A PROPOSITO di Noè, dov’è 
Noè, quello del diluvio univer¬ 
sale? Qui, anche qui avete fatto 
proprio un casino, ora voglio controlla’ 
proprio tutto. Noè li ha salvati gli anima¬ 
li? Ci sono gli animali sulla terra o no? Gli 
ho detto due per ogni specie... feci veni¬ 
re il diluvio universale... Eccolo lì? Chi è? 

Quello lì con l’ombrello? 
Dov’è? Quello con l’imper¬ 
meabile? Ma chiudi l’om¬ 
brello che non piove più, 
vieni qui... Questo qui c’ha 
l’influenza proprio, la bron¬ 
chite cronica. Noè! vieni 
qui, tutto a posto, li hai sal¬ 
vati gli animali che io ti dissi 
salvane due per ogni spe¬ 
cie, una coppia? 

- (parla con la voce di 
Noè) No, vede, signor Dio, 
devo dire che io li ho salvati 
gli animali ma so’ sull’orlo 
dell’esaurimento nervoso. 


zare, non le potevo ammazzare, lo sape¬ 
vano, si sono piazzate una qui, una lì (si 
tocca la faccia)... m’hanno fatto un viso 
come Frankenstein. 

Entra dentro tutti gli animali, i cam¬ 
melli e i bisonti, pioveva e io starnutivo, 
c’avevo la febbre, stavo per chiudere... 
"stanno arrivando le lumache...”: una 
settimana! E “vai” e “vai”... Quando so’ 
entrate gli hanno fatto l’applauso... ci 
hanno rotto le scatole a tutti. Ho chiuso i 
ponti, sono andato sotto coperta a ripo¬ 
sarmi un po, oh!, sento un casino di sot¬ 
to: so’ andato a vedere, oh!, sarà stato un 
fatto psicologico che erano gli ultimi due 
della specie e si dovevano rifare, si so’ 
messi a trombare tutti contemporanea¬ 
mente, un’orgia da maiali... chi tromba¬ 
va di qua e chi trombava di là... ‘boni... 
che c’avete tempo... e il cammello con la 
cammella, il puma con la puma, il leone 
con la leonessa... chi tromba di qua chi 
di là... il canguro trombava a saltelli, 
pumpete pa’... mi rompete l’arca.... gli 
elefanti.... state buoni. 

P OI SI SON cominciati a mischia¬ 
re, s’erano stufati della loro com¬ 
pagna. “Non vi mischiate, na¬ 
scono dei mostri....” E si so’ messi a guar¬ 
dare gli uni con gli altri... ‘boni... non 
cambiate partner. La rana guardava il 
cammello, il tacchino guardava il rospo, 
Foca guardava la porca, la porca Foca, 
la maremma maiala, ma poi alla fine un 
mescolìo, il tacchino guardava la cagna, 
dico: “sta’ fermo, se no che cosa nasce la 
taccagna?”. Poi bastava distrarsi, trom¬ 
bavano tutto... La talpa, poverina, era 
cieca, l’hanno trombata tutti, ma proprio 
tutti. 

Lei ogni tanto se n’accorgeva che 
qualcosa non andava, era troppo, allora 
domadava: “scusi, lei è il talpo?” e quelli 
giù... Lo struzzo, poverino, non si poteva 
riposare un secondo. Come metteva la 
testa sotto terra... gli hanno fatto un culo 
così. L’ha visto lo struzzo, è tutto culo, al¬ 
Finizio aveva un culino così... Trombava¬ 
no tutti... gli incubi c’avevo, gli incubi... 
camminavo rasente alla nave... buoni... 
mi si avvicinavano bisonti, montoni... 
"buoni, io so’ tutta un’altra razza”. 
M’hanno fatto veni’ gli incubi. Tutti che 


Benigno 


nominare la madre - dello spirito santo”, 
che non si sa neanche chi è... Ma ormai 
ci sei. E finiscila la famiglia! No dico, scu¬ 
sate, addirittura non me la nominano 
neanche nella famiglia, ma voi davvero 
ci avete problemi con le donne... 

E poi questo segno della croce, che 
saluto è? Ogni volta che mi vedono.... A 
me personalmente non m’è mai piaciu¬ 
to... E un modo per ricordarmi che mio 
figlio è morto sulla croce. Come se a una 
donna cui hanno impiccato il figlio ogni 
volta che la si incontra... (mima la corda 
dell’impiccagione). Oh mi sembra... 
Peggio ancora se è morto sulla sedia 
elettrica....E un po’ macabro come se¬ 
gno di riconoscimento. Va be’, ormai l’a¬ 
vete scelto... per carità niente di male. 

A BE’ ANDIAMO avanti. Tornia¬ 
mo alle cose serie. Senti Mosé li 
hai consegnati i nove comanda- 


Lei ha scelto la persona sbagliata, lo, pri¬ 
ma di tutto gli animali mi fanno schifo, 
ho passato proprio giorni d’inferno su 
quell’arca. Non voglio più vedere anima¬ 
li in vita mia.... poi soffro di mal di mare, 
son sempre malaticcio e sempre influen¬ 
zato... pioveva che Dio la mandava e lei 
lo sa bene... Poi mi ci voleva degli assi¬ 
stenti, un segretario, perchè io gliel’ho 
detto, due per ogni specie, non fate i fur¬ 
bi, maschio e femmina, ma come facevo 
a controllare e guardare di sotto se erano 
maschi o femmine, il bue con la bua, il 
cammello con la cammella, e il topo con 
la topa, e la scimmia con lo scimmio, e 
tutte le volpi, saranno entrate 40 volte... 
buoni... due per ogni specie... via!... So¬ 
no entrate le formiche? 


L 


E AVEVO spiaccicate, altre due! e 
vai controllare il maschio e la 
femmina delle formiche... Le zan- 


trombavano... C’erano quelli che provo¬ 
cavano... Una pecorina passava di lì ogni 
mattina, quanto mi piaceva Pietro! E mi 
piaceva sì, vorrei vedere te a stare diciot¬ 
to mesi con tutto il mondo che ti tromba 
intorno e io nella fretta avevo dimentica¬ 
to la femmina per me, hai capito imbe¬ 
cille... 

O RA (è di nuovo Dio che par¬ 
la) .... volevo dire... abbi pazien¬ 
za, effettivamente è un po’ pro¬ 
vato... sei un po’ stanco, riposati, fatti 
una passeggiata, vai allo zoo.. .Scusa Pie¬ 
tro, questo Noè m’ha salvato un terzo de¬ 
gli animali, m’ha fatto un gran casino, 
questo Mosè è sordo, m’ha scritto tutte le 
regole sbagliate, ma che casino m’avete 
combinato, posso dare uno sguardo al 
mondo per vedere che ne venuto fuori? 

Posso dare uno sguardo al mondo per 
capire che casino è venuto fuori? 
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Il Giv chiude a +10%. Chiude con un incremento del 10% il 
bilancio ‘96 del Giv, il Gruppo italiano vini, la maggiore im¬ 
presa italiana (un consorzio cooperativo aderente alla Le¬ 
ga) del settore vinicolo e una delle maggiori a livello mon¬ 
diale, contando su numerosi marchi di qualità: Bigi, Melini, 
Lamberti, Santi, Negri. 11 fatturato ha raggiunto i 220 miliar¬ 
di, nonostante, afferma l’azienda, un «contesto non favore¬ 
vole». In forte crescita il mercato estero, dove il Giv realizza 
la maggior parte della propria attività. L’export ha raggiun¬ 
to i 151 miliardi, con un incremento del 16% rispetto al ‘95, 
in cinquanta paesi di tutti i continenti. La Germania, con 55 
miliardi, si conferma per il Giv il principale mercato. Seguo¬ 
no gli Stati Uniti (26 miliardi) e la Gran Bretagna (24). Par¬ 
ticolarmente significativa la crescita delle vendite in Giap¬ 
pone che hanno raggiunto i 6 miliardi, con un aumento del 
50% nel ‘96 che si aggiunge al 55% dell’anno precedente. In 
Italia, invece, il fatturato (66 miliardi) registra un calo di sei 
miliardi per effetto della cessione di alcuni marchi di vini 
da tavola generici. «L’utile operativo - sottolinea l’azienda - 
è in linea col budget e il risultato finale è positivo». A livello 
di gruppo il fatturato consolidato ha raggiunto i 310 miliar¬ 
di, 18 in più del ‘95. 

Boom dei future del Brunello. I «Future» del Brunello di 
Montalcino stanno trovando grandi consensi: «Abbiamo 


avuto prenotazioni per 30mila botti¬ 
glie e non pensavamo a un tale suc¬ 
cesso. Gli appassionati hanno capito 
che in Italia si può investire anche nel 
vino». Ezio Rivella, amministratore de¬ 
legato di Banfi, non nasconde la sua 
soddisfazione per questi risultati. Il 
meccanismo del resto è semplice: il 
cliente paga in anticipo il vino e rice¬ 
ve un certificato (che vale per l’ac¬ 
quisto di sei bottiglie di Brunello al 
prezzo di 30mila lire a bottiglia più 
16% di Iva). 11 cliente potrà ritirare il vino solo a marzo del 
2000 quando il prezzo sarà sicuramente salito. L’esperi¬ 
mento Banfi ha portato anche altri produttori a sperimenta¬ 
re questo tipo di vendita. Anche piccoli, ma di qualità co¬ 
me Giancarlo Pacenti dell’azienda Siro Pacenti, il quale ha 
fatto la sua vendita en primeur sul modello francese. «I miei 
clienti possono, fino alla fine di febbraio, prenotare i certifi¬ 
cati (6 bottiglie, L. 24.000 a bottiglia + 9% Iva), logicamen¬ 
te con ordine scritto, a primavera il pagamento e quindi 
verranno consegnati i certificati». 

Conserve Italia acquista la Lomco. la Conserve Italia ha ac¬ 
quisito dal gruppo svizzero Migros la società francese Lom¬ 
co tramite la controllata d’oltralpe «tra. Il gruppo Conserve 
Italia, a cui aderiscono 64 cooperative con 15mila soci pro¬ 


duttori, rappresenta il primo gruppo 
conserviero in Italia e sviluppa circa il 
40% del fatturato in Europa. Nell’eser¬ 
cizio chiuso a fine giugno ‘96 il fattu¬ 
rato aggregato del gruppo conserve 
italia è ammontato a 962 miliardi con 
un incremento del 5% sull’anno pre¬ 
cedente. L’intesa con il gruppo sviz¬ 
zero prevede anche l’ingresso della 
Migros nella compagine azionaria 
della Otra con una quota del 5% e un 
accordo per la fornitura dei prodotti 
del gruppo Conserve Italia alle cooperative di distribuzione 
associate alla migros che controllano oltre il 50% delle ven¬ 
dite al dettaglio in svizzera. 

Lega pesca scrive a Pinto. Un’azione programmatica che 
consenta di uscire dalla situazione di precarietà ed avviarsi 
«verso uno sviluppo possibile». E quanto richiede il presi¬ 
dente di Lega Pesca, Ettore Iani, in una lettera aperta al mi¬ 
nistro delle Risorse Agricole, Michele Pinto, in cui l’associa¬ 
zione riassume la situazione del comparto ittico nell’anno 
appena passato. Il ‘96 è stato caratterizzato, in sintesi, dal 
«sensibile aumento delle importazioni, dalla contrazione 
della flotta peschereccia, dalla riduzione dei giorni di pe¬ 
sca, dalla caduta dei prezzi reale a fronte di un aumento 
dei costi di esercizio, dall’aumento del prezzo del gasolio». 
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Per proteggere la risicoltura italiana e comunitaria la Commissione Ue ha varato 
delle misure di salvaguardia del mercato limitando, l’import di riso originario dei 
Paesi e dai Territori d’Oltremare (Ptom) a 42.650 tonnellate. Si tratta di territori 
che mantengono legami amministrativi con alcuni paesi europei - come la 
Polinesia francese, le Antille olandesi e le isole Vergini britanniche - e che quindi 
beneficiano di esenzioni doganali sulle loro esportazioni nell’Ue. Negli ultimi 4 
anni l’import di riso nell’Ue dai Ptom è passato da 58.000 a 365.000 tonnellate. 


Le novità più grosse riguardano Uva 

Agricoltura, 
le nuove tasse 


in 




FRANCO BRIZZO 


■i ROMA. Ecco le nuove imposte 
e tasse per l’agricoltura con i prov¬ 
vedimenti di fine anno. Le disposi¬ 
zioni di maggiore interesse riguar¬ 
dano l’iva. 

Iva zootecnica. L’aliquota del 16%, 
concernente la cessione di anima¬ 
li vivi della specie bovina e suina e 
relative carni e preparazioni, pre¬ 
vista per il regime normale Iva, è 
stata ridotta al 10%. La riduzione 
operante per le cessioni efettuate 
dal 1 gennaio 1997, si applica fino 
al 31 dicembre 1997. Il decreto 
legge 669 ha ripristinato l’aliquota 
del 10% per le cessioni di cavalli, 
temporaneamente elevata al 19%. 
Sempre temporaneamente, per 
l’anno 1997, e conseguentemente 
alla predetta riduzione dell’aliquo¬ 
ta in regime normale, è stata pre¬ 
vista la riduzione delle percentuali 
di compensazione Iva in regime 
speciale: animali vivi della specie 
bovina, compreso il genere bufalo 
dal 9 al 6%; animali vivi della spe¬ 
cie suina dal 9 al 7,50%; cavalli, 
asini, muli e bardotti vivi; animali 
vivi della specie ovina e caprina; 
volatili; conigli dell’8,50 al 7,50%. 
Reazione Coldiretti. La riduzione 
dell’aliquota Iva sulle cessioni di 
bovini e suini, viene valutata con 
moderata soddisfazione dalla Col¬ 
diretti. 11 presidente Paolo Micolini, 
ha ribadito che la Coldiretti punta¬ 
va da tempo alla diminuzione del- 
l’Iva, ed ora è soddisfatto, «perchè 
i consumatori potranno acquistare 
la carne a prezzi più accessibili 
del passato. Fa però nascere qual¬ 
che perplessità come siano state 


recuperate le risorse per appron¬ 
tare l’attesa provvedimento che 
deve sostenere il settore della car¬ 
ne, duramente colpito dalla vicen¬ 
da della mucca pazza, stimolando 
i consumi». 

Effetto sui prezzi delle carni. La ri¬ 
duzione dell’Iva sulla carne co¬ 
mincia a mostrare gli attesi positivi 
effetti sui consumi. La grande di¬ 
stribuzione ha già ridotto i prezzi 
del 6%, quella tradizionale si sta 
adeguando. È quanto si legge in 
una nota del Ministero dell’Agri¬ 
coltura. «Il governo - spiega il mi¬ 
nistro Pinto - ha rispettato gli im¬ 
pegni assunti; alle parti interessate 
sono richiesti ora comportamenti 
corretti e coerenti per sbarrare la 
strada ad elusioni e furbizie». 

Iva edilizia. Fino al 31 dicembre 
1997, le prestazioni di servizi rigur- 
danti la realizzazione di interventi 
di manutenzione straordinaria de¬ 
gli edifici, sono soggette all’liquote 
del 10%, anziché del 19%. 

Iva automezzi. È prorogata al 31 
dicembre 1999 l’indetraibilità Iva 
relativa ad operazioni riguardanti 
motocicli, autovetture e autoveico¬ 
li non adibiti ad uso pubblico e 
che non formano oggetto dell’atti¬ 
vità propria d’impresa. 

Tassa sulla partita Iva. Fino all’at¬ 
tuazione della delega prevista dal 
collegato alla legge finanziaria 
1997 per l’applicazione dell’Irep 
(Imposta regionale sull’attività 
produttiva), risulta ancora dovuta 
la tassa di concessione governati¬ 
va sulla partita Iva per l’anno 
1997. 



Campania, 300 miliardi di danni 


■i ROMA. Oltre 300 miliardi di danni 
per l’agricoltura nella zona fra Salerno e 
Napoli. E questa la stima, ancora provvi¬ 
soria, fatta dalla Coldiretti sulle conse¬ 
guenze nel settore agricolo dell’ondata 
di maltempo abbattutasi negli ultimi due 
giorni in Campania, che ha provocato 
frane e smottamenti. Il bilancio tuttavia, 
sottolinea la Coldiretti, diventa più grave 
mano a mano che si viene a conoscenza 
della situazione nelle zone interne. Per il 
presidente regionale della Coldiretti 
campana Salvatore Sguazzo i danni più 
gravi, pari a oltre 100 miliardi di lire, si re¬ 
gistrano in alcune aree dell’agro sanese 
nocerino, dove sono state danneggiate 
«irrimediabilmente» le colture orticole, 
anche in conseguenza dei danni avvenu¬ 


ti in occasione delle altre precipitazioni 
di questo inverno che hanno colpito 
strutture, coltivazaioni e moltissimi mezzi 
meccanici andati perduti. Danni anche 
nelle zone di Castellammare e nella pe¬ 
nisola sorrentina, soprattutto ad aziende 
vitivinicole e dorticole. Non meno di 60 
miliardi, secondo le stime della Coldiret¬ 
ti, saranno necessari per il ripristino delle 
infrastrutture e della viabilità pubblica, in 
particolare quella rurale, visto che in 
questo momento gran parte delle azien¬ 
de agricole è isolata. Nel Vallo della Lu¬ 
cania e nel Vallo di Diano saranno ne¬ 
cessari oltre 80 miliardi per il ripristino 
delle infrastrutture, in particolare delle 
strade; per le coltivazioni la stima dei 
danni è ancora in corso «e non si può es¬ 


sere ottimisti». 11 presidente nazionale 
della Coldiretti Paolo Micolini sostiene 
che «di fronte a questo ennesimo disastro 
ambientale, che ricorda per i suoi effetti 
le alluvioni dello scorso anno in Garfa- 
gnana e degli anni precedenti in Campa¬ 
nia e Lombardia, è necessario interveni¬ 
re per la risistemazione idrogeologica di 
tutto il territorio con precedenza assoluta 
per le aree del Samo, del Tusciano e del¬ 
la Valle del Diano». Queste zone agricole, 
afferma la Coldiretti, sono a rischio per¬ 
chè vi è una forte presenza di argilla: «oc¬ 
corre quindi una difesa che si deve realiz¬ 
zare tramite aste drenanti che fermino 
l’azione delle acque e una messa a dimo¬ 
ra di piante che consolidino il territorio, 
oltre ad un’attenta pulizia dei canali». 


<Casa delle vacche», 
campagna toscana 
e Vernaccia Doc 


m Notizie certe sul commercio della Vernaccia di San Gi- 
mignano si hanno già a partire dal 12 76, si trovano infatti negli 
«Ordinamenti della Gabella» del Comune di quell’anno, l’im¬ 
posizione di una tassa di «tre soldi» per ogni soma di Vernac¬ 
cia fuori Comune e troviamo anche l’istituzione di un registro 
dei Provveditori o Pesatori di Vernaccia, che avevano il com¬ 
pito di sovraintendere non solo alle Gabelle, ma anche all’in¬ 
cetta delle migliori Vernacce per conto del Comune. 

Settecentoventuno anni dopo chi governa questo presti¬ 
gioso vino toscano è il Consorzio che nasce ufficialmente il 3 
luglio del 1972 per volere di 9 soci, che oggi sono diventati 71 
guidati, oltre che dal Presidente Principe Strozzi Majorca 
Guicciardini, da un personaggio con una carica di simpatia 
veramente coinvolgente, il nostro è Leopoldangelo Bardi, di¬ 
rettore dello stesso e infaticabile promotore, oltre che del vino 
anche del territorio (giustamente). Ed è con lui che abbiamo 
trascorso una giornate simpatica e abbiamo visitato vigneti, 
riassunto un po' la storia della prima Doc (1966) del nostro 
paese e fatto visita all’azienda agricola Casa alle Vacche di 
proprietà di Silvano Ciappi e dei suoi figli. 

La tenuta, situata in località Lucignano (Pancole) è molto 
bella e particolarmente vocata alla vite, alla produzione di un 
ottimo olio e altre belle cose. I Ciappi sono tutti lì perché la 
sorpresa di Angelo Bardi è quella di averci portato non solo a 
visitare e ad assaggiare i vini dell’azienda, ma siamo lì ospiti a 
cena con tutta la famiglia. Noi abbiamo avuto quella sera il 
privilegio di inaugurare una nuova struttura che va ad aggiun¬ 
gersi alle altre adibite ad agriturismo. Casa alle Vacche dispo¬ 
ne infatti di 7 alloggi suddivisi su 2 rustici per un totale di 20 
posti letto ed una bella piscina. Ma torniamo alla nostra eno- 
degustazione, prosciutto crudo locale, due assaggi di pasta - 
gli spaghetti al ragù (di mamma Nella) meravigliosi e le eli¬ 
che ai sapori dell’orto. Una grigliata mista superlativa con co¬ 
niglio, pollo, maiale, il piccone, del pecorino locale gustosis¬ 
simo, dell’insalata fresca sempre del loro orto e, per finire, 
una crostata della casa, tutto splendido, tutto accompagnato 
dai vini dell’azienda. Questi ultimi sono stati la Vernaccia ‘95 
che ha il tipico colore giallo paglierino, gradevole e fresca al 
naso, ma in bocca non ha dimostrato particolare struttura, 
decisamente più convincente la Vernaccia 1 Macchioni, da 
una più selezionata scelta dell’uva - ha un sapore più asciutto 
e al naso più profondità e persistenza. 

Come rossi abbiamo degustato il Chianti Colli Senesi del 
’95, da un assemblaggio di varie uve - Sangiovese, Canaiolo, 
Malvasia e Trebbiano - tipico ma meno convincente delle 
due vernacce, curioso l’assaggio del legnoso della Casa del 
’92, un uvaggio particolare e solo per uso «interno». Che dire, 
ci auguriamo che la ristorazione diventi un punto fisso di atti¬ 
vità della famiglia Ciappi. Per i vini in azienda hanno prezzi 
quanto mai corretti che vanno dalle 5.000 alle 7.000 lire, per 
l’olio stiamo intorno alle 16.500 lire alla bottiglia. 

Azienda agricola Casa alla Vacche - Loc. Lucignano San Gi- 
mignano (Si) - Tel. 0577/955103 - 0571/652429. 

[Cosimo Torlo] 
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Nuovi scontri tra operai in sciopero e polizia 

H governo dì Seul 
tenta il dialogo 

«Sindacati, parliamone in tv» 


Ancora scontri fra operai e polizia in varie città sudcorea¬ 
ne. I più duri a Seul dove ventimila persone sono sfilate gri¬ 
dando slogan ostili verso il capo di Stato Kim Young Sam. Il 
leader del partito di governo propone un dibattito in tv per 
chiarire i contenuti della nuova legge, che secondo i sinda¬ 
cati limita fortemente i diritti dei lavoratori. A Seul rappre¬ 
sentanti della Confederazione internazionale dei sindacati 
liberi esprimono solidarietà al movimento di protesta. 

NOSTRO SERVIZIO 


Un lavoratore rimasto di guardia tutta la notte davanti alla cattedrale Myongdong di Seul per avvisare i leader sindacali in caso di un raid della polizia Youn-Kong /Ansa 

Impennata della disoccupazione, i salari diminuiscono. Tramonta il mito del benessere 

La Svìzzera scopre la povertà 

Per gli svizzeri è una realtà dura da digerire. Nel paese con¬ 
siderato finora un mito di efficienza e benessere, cresce 
vertiginosamente la disoccupazione, i salari diminuiscono 
mentre cresce il ricorso ai sussidi statali. La recessione sta 
avanzando ormai da sei anni. «Ora siamo un paese in stato 
di emergenza» - dicono preoccupati gli economisti. Secon¬ 
do i sondaggi gli svizzeri hanno paura del futuro e le previ¬ 
sioni per il 1997 sono ancora più negative. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ SEUL. Secondo giorno conse¬ 
cutivo di scontri in Corea del sud tra 
polizia e dimostranti ostili alla nuo¬ 
va legge che limita i diritti dei lavo¬ 
ratori. Particolarmente accaniti i 
tafferugli a Seul, dove gli agenti 
hanno tentato di disperdere con i 
gas lacrimogeni ventimila persone 
che gridavano slogan contro il pre¬ 
sidente Kim Young Sam. Altre ma¬ 
nifestazioni si sono svolte a Pusan, 
secondo centro del paese, e nelle 
città industriali di Mansan, Chan- 
won e Ulsan. In quest’ultima locali¬ 
tà permangono gravi le condizioni 
dell’operaio della Hyundai che ve¬ 
nerdì scorso si era dato fuoco per 
protesta. 

Domani gli operai della Hyundai 
si presenteranno al lavoro nell’im¬ 
pianto di Ulsan, sfidando, d’intesa 
con i sindacati, la decisione azien¬ 
dale di chiudere lo stabilimento. La 
serrata è stata proclamata dalla di¬ 
rezione, che l’ha motivata sulla ba¬ 
se delle perdite ingenti (pari a circa 
465 milioni di dollari) registratesi a 
causa dei prolungati scioperi. Lo 
stabilimento di Ulsan è circondato 
dalla polizia e si teme che domani 
possano ripetersi gli scontri che l’al¬ 
tro giorno avevano provocato venti 
feriti. 

11 governo ha proposto un dibat¬ 
tito televisivo con tutti i sindacati 
per sciogliere ogni «equivoco» sulla 
nuova contestata legge. Ha ribadito 
però che non intende ritirarla. Il ca¬ 
po del partito della Nuova Corea, al 
governo, Lee Hong-koo, l’altro ieri 
aveva incontrato i capi dei sindaca¬ 
ti moderati, tenutisi sinora ai margi¬ 
ni degli scioperi. Ieri Lee ha annun¬ 
ciato di aver chiesto a tutti i sinda¬ 
cati di discutere, ma davanti alle te¬ 
lecamere. «Vogliamo risolvere il 


problema del lavoro - ha detto - 
perché siamo sicuri che l’origine 
della protesta è in larga misura un 
fraintendimento che noi vogliamo 
chiarire». I rappresentanti dei lavo¬ 
ratori in sciopero hanno sinora ri¬ 
fiutato l’invito governativo, spiegan¬ 
do che si tratta di una manovra 
«propagandistica». 

Resta alta la tensione nella zona 
della cattedrale cattolica di Myon¬ 
gdong, a Seul, dove sette capi della 
protesta restano asserragliati nelle 
loro tende di plastica nei giardini 
davanti al sagrato, decisi a non farsi 
arrestare. La notte tra venerdì e sa¬ 
bato, agenti in borghese avevano 
tentato di raggiungere nel loro rifu- 

«Eltsin migliora» 
Ottimisti 
i medici russi 

Eltsin reagisce bene alla terapia per 
combattere la polmonite bilaterale 
che lo ha colpito, le sue condizioni si 
sono «stabilizzate», la temperatura è 
«normale», la pressione «stabile». La 
salute del presidente russo, 
insomma, migliora e non è 
preoccupante stando al bollettino 
medico emesso ieri dal Cremlino 
dopo la visita degli specialisti. Il 
comunicato, di sole otto righe, 
sottolinea che Eltsin è apparso ai 
sanitari «un po‘ più attivo» rispetto a 
l’altro ieri. Come dopo l’intervento di 
bypass coronorico subito il 5 
novembre, l’entourage presidenziale 
si sforza di accreditare l’immagine di 
un Eltsin capace di percorrere 
velocemente le tappe della 
convalescenza. 


gio i leader sindacali, ma erano sta¬ 
ti «dissuasi» da decine di operai ar¬ 
mati di sbarre di acciaio. Gli agenti 
non hanno insistito, i circa trecento 
poliziotti in assetto antisommossa 
che circondano l’area della catte¬ 
drale non sono intervenuti. 

Prosegue, intanto, la pressione 
internazionale nei confronti del go¬ 
verno sudcoreano. Una delegazio¬ 
ne della Conferazione intemazio¬ 
nale dei sindacati liberi (Cisl) è ar¬ 
rivata ieri a Seul per testimoniare la 
solidarietà del movimento sindaca¬ 
le mondiale agli scioperanti e affer¬ 
mare che questa iniziativa è solo «la 
prima tappa» della «risposta» inter¬ 
nazionale. In una conferenza stam¬ 
pa tenuta vicino alla cattedrale, il 
direttore dell’ufficio di Ginevra del¬ 
la Cisl, Guy Ryder, e Marcello Ma- 
lentacchi, segretario generale della 
Federazione internazionale dei 
metalmeccanici, hanno definito la 
nuova legge sul lavoro «contraria ai 
diritti umani e sindacali». Una ma¬ 
nifestazione di solidarietà con gli 
scioperanti sudcoreani si era svolta 
l’altro giorno a Bruxelles, organiz¬ 
zata dalla Cisl. 

11 governo di Seul si trova isolato 
nella sua posizione di intransigen¬ 
za. Donald Johnston, segretario ge¬ 
nerale dell’Organizzazione per lo 
sviluppo e la cooperazione econo¬ 
mica, il club dei paesi più ricchi cui 
la Corea del Sud ha aderito solo il 
mese scorso, ha incontrato a Parigi 
l’ambasciatore sudcoreano Bohn 
Young Koo e gli ha espresso la sua 
«preoccupazione per la situazione 
turbolenta», invitandolo a trasmet¬ 
tere al suo governo la sollecitazione 
a sbloccare la crisi. 

Anche Amnesty international si è 
mobilitata chiedendo ai suoi ade¬ 
renti di inviare cartoline al governo 
di Seul perché ritiri la minaccia di 
arresto dei capi dei sindacati. «La 
Corea del sud è stata ammessa nel¬ 
l’Organizzazione per lo sviluppo e 
la cooperazione economica dopo 
aver garantito che avrebbe adegua¬ 
to la sua legislazione agli standard 
internazionali della normativa sul 
lavoro. È evidente che non sta te¬ 
nendo fede a questo impegno», ha 
osservato in un comunicato diffuso 
a Londra l’associazione di tutela 
dei diritti umani. 


■i GINEVRA. È uno shock difficile 
da digerire per un paese come la 
Svizzera: il tasso di disoccupazione 
ha raggiunto nel 1996 livelli imbattuti 
negli ultimi 70 anni. La recessione 
galoppa. «Non vi è più alcun dubbio, 
la crisi che attanaglia il nostro paese 
è la più grave dagli anni Trenta, sia¬ 
mo allo stremo» lamenta l’economi¬ 
sta Bernard Lambert. 

La gente è sbigottita. Tra continua 
diminuzione del prodotto interno 
lordo (un altro 0,7 per cento nel 
quarto trimestre del 1996), costante 
emorragia di posti di lavoro, riduzio¬ 
ne dei salari a molte categorie, chiu¬ 


sura di fabbriche, tagli ovunque, ri¬ 
corso a sussidi statali da parte di 
frange sempre più ampie della po¬ 
polazione, la Confederazione ha la 
sensazione di trovarsi sull’orlo del 
baratro. «Modello svizzero addio», 
scrive con amarezza il settimanale 
Hebdo. C’era una volta la Svizzera: 
mito di efficienza, ricchezza orga¬ 
nizzazione, pulizia. Un Eldorado. 
Sei anni consecutivi di recessione 
le hanno tagliato le gambe: «Ora 
siamo un paese in stato di emer¬ 
genza». 

L’emblema del benessere è 
piombato nel più cupo malessere 


e anche la mitica pace sociale è 
ormai minacciata: lavoratori arrab¬ 
biati, disoccupati frustrati, contadi¬ 
ni privati dei sussidi hanno iniziato 
a scendere in piazza. Manifesta¬ 
zioni con lancio di pietre e inter¬ 
venti delle forze dell’ordine armate 
di idranti e bombe lacrimogene. 
Cose mai viste. Ma il fatto più 
preoccupante è che la comunica¬ 
zione dei dati relativi alla disoccu¬ 
pazione del 1996 (5,3% in media, 
con punte fino ad 8% in alcuni 
cantoni) è accompagnata dalle 
previsioni per l’anno appena ini¬ 
ziato: pessime. 

Per questo gli svizzeri, non av¬ 
vezzi a questo genere di cose e an¬ 
cora convinti di vivere in un paese 
privilegiato e «speciale», hanno 
paura del futuro: anche perchè gli 
esperti vanno dicendo che questa 
non è una crisi passeggera, bensì 
una situazione di fatto dalla quale 
il paese non si risolleverà più. Do¬ 
vrà rimboccarsi le maniche e, 
uscendo da quel clichè che gli si 
era appiccicato addosso, rasse¬ 
gnarsi ad essere una nazione co¬ 
me tutte le altre, coi problemi di 


tutti. 

Nel 1996 persino le banche, cu¬ 
stodi di favolosi tesori appartenenti 
ai potenti del mondo, si sono viste 
costrette a ridurre il personale. Mi¬ 
gliaia di posti perduti. Le Ferrovie, 
un tempo famose per i loro treni 
puntualissimi e lindi, hanno taglia¬ 
to i salari dei dipendenti del 3% e 
molte amministrazioni locali del 
4%. La gente, nel suo sconcerto, 
comincia a sentirsi isolata nel cuo¬ 
re di un’Europa che finora la Sviz¬ 
zera respingeva per bearsi del suo 
opulento isolamento. Ora la ric¬ 
chezza è diventata austerità e gli 
agi, inaspettatamente, si sono tra¬ 
sformati in stenti. Secondo una re¬ 
cente inchiesta il 71% della gente 
ha oggi paura di perdere il lavoro 
e teme che un sistema collaudato 
come quello svizzero possa crolla¬ 
re da un momento all’altro. 11 10% 
della popolazione della scintillan¬ 
te Zurigo tira avanti con i sussidi 
dello stato. Negli ultimi anni la cit¬ 
tà (400.000 abitanti) ha perso 33 
mila posti di lavoro. 1 prezzi degli 
immobili della Bahnhofstrasse so¬ 
no crollati del 50%. 



La donna denunciò molestie 

La Corte suprema decide 
sul caso Paula Jones 
Suspense per Clinton 


■i NEW YORK. Un sondaggio dice 
che la maggioranza degli america¬ 
ni è arrivata alla conclusione che gli 
scandali sessuali del presidente 
non sono rilevanti politicamente. 
La stessa maggioranza è però con¬ 
vinta che la causa intentata da Pau¬ 
la Jones contro Bill Clinton non 
debba subire ulteriori rinvìi. 

La Corte Suprema deve decidere 
domani se concedere al presidente 
l’immunità nei confronti delle cau¬ 
se intentate dai privati per tutto il 
periodo in cui è in carica o se deve 
rispondere alle accuse che gli ven¬ 
gono mosse come qualsiasi altro 
cittadino. Gli avvocati di Clinton 
(che ha sempre negato di aver mo¬ 
lestato Paula Jones quando era Go¬ 
vernatore dell’Arkansas nel ‘91) di¬ 
cono che il processo distoglierebbe 
il presidente dal suo lavoro e che se 
la Corte dovesse decidere contro 
l’immunità si scatenerebbe una ga¬ 
ra di accuse e citazioni motivate so¬ 
lo dalla brama di denaro e di pub¬ 
blicità. 

Senza contare la brama dei 
gruppi conservatori di mettere Clin¬ 
ton nei pasticci. Gli avvocati di Pau¬ 
la Jones (chiede un risarcimento di 
700mila dollari) dal canto loro so¬ 
stengono che in quattro anni i testi¬ 
moni a suo favore potrebbero mori¬ 
re o magari dimenticare dettagli es¬ 
senziali a convincere la giuria. 

Nell’82 i giudici stabilirono che 
un presidente non può essere cita¬ 
to per i danni provocati da una de¬ 
cisione inerente al suo ufficio ma 


non hanno mai esaminato la deli¬ 
cata sfera delle attività private. Deli¬ 
catissima nel caso che ha per pro¬ 
tagonista l’ex impiegata dello stato 
dell’Arkansas. Paula Jones, che vi¬ 
ve ora in California con il marito e 
due figli, sostiene che il governato¬ 
re Clinton la invitò nella sua stanza 
dell’albergo Excelsior durante un 
convegno a Little Rock e che la sot¬ 
topose a delle avances così esplici¬ 
te ed umilianti da costringerla a fug¬ 
gire dalla stanza sbattendo la porta 
nonostante la sua paura di perdere 
il lavoro. Clinton nega, dice di non 
ricordare nessun incontro a tu per 
tu con la donna ma tra le due parti 
si arrivò quasi ad un accordo nel 
maggio nel ‘94. Se Clinton avesse 
chiesto scusa (i suoi difensori ave¬ 
vano scatenato una ridda di voci 
sulla moralità della ragazza) la Jo¬ 
nes avrebbe rinunciato a fargli cau¬ 
sa. Il presidente dichiarò allora che 
sebbene non ricordasse nessun in¬ 
contro particolare con lei, non ne¬ 
gava che fosse avvenuto. E aggiun¬ 
se: «non mi risulta che Paula Jones 
si sia mai macchiata di una condot¬ 
ta sessualmente riprovevole...sono 
dispiaciuto per ogni affermazione 
falsa che è stata fatta sul suo conto». 
Il giorno stesso la Cnn riportò che 
una fonte anonima della Casa 
Bianca aveva rivelato che in realtà 
gli avvocati del presidente non cre¬ 
devano che la ragazza avesse ab¬ 
bastanza elementi per sostenere le 
sue accuse. La Jones si arrabbiò e 
decise di andare avanti. □ N. R. 


I dirigenti corrono ai ripari 

Scandalo a Disneyland 
immagini pomo 
sul sito di Internet 


■ CHICAGO. Due, notoriamente, 
sono gli oggetti che quanti si rechino 
a Disneyland debbono con religiosa 
attenzione evitare di mettere in vali¬ 
gia: il pessimismo e, più ancora, il 
sesso. Ed altrettanto noto è come, 
con implacabile discrezione, una 
delle più efficienti e spietate polizie 
del mondo provveda a ripulire le 
strade del regno da ogni possibile 
traccia di malumore o, Dio ci liberi, 
di carnale passione. Questo ases¬ 
suato ordine delle cose non aveva 
fin qui - per unanime ammissione - 
conosciuto eccezioni. Ed a sua con¬ 
ferma, i sacerdoti del tempio non 
avevano di recente esitato ad epura¬ 
re la famosa «Taverna dei Pirati», so¬ 
stituendo un paio di troppo procaci 
cameriere (ipotetica causa d’arra- 
pamento per i rudi bucanieri del Ca¬ 
ribe) con una partita di succulenti 
(ma sessualmente assai più inno¬ 
cui) polli arrosto. A proiettare tutta¬ 
via l’ombra d’un dubbio su una tanto 
granitica certezza, è ieri sopraggiun¬ 
ta una notizia che - pubblicata in pri¬ 
ma pagina dal «Los Angeles Times» - 
rivela quanto segue: inequivocabil¬ 
mente provenienti da Disneyland, 
foto che mostrano particolari anato¬ 
mici di regola associati alle attività 
sessuali (prevalentemente seni fem¬ 
minili nudi), vanno da molti mesi li¬ 
beramente circolando in più d’un 
area di Internet. Come è potuto ac¬ 
cadere? 

Tecnicamente, la spiegazione è 
assai semplice. Tutte le foto in que¬ 
stione, infatti, sono di fonte ufficiale. 


Ovvero: tutte sono state scattate dal¬ 
la macchina fissa che - inesorabile 
come ogni disneyana invenzione - 
attende al varco i visitatori della 
«Splash Mountain». Dopo un breve 
viaggio lungo le anse d’un ameno 
fiume sotterraneo, gli ospiti raggiun¬ 
gono una cascata. Ed è a questo 
punto che l’organizzazione provve¬ 
de ad immortalarli nell’istante della 
«grande paura». Una breve coda, 
una decina di dollari e chiunque 
può portarsi a casa una bella foto-ri¬ 
cordo. Ma evidentemente un’altra -e 
ben più angosciosa - è la vera do¬ 
manda: come hanno potuto quelle 
oltraggiose foto varcare impune¬ 
mente i confini del reame? 

Parte d’un regime che molti defi¬ 
niscono «il più totalitario mai conce¬ 
pito da mente umana», ed addestrati 
a non lasciare niente al caso, i servizi 
di sicurezza di Disneyland ovvia¬ 
mente ben sapevano come, posta di 
fronte ad un obiettivo fotografico, 
l’umana debolezza non di rado s’ab¬ 
bandoni alle più deplorevoli e pro¬ 
vocatorie esibizioni. E proprio per 
questo perentori ordini d’immediata 
distruzione d’ogni istantanea ribelle 
erano stati diffusi tra gli impiegati. 
Qualcuno, dunque, ha tradito. L’Or¬ 
ganizzazione già ha preso provvedi¬ 
menti per bloccare questa «fuga 
d’immagini». Ma quei seni al vento 
mostrati nel cyberpazio rappresen¬ 
tano una crepa. Ed è proprio così, 
rammentano molti storici, che di 
norma comincia il declino dei gran¬ 
di imperi. □ Ma Cav. 



arrivata prèsto. 


C'erano una volta, in Bosnia, 
i libri per bambini. Ora non ci sono più, durante gli Inverni passati la gente è 
stata costretta a bruciarli per riscaldarsi. Oggi INTERSOS, sostenendo l'impegno 
di piccole case editrici bosniache, sta cercando di restituire I libri a tutti i 
bambini. Se potete, aiutateci: l’operazione “Un libro per ogni bambino” ha 
bisogno di ognuno di voi.. 


IN1ERS&S 


portiamo la solidarietà in prima linea. 


Vorrei ricavare “INTERSOS Notizie" INTERSOS • VI. Coito, 39 • 00185 Roma 

' UN 004 

Nomo:.—...... 
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L’ANNO 

GIUDIZIARIO 


Reggio Calabria:tra cinque anni 
in prescrizione il 50%dei processi 

È preciso Domenico Caputi, procuratore generale facente 
funzione, all’inaugurazione dell’anno giudiziario a Reggio. Non 
parla di rischi o pericoli. Informa con impietosa precisione: «Nel 
settore penale nel prossimo quinquennio, il 90% dei processi 
per reati di competenza di pretura e più del 50% dei processi di 
reati di competenza del tribunale non potranno trovare 
soluzione diversa dalla prescrizione». Insomma, un colpo di 
spugna da nessuno dichiarato. Il dato spiega da solo lo sfacelo 
della giustizia nel Reggino, considerato la capitale della 
’ndrahgeta. Forse per questo il procuratore ha molto apprezzato 
i riti alternativi e la strategia dell’attuale governo sulla giustizia. 
Molta attenzione alla mafia. Drammatico il quadro delle 
estorsioni: non le denuncia più nessuno, segno che i taglieggiati 
ritengono che sull’argomento sia la ’ndrangheta a stabilire le 
regole. Inesistente la giustizia civile. 

Marco Minniti, presente all’inaugurazione, ha trovato «seria e 
impegnata» la relazione. Ha trovato giusta, nonostante i 
successi, la denuncia di una «ancora forte e aggressiva iniziativa 
delle organizzazioni mafiose che in queste ultime settimane ha 
assunto forme eclatanti attaccando istituzioni e comunità locali, 
in particolare Locri e Seminara». «La presenza del ministro Flick 
- ha aggiunto - testimonia di un impegno non formale e inedito 
del governo nazionale. Il ministro ha giustamente sottolineato 
la stretta connessione tra problemi del distretto Reggino e 
risposte nazionali pertroppo tempo rinviate. La strada 
intrapresa va nella giusta direzione. Il dibattito parlamentare 
arricchirà e meglio definirà una strategia la cui urgente 
realizzazione è sotto gli occhi di tutti». 


«Alle vìttime i soldi mafiosi» 

Flick: «Usiamo anche i beni tolti ai pentiti » 


Torino 

«È di nuovo 

allarme 

terrorismo» 


I soldi dei pentiti ai parenti delle vittime della mafia. Anche 
i quattrini accumulati coi traffici dai boss che si sono arresi 
diventando collaboratori di giustizia devono servire per «un 
doveroso riconoscimento» alle loro vittime. È la proposta 
del ministro Flick. Le risposte alle obiezioni avanzate sul 
suo «pacchetto». «Vogliamo percorrere una strada traspa¬ 
rente. Fare proposte e portarle all’unico e vero tavolo sul 
quale tutti devono confrontarsi: quello parlamentare». 

_DAL NOSTRO INVIATO_ 

ALDO VARANO 

■ REGGIO CALABRIA. Il ministro si 


ferma un attimo, una pausa imper¬ 
cettibile verso la fine del suo inter¬ 
vento e poi scandisce: «L’utilizzo del¬ 
le risorse acquisite, sequestrate, con¬ 
fiscate, alla criminalità organizzata, 
ivi compresi i pentiti, devono servire 
non solo per il trattamento economi¬ 
co dei pentiti ma anche per il ricono¬ 
scimento alle vittime e alle loro fami¬ 
glie». E uno dei punti, avverte Flick, 
che si stanno definendo nell’ambito 
della riforma delle norme sui colla¬ 
boratori. Poi Flick insiste su un pun¬ 
to: i riti alternativi liberano risorse 
che possono essere utilizzate su 
fronti più delicati come quelli della 
lotta acorruzione e mafie. 

Ministro, come giudica il dibattito 
sulle sue proposte? 

Forse si è polarizzato troppo su punti 
che non sono al centro della nostra 
attenzione, per esempio l’uscita da 
tangentopoli. Stiamo lavorando glo¬ 


balmente per l’efficienza della giusti¬ 
zia. Il disegno di legge approvato dal 
governo ieri (venerdì, ndr) può fun¬ 
zionare, a parte le modifiche che de¬ 
ciderà il Parlamento, se andranno 
avanti contemporaneamente i dise¬ 
gni di legge sul giudice unico. I riti al¬ 
ternativi presuppongono il potenzia¬ 
mento del Gip che può avvenire solo 
col giudice unico; possono funzio¬ 
nare solo se la difesa ha maggiore 
potere d’intervento e c’è in Parla¬ 
mento la proposta dell’investigazio¬ 
ne difensiva. 

Ha letto le obiezioni del senatore 

Salvi e del dottor D’ambrosio? 

Non è un problema di obiezioni. Go¬ 
verno e ministro vogliono percorrere 
una strada totalmente trasparente. 
Cioè fare proposte e portarle all’uni¬ 
co e vero tavolo sul quale tutti devo¬ 
no confrontarsi: quello parlamenta¬ 
re. Al governo e al ministro interessa 
rimpianto dei riti alternativi. Che poi 


intervengano modifiche rispetto al 
disegno predisposto è normale e ci 
trova disponibili. 11 mio obiettivo è 
superare le logiche dell’emergenza, 
della settorialità e dello scontro a fa¬ 
vore di confronto e dialogo. 

In molti, ieri mattina per ultimo 
l’ex ministro Biondi si chiedono 
che logica abbia l’estinzione del 
reato dopo sette anni... 

Se la disciplina del patteggiamento 
prevede l’estinzione del reato dopo 
cinque anni, e senza l’espiazione 
della pena, non ci sembra per nulla 
trascendente che dopo sette anni e 
l’espiazione della pena possa avve¬ 
nire una estinzione. Ripeto: dopo 
sette anni, l’espiazione della pena 
principale e di quelle accessorie. 
Detto questo, se in Parlamento si ri¬ 
terrà che questo non debba avveni¬ 
re, nessun problema. 

Il senatore Salvi e anche il dottor 
D’ambrosio temono che la dimiìu- 
zione della pena attraverso il risar¬ 
cimento del danno possa favorire i 
ricchi, gli irriducibili di tangento¬ 
poli. Non lo trova anche lei ingiu¬ 
sto? 

Il problema va discusso nella sua 
globalità. Oggi il Codice prevede una 
attenuante per chi risarcisce intera¬ 
mente il danno ed effettua le ripara¬ 
zioni alla vittima. Noi chiediamo che 
il Parlamento verifichi se non valga la 
pena introdurre anche un’altra dimi¬ 
nuente: non generale ma in caso di 
applicazione concordata della pena 


tenendo conto (quando è stato ri¬ 
sarcito il danno o non è stato chiesto 
il risarcimento) delle condizioni 
economiche di chi ha commesso il 
reato. E un problema affidato al Par¬ 
lamento. Nel disegno di legge, per 
evitare maxisconti di pena, si vincola 
il giudice a una particolare motiva¬ 
zione. Ma se mi consentite c’è nel di¬ 
battito un problema più generale? 
Quale, ministro? 

Ho la sensazione che il dibattito di 
questi giorni stia portando alla luce e 
stia facendo prendere coscienza di 
una serie di istituti e di problemi già 
presenti da lungo tempo nel Codice, 
che già esistono, presenti più ancora 
dopo l’introduzione del patteggia¬ 
mento che forse l’opinione pubblica 
non aveva compiutamente avvertito. 
Quindi, si scaricano nel dibattito 
contraddizioni pregresse e c’è in 
giro una cattiva conoscenza delle 
norme? 

No, no. C’è soltanto il desiderio di fa¬ 
re un dibattito totalmente trasparen¬ 
te. 

Ma il nuovo patteggiamento deve 
partire o no dal riconoscimento di 
colpa da parte dell’imputato? 

Non c’è nessun nuovo patteggia¬ 
mento. Stiamo solo verificando la 
possibilità di introdurre, oltre al pat¬ 
teggiamento - che non è una con¬ 
danna e non porta alcuna conse¬ 
guenza perché la pena principale è 
sospesa, quelle accessorie non si ap¬ 
plicano, e non vi è effetto ai fini civili - 


se sia opportuno e possibile intro¬ 
durre un’altra forma di applicazione 
della pena concordata che comporti 
l’effettività della pena principale e 
accessoria nonché il risarcimento 
dei danni alla vittima. Questo pre¬ 
suppone che vi sia l’evidenza della 
responsabilità o la sua ammissione 
esplicita. Spero di essere stato chia¬ 
ro. 

Scusi sulla pubblicità del dibatti¬ 
to... 

La Corte costituzionale aveva segna¬ 
lato il rischio che il rito abbreviato 
comportasse una lesione del diritto 
alla pubblicità. Noi abbiamo intro¬ 
dotto il principio della pubblicità su 
decisione del giudice o richiesta del¬ 
le parti. Se in Parlamento si riterrà di 
allargare pienamente la pubblicità 
saremo i primi a essere d’accordo. 
Scusi, perché ogni volta che il mi¬ 
nistro fa qualcosa qualcuno e lo 
accusa di voler cancellare tangen¬ 
topoli? 

11 problema non riguarda solo il mi¬ 
nistro ma tutti. Ma intendiamoci: io 
sono ben lieto che la tensione mora¬ 
le sui problemi della corruzione ri¬ 
manga tale da vedere pericolo in 
qualsiasi iniziativa. E un ottimo cam¬ 
panello d’allarme. 

C’è qualche punto della sua strate¬ 
gia che non viene capito la fa ar¬ 
rabbiare? 

Un ministro non deve più dire «non 
capiscono» ma «non mi sono spiega¬ 
to». Mi sono spiegato? 


Gaetano Suriano ai pm: respingete gli attacchi, ma non fate le vedettes tv 

Il pg: «Il razzismo awelena la Capitale» 


Allarme del pg: «Esplosioni di odio razziale nella Capitale». 
Più reati contro la pubblica amministrazione e il riciclaggio 
trova nuove vie di espansione. Gaetano Suriano appoggia 
la riforma Flick. Gli uffici giudiziari romani? «Ingenerosa l’e¬ 
spressione porto delle nebbie». Appello ai pm: «Non scrol¬ 
late le spalle di fronte agli attacchi che sono il segno dell’o¬ 
stilità di chi si considerava intoccabile. Ma non fate le ve¬ 
dettes televisive. Sarò inflessibile contro il protagonismo» 


NINNI ANDRIOLO 


■ ROMA. Razzismo in aumento, 
reati contro la pubblica amministra¬ 
zione in crescita. Ma anche: Roma 
capitale del riciclaggio. Una fotogra¬ 
fia a tinte fosche quella impressiona¬ 
ta sulle pagine della voluminosa re¬ 
lazione letta ieri mattina dal procu¬ 
ratore generale, Gaetano Suriano. li- 
legalità diffusa e, di converso, scarsi 
mezzi per combatterla. Oltre ad 
un’immagine degli uffici giudiziari 
romani contraddetta dalle cifre («è 
alquanto ingenerosa l’espressione 
porto delle nebbie tradizionalmente 


attribuita alla procura») ma che, evi¬ 
dentemente, non contribuisce a re¬ 
cuperare fiducia nella giustizia. 

Era attesa la relazione del nuovo 
pg di Roma, insediato da tre mesi 
sulla poltrona occupata anni fa da 
Filippo Mancuso che ieri, pervia del¬ 
l’incarico di parlamentare di Forza 
Italia, sedeva tra le autorità - assieme 
al sindaco di Roma, Francesco Ru¬ 
telli, e all’ex procuratore capo, Mi¬ 
chele Coiro - con l’orecchio teso al¬ 
l’ascolto, ma con il pensiero pronto 
a non farsi sfuggire l’occasione per 


metter mano al personalissimo vo¬ 
cabolario che lo ha reso famoso. 11 
pacchetto Flick sulla giustizia? «Una 
elaborazione privatamente contrat¬ 
tata, una confusione concettuale e 
giuridica, un documento volontero¬ 
so e velleitario»: una bocciatura sen¬ 
za appello quella dell’ex ministro 
delle ispezioni alla Giustizia italiana. 
Un giudizio diametralmente oppo¬ 
sto a quello di Suriano che, invece, 
ha espresso consensi al ministro 
Guardasigilli. 

«Auspico un ambito di applicazio¬ 
ne il più ampio possibile dei riti alter¬ 
nativi al processo, una maggiore ri¬ 
duzione delle pene, una più larga 
possibilità di benefici. Le parti devo¬ 
no essere indotte, quasi costrette a ri¬ 
correre al rito alternativo», ha sottoli¬ 
neato il nuovo procuratore generale 
a Roma. 

«Pm non scrollate le spalle» 

L’alto magistrato si è schierato 
contro la separazione delle carriere 
tra giudici e pm. «La pressante richie¬ 
sta di separare le carriere - ha affer¬ 


mato ieri - viene in concomitanza, e 
dalle stesse parti, che da tempo ten¬ 
gono un comportamento ed un at¬ 
teggiamento che deve senz’altro de¬ 
finirsi di ostilità, di attacco nei con¬ 
fronti della categoria dei pubblici mi¬ 
nisteri». Ma i magistrati devono stare 
attenti, ha avvertito il pg. Non devo¬ 
no sottovalutare l’attacco «alzando 
le spalle». 

Questo, infatti, non è diretto a ren¬ 
dere migliore la giustizia «ma forse 
nasconde la difesa di una condizio¬ 
ne di privilegio, di una intangibilità e 
di una impunità ritenute come dovu¬ 
te. Sicché la giustizia penale dovreb¬ 
be essere solo l’arma che ci difende 
dai ladruncoli o dagli spacciatori di 
droga e non anche la naturale, inevi¬ 
tabile risposta della società a tutte le 
criminalità, comprese quelle dei col¬ 
letti bianchi». 

1 magistrati, però, non devono 
prestare il fianco alle critiche. «Ci so¬ 
no troppi scontri tra procure, troppe 
risse tra magistrati - ha affermato il 
pg a Roma - Questi quotidiani scon¬ 
tri di tutti contro tutti lasciano sgo¬ 


mento il normale comune cittadino 
che chiede ai magistrati di parlare at¬ 
traverso i loro atti giudiziari e non at¬ 
traverso sfoghi degni di vedettes tele¬ 
visive». 

Allarme razzismo 

Poi il discorso sull’amministrazio¬ 
ne della giustizia nella Capitale. L’al¬ 
larme razzismo, innanzitutto. 
«Esplosioni di odio razziale come 
quella avvenuta pochi mesi fa con 
l’atroce assassinio di un nordafrica¬ 
no perpetuato da minorenni appar¬ 
tenenti a gruppi che si sipirano al na¬ 
zismo, non possono considerarsi co¬ 
me fatti sporadici e controllabili», af¬ 
ferma Suriano. Preoccupante, ag¬ 
giunge, anche il recente episodio di 
«violazione disgustosa e nefasta di 
tombe di religione ebraica, sintomo 
pauroso contro cui la comunità civi¬ 
le deve mettere in opera l’antidoto 
giudiziario e quello sociale». 

La pubblica amministrazione 

L’altra emergenza è rappresenta¬ 
ta dai reati contro la pubblica ammi- 


Giovanni Maria Flick 
a Reggio Calabria 
sopra, l’aula magna 
della Corte 
di Cassazione 
durante l’apertura 
dell’anno giudiziario 
ieri a Roma 

Maurizio Brambatti/Ansa 


■ TORINO. Aumenta la criminali¬ 
tà in Piemonte e in Valle d’Aosta, 
con punte di incremento nella fascia 
della microcriminalità (furti e picco¬ 
le rapine), mentre si impone nuova¬ 
mente su larga scala il fenomeno 
dell’usura. E nelle carceri, la situa¬ 
zione ovunque è alla soglia di pre¬ 
collasso per il sovraffolamento, con 
particolare allarme a Torino e Ales¬ 
sandria. La sintesi è tracciata dal 
procuratore generale della Repub¬ 
blica (uscente) Silvio Pieri con la cui 
relazione - letta dall’Avvocato Gene¬ 
rale del Tribunale, Diego Amore - si 
è inagurato il nuovo anno giudiziario 
nella superba Aula Magna della 
Scuola d’Applicazione d’Arma di 
Torino. Per questa somma di ragio¬ 
ni, l’alto magistrato suggerisce un 
rafforzamento delle presenza delle 
forze di polizia per contrastare l’e¬ 
spandersi di nuova delinquenza 
connessa all’immigrazione di extra¬ 
comunitari. Si tratta di nuove forme 
di organizzazione criminosa che, «se 
non hanno ancora un carattere pro¬ 
priamente mafioso, tendono ad av¬ 
vicinarsi a quello schema». Tra i pas¬ 
saggi più ascoltati del procuratore, 
l’analisi sulle ultime frange terroristi- 
che che, per alcuni versi, ha destato 
una certa sorpresa mista a preoccu¬ 
pazione. Secondo Pieri, esistono 
centri reclutamento che si coagula¬ 
no attorno a piccoli nuclei di irriduci¬ 
bili che potrebbero «rendersi prota¬ 
gonisti di pericolosi colpi di coda», e 
la cui capacità di attrazione è in au¬ 
mento per la diffusa disoccupazione 
e dalla crisi economica. Non si sono 
avuti i reati di terrorismo, è scritto 
nella relazione, ma «è ancora troppo 
presto per scrivere la parola “fine”. 
Infine, un intero capitolo è dedicato 
alle inflitrazioni mafiose. Nel 1995 
furono denunciate quelle di una dri- 
na calabrese nell’Ossola e l’inquina¬ 
mento mafioso di vitali aree produt¬ 
tive come la Valsusa, che ha portato 
allo scioglimento del consigli comu¬ 
nale di Bardonecchia. 11 quadro non 
è comunque nero, né pessimistico, 
tanto che le cifre sul pentitismo e i 
collaboratori di giustizia sono in cre¬ 
scita. Pieri si è anche soffermato a 
lungo sullo stato delle Giustizia, defi¬ 
nita «lenta e farraginosa». □ Mi.R. 


L’ANNO GIUDIZIARIO SOTTO LA LENTE 


TORINO 


Riserve su qualsiasi tentazione di 
amnistie, depenalizzazioni e colpi 
dispugna, più o meno mascherati. 
Maggiore severità per imputati 
recidivi. 


MILANO 


Non vi é stato un incremento dei 
riti alternativi, la loro scelta é stata 
inferiore rispetto agli anni 
precedenti. La media é più bassa 
rispetto agli altri Paesi europei. 


GENOVA 


I fenomeni illeciti in espansione 
riguardano il traffico degli 
stupefacenti, prostituzione e usura. 
Crescente il disagio giovanile con 
un aumento del 15% dei 
procedimenti penali. 


VENEZIA 


La situazione appare meno 
preoccupante rispetto alle altre 
regioni, per quanto concerne 
a grave criminalità organizzata 
e i gravi delitti di sangue. 


ROMA 


Troppi i conflitti tra le procure 
e fra i magistrati, con campagne 
di stampa che non hanno aiutato 
il procedere della giustizia. 

In aumento i reati legati alle 
violenze di stampo razzista. 


BOLOGNA 


Prospettive infauste, giacché il 
sistema é rimasto sostanzialmente 
immodificato con croniche carenze 
di organico, e conseguente aumento 
delle cause pendenti. 


NAPOLI 


Capitale europea del crimine 
organizzato. Microcriminalità 
e reati minori. Collusione tra 
camorra e potere politico locale. 


CATANZARO 


Gestione critica dei collaboratori 
di giustizia. Rapporti difficili tra 
giustizia penale e amministrazione. 


Pericolo prescrizioni: occorrono 
nuovi strumenti e mancano 
magistrati. I reati più comuni 
le rapine a mano armata. 


PALERMO 


Emergenza pentiti, cronica 
carenza di organico. 

Proposta di video conferenze per 
accelerare i processi. Rimane 
il problema delle carceri, ormai 
obsolete. 



P&G Infograph 


nistrazione, la violazione della legge 
sul finanziamento pubblico ai partiti 
e dai reati societari: si registra un au¬ 
mento consistente, «specie se si po¬ 
ne in rapporto con la media dei dati 
relativi su scala nazionale e anche 
tenendo conto che a Roma, metro¬ 
poli e capitale dello Stato, sede di 
enti pubblici e ministeri, si stipula un 
numero di contratti che riguardano 
la pubblica amministrazione non 
compatibile con quelli conclusi in 


altri luoghi». 

Ma a Roma non bisogna sottova¬ 
lutare, nel contempo, le attività delle 
organizzazioni mafiose mentre sono 
in crescita - rispetto allo scorso anno 
- rapine, reati di lesione personale, 
violenza carnale, estorsione, rapina 
e spaccio di droga. Per Suriano, poi, 
Roma è capitale di riciclaggio di de¬ 
naro sporco «proveniente dalle atti¬ 
vità illecite in materia di appalti di 
opere pubbliche». 
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Domani al Parenti serata speciale 

La seduzione 
delle donne 
«con-turbanti » 


UMBERTO SEBASTIANO 


■ Con turbante e conturbanti. 
Vi ricordate il ritratto «L’uomo dal 
turbante» dipinto nel xv secolo dal 
pittore fiammingo Jan Van Eyck? 
Non è necessaria una memoria fo¬ 
tografica, lo trovate riprodotto in 
tutte le enciclopedie. Fate ora uno 
sforzo di immaginazione e sosti¬ 
tuite il volto dell’uomo con quello 
delle appartenenti ad una folta 
schiera di dame contemporanee 
affermate e piuttosto note, come 
ad esempio Rosellina Archinto, 
Gae Aulenti, Franca Rame, Lucia¬ 
na Savignano, Natalia Aspesi, 
Laura Lepetit, Benedetta Barzini, 
Èva Cantarella, Valentina Cortese, 
Annamaria Gandini, Mariuccia 
Mandelli, Adriana Mavellia, Milly 
Moratti, Ottavia Piccolo, Miuccia 
Prada, Luciana Savignano, Mad¬ 
dalena Sisto, Lina Sotis, Carla Soz- 
zani, Annamaria Testa, Ornella 
Vanoni, Lidia Vender. Bene, avre¬ 
te di fronte la galleria di ritratti che 
la pittrice Franca Silva ha realizza¬ 
to rendendo omaggio ai perso¬ 
naggi femminili più in vista negli 
ambienti della cultura, dell’arte e 
delFimprenditoria milanese. 

I ritratti in questione verranno 
presentati al pubblico domani se¬ 
ra alle ore 21.00 presso il Teatro 
Franco Parenti, in via Pier Lombar¬ 
do 14, in occasione della serata 
speciale «Donne con-turbanti», 


curata da Andrée Ruth Shammah 
e interamente dedicata al tema 
della seduzione al femminile. 

Ora, senza voler mancare di ri¬ 
spetto alle signore sopra citate, a 
rendere un po' più «conturbante» 
la serata del Franco Parenti ci ha 
pensato l’azienda Pirelli coglien¬ 
do così l’occasione per presentare 
al pubblico la mostra «Calendario 
Pirelli 1964-1997» in programma a 
Venezia, presso Palazzo Grassi, 
dal 2 febbraio prossimo. In buona 
sostanza quindi, nel foyer del tea¬ 
tro, accanto ai volti delle affermate 
signore milanesi «ritratte con il tur¬ 
bante» si potranno ammirare le 
«conturbanti» silhouette delle don¬ 
ne più belle del mondo fotografa¬ 
te da artisti del calibro di Norman 
Parkinson, Herb Ritts, Peter Lin- 
dbergh, Richard Avedon. Appa¬ 
rentemente un match senza sto¬ 
ria. Ma in fondo chi può dirlo? Le 
signore della Milano «che conta» 
avranno il vantaggio di presentarsi 
in carne ed ossa alla serata del 
Franco Parenti, mostrandoci, 
ognuna a suo modo, con interven¬ 
ti teatrali, letture e brani filmati, 
l’essenza della seduzione (da un 
punto di vista personale e profes¬ 
sionale...). L’ingresso alla serata 
«Donne con-turbanti» è libero ma 
è necessario prenotare al numero 
02/55184075. 



L’ingresso del centro giovani di via Forze Armate 179 


Biblioclip, un libro giallo contro il degrado 


■ Chi se non Agatha Christie può risolvere i 
problemi della zona 18 Forze armate-Baggio? Ov¬ 
vero, l’investigatore Marlowe contro droga ed 
emarginazione. Per abbandonare la strada e le 
cattive compagnie si può partire dalla lettura di un 
buon libro giallo. Lo propone LaltroLato, un 
«gruppo di persone» all’interno di Comunità Nuo¬ 
va, l’associazione presieduta da don Rigoldi. Lal¬ 
troLato ha realizzato un Biblioclip, cioè un invito 
al viaggio nella letteratura gialla, attraverso Poe, 


Ellery Queen, Vàzquez Montalbàn, Paco Ignazio 
Taibo II e Andrea G. Pinketts. Nel Centro Giovani 
di via Forze armate 179 si stanno facendo gli ultimi 
preparativi per il lancio del filmato, nato nell’am¬ 
bito di un progetto di prevenzione e recupero so¬ 
ciale di tutti quei ragazzi che sono vicini o già oltre 
il limite. «L’importante - spiegano gli educatori di 
Comunità Nuova - è offrire uno spazio fisico e psi¬ 
cologico di crescita e divertimento, che insegna a 
vivere la realtà senza bisogno dello sballo». E al 


Centro Giovani (aperto tutti i pomeriggi fino alle 
19 ) di questo spazio ce ne in abbondanza; gio¬ 
chi, sostegno scolastico, cinefomm, teatro, labo¬ 
ratori, sale prove, computers, feste, mostre e gite. I 
libri sono un tassello fondamentale. Perchè pro¬ 
prio il giallo? Il miglior modo per esorcizzare una 
realtà urbana violenta ed oscura è il cercare di ri¬ 
trovarla e capirla grazie ai grandi scrittori? 11 Biblio¬ 
clip sarà visibile da domani alla Biblioteca Galla- 
ratese di via Quarenghi 21. □ Sara Tedeschi 


Da sinistra, 
«Costruzione 
nello spazio» 
1923-25, 
collagediL. Peri 
e «Fame» 1930, 
diA.|V|arsowsky 



Da Cseky a Pecsi 
Le avanguardie 
deirUngheria anni 20 



Scelto 
per voi 


MARINA DE STASIO 


Le mostre 

Bauhaus 1919-1933 - Fondazione 
Mazzotta, foro Buonaparte 50, fino 
al 9 febbraio. Orario 10-19.30, gio¬ 
vedì 10-22.30; chiuso lunedì. In¬ 
gresso 12.000 lire. 

Da Antonello da Messina a Rem- 
brandt: capolavori dei musei di Ro¬ 
mania - Museo della Permanente, 
via Turati 34, fino al 23 febbraio. 
Orario 10-19, giovedì, venerdì e 
sabato 10-22; chiuso il lunedì e il 
1° gennaio. Ingresso 15.000 lire. 
Max Ernst - Galleria Credito Valtel- 
linese, corso Magenta 59, fino al 9 
febbraio. Orario 10-19. Ingresso li¬ 
bero. 

Ethnos. Gioielli da terre lontane - 

Palazzo Reale, fino al 26 gennaio. 
Orario 9.30-18.30; chiuso lunedì. 

Il giardino di Armida. Torquato 
Tasso e l’immagine dei giardini tra 
Rinascimento e Barocco - Palazzo 
della Ragione, piazza Mercanti, fi¬ 
no al 23 febbraio. Orario 9.30- 
18.30; chiuso lunedì. 

L’esilio di Ovidio - Fondazione 
Stelline, Sala del Collezionista, 
corso Magenta 61, fino al 7 feb¬ 
braio. Orario 10-19. 

Michael Heizer - Fondazione Pra¬ 
da, via Spartaco 8, fino al 31 gen¬ 
naio. Orario 10-19; chiuso lunedì. 
"Mail Art”: 10 centimetri quadrati 
circa - Centro dell’Incisione, Al¬ 
zaia Naviglio Grande 66, fino al 16 
febbraio. Orario 16-19, giovedì an¬ 
che 21-23. 

Mario Schifano “Pagine” - Appiani 
Arte Trentadue, via Appiani 1, fino 
al 18 gennaio. Orario 10-13 e 16- 
19; chiuso festivi e sabato pome¬ 
riggio. 

Tracce dell’avanguardia in Unghe¬ 
ria 1920-1930: collages, progetti, 
fotografie, libri e documenti - Gal¬ 
leria Milano, via Turati 14, fino al 
30 gennaio. Martedì-sabato 10-13 
e 16-19.30. 


Aperti tutti i giorni con orario 
continuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, 
tei.86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei.8053972. 

Museo D’arte Contemporanea 
(Cimac) piazza Duomo 12, tei. 
62083219. 

Palazzo Reale, tel.86461394. 

Musei d’Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 6208 int. 39417. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, mar¬ 
tedì-venerdì 9.30-17.30, sabato- 
domenica e festivi 9.30-18.30. 
Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 


■i È raro, ma a volte succede, 
che si tengano a Milano mostre 
che hanno qualcosa di nuovo da 
dire, che rivelano realtà interes¬ 
santi e ignorate: è il caso della ras¬ 
segna “Tracce dell’avanguardia in 
Ungheria 1920-1930”, aperta fino 
al 30 gennaio alla Galleria Milano 
(via Turati 14). Attraverso fotogra¬ 
fie, libri, progetti d’architettura, 
collages e opere grafiche, la mo¬ 
stra illustra vari aspetti dell’attività 
dell’avanguardia ungherese, una 
realtà culturale tanto significativa 
quanto poco nota, almeno qui in 
Italia. 

L’avanguardia artistica unghe¬ 
rese ha inizio nel 1919 nell’ambito 
della rivoluzione proletaria guida¬ 
ta da Bela Khun. La sconfitta e la 
repressione della rivoluzione de¬ 
terminano una diaspora: artisti, 
architetti, scrittori si trasferiscono a 
Vienna, Parigi, Berlino, Mosca, al¬ 
cuni approdano a Weimar, dove 
partecipano all’esperienza del 
Bauhaus. 11 più famoso di loro è 
Laszlo Moholy Nagy, grande pitto- 


9.3016.50. 

Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23, tei.8693549. 

Museo di storia Contemporanea 

via Sant’Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano via Sant’Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 

Sant’Andrea 6, tei. 76004143. 

Museo Francesco Messina via 

San Sisto 10, tei. 86453005. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via Ge¬ 
sù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. 

Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 


re astrattista, di cui la mostra pre¬ 
senta alcuni progetti di scenogra¬ 
fia per un’opera di Hindemith e 
per “Le nozze di Figaro”; è altret¬ 
tanto celebre Marcel Breuer (che 
è ungherese e non tedesco come 
si crede di solito), il progettista 
della poltrona Wassily, forse il mo¬ 
bile di maggior successo del no¬ 
stro tempo. 

Tra i fotografi, André Kertesz ha 
raggiunto fama intemazionale, 
ma la mostra ci fa conoscere altri 
due ottimi fotografi: Imre Kinsky e 


4987588. Orario: 8-14 da marte¬ 
dì a domenica; chiuso lunedì; 
ingresso 4000 lire. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 4000 lire. 

Museo Scienza e Tecnica Via San 
Vittore 21, tel.48010040. Orario 
da martedì a venerdì 9.30-17.00, 
sabato e domenica 9.30-18.30 
(chiuso il lunedì) ; ingresso 6000 
lire. 

Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-18, domenica ore 9.30- 

11.30 e 14.30-17.30; da novem¬ 
bre ad aprile è chiuso la dome¬ 
nica; ingresso 4000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzo- 


Josef Pecsi. La personalità più ori¬ 
ginale, la scoperta più interessan¬ 
te è Lajos Kassak: poeta, scrittore e 
artista versatile e geniale, di cui so¬ 
no esposti libri e dipinti. Il caratte¬ 
re principale dell’avanguardia un¬ 
gherese è quello di coniugare l’im¬ 
pegno sociale con quello artistico: 
mentre con la fotografia si docu¬ 
menta la condizione dei lavorato¬ 
ri, senza retorica, facendo appari¬ 
re la dignità, la forza e insieme la 
sofferenza del popolo che lavora, 
nella pittura la rivoluzione coinci- 


ni 12, tei. 794889: orari dal mar¬ 
tedì al venerdì 9.3012.30 e 14.30- 
18; sabato 9.3012.30 e 14.30- 
19.30; domenica 9.30-12.30. 
Chiuso lunedì, dal primo aprile 
al 30 settembre anche la dome¬ 
nica. Ingresso 4000 lire. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501.Orario martedì-sa¬ 
bato 9-17; domenica e festivi 9- 

12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
4000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 

Palazzo della Ragione Piazza 
Mercanti, tei. 72001178,ore 9.30- 
18,30, chiusa il lunedì. 

Museo Permanente di criminolo¬ 
gia ed armi antiche pusterla di 
Sant’Ambrogio piazza Sant’Am¬ 
brogio, tei. 8053505.Orari: 10-13 


de con la sperimentazione forma¬ 
le, soprattutto con l’astrazione 
geometrica. Un altro aspetto che 
emerge dalla rassegna è la fusione 
e collaborazione tra intellettuali 
attivi in diversi campi: scrittori, fo¬ 
tografi, artisti, architetti e grafici 
collaboravano, si scambiavano 
esperienze, si tenevano in contat¬ 
to anche quando le vicende politi¬ 
che li avevano dispersi e allonta¬ 
nati dalla patria. Troviamo così in 
mostra un libro di poesie di Kas¬ 
sak con la copertina illustrata dal¬ 
lo scultore Joszef Cseky, una foto 
di Pecsi che ritrae lo stesso Kassak, 
le immagini delle architetture ra- 
zionaliste di Farkas Molnar - un al¬ 
tro protagonista del Bauhaus - fo¬ 
tografate da Kata Kalman, e così 
via. Martedì 21 gennaio, alle 19, la 
galleria ospiterà un incontro di 
poesia: Tomaso Kemeny, poeta e 
studioso di letteratura, che è un¬ 
gherese di nascita, ma vive a Mila¬ 
no e scrive in italiano, leggerà testi 
di poeti ungheresi che lui stesso 
ha tradotto. 


15-19.30. Aperto anche sabato e 
domenica. 

Museo della Basilica di Sant’Am¬ 
brogio piazza Sant’Ambrogio 15, 
tel.86450895, orario 10-12 e 15- 
17, chiuso martedì, sabato matti¬ 
na e festivi. 

Museo del giocattolo via Pitteri 
56, orario 9,3012,30 e 15-18. 
Museo del Collezionista d’Arte 

via Quintino Sella 4, tei. 
72022488. Orario: 13.30-18.30. 

Pontificio Istituto delle Missioni 
Estere (Pime) via Mosé Bianchi 
94, tel.48009191, orario 9-12,30 
e 14-18, chiuso sabato e dome¬ 
nica. 

Museo del cinema e cineteca ita¬ 
liana Palazzo Dugnani via Manin 
2, tei. 6554977. Orari: 15-19.30, 
chiuso lunedì, sabato e domeni¬ 
ca. 


D ue attori, due beniamini del 
pubblico, si confrontano, di¬ 
videndosi equamente gli ap¬ 
plausi e il favore degli spettatori, al 
Teatro Manzoni. Lui è Johnny Do- 
relli, lei è Loretta Goggi, protagoni¬ 
sti di Bobbi sa tutto. Un mix esplo¬ 
sivo che diverte, esempio di un 
teatro leggero non qualunque, 
con una sua morale. A scrivere le 
storie incrociate di un Lui e di 
una Lei in quattro situazioni di¬ 
verse sono Age &Scarpelli, Ben¬ 
venuti e De Bernardi mentre la 
funzionale regia è di Pietro Gari- 
nei. In scena quattro coppie che 
vivono nella realtà di oggi: una 
cerca di vivificare il logoramento 
dei sentimenti con situazioni pic¬ 
canti ma fasulle; i due protagoni- 

Oggi. 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Cordusio, 2; 
via Fiori Oscuri, 13 (ang. Borgo¬ 
nuovo); via V. Monti, 56; via La- 
marmora, 2 (ang. P.ta Romana); 
via Tonale, 18; via Candiani, 122; 
via Ornato, 13/A; v.le Certosa, 121; 
via Pezzotti, 61; via Sulmona, 25 
(ang. Bologna); via Mazzolari Pri¬ 
mo, 35; via Lazzaretto, 19; p.le Lo¬ 
reto, 7; via Padova, (ang. Pieri 1); 
via Pordenone, 1; via Pascoli, 60; 
via Archimede, 20; via S. Michele 
del Carso, 26; via S. Giminiano, 


MARIMBA. Quarto appuntamento 
per la rassegna «Classica tra i na¬ 
vigli». Alle 17 all’auditorio di via 
Modica 8 il duo Riccardo Balbi- 
nutti e Luca Gusella eseguirà alla 
marimba un repertorio molto va¬ 
rio: Bach, Ravel, Prokofiev, Pat 
Metheny, Genesis e Frank Zappa. 
Informazioni: tei. 8136123. 
ORGANO. Alla Basilica di S. Maria 
della Passione in via Conservato- 
rio 6 per la rassegna «Vespri d’or¬ 
gano» alle 16.30 l’organista Gia- 
nandrea Pauletta eseguirà musi¬ 
che di Scarlatti e Muffat. L’ingres¬ 
so è libero. Informazioni: tei. 
76021370. 

ARTICOLO 31. 1 popolari cantori 
del «Funky-tarro» ospiti del «Night 
Express» di Radio 105 al Propa¬ 
ganda. Supporter gli hip-hoppers 
italiani «Solo Zippo». Alle 22 in 
via Castelbarco 11. Ingresso solo 
con l’invito da chiedere al 
6551244. 

ARTE. Primo appuntamento del 
1997 per «Le domeniche Sea al 
museo». Alle 16 nel salone del¬ 
l’affresco della collezione di via 
Manzoni 12 Stefania Sposito par¬ 
lerà delle tecniche del ricamo let¬ 
te attraverso i manufatti del mu¬ 
seo. Informazioni: tei. 801515 
LUNEDI 

CINEMA. Incontro con il regista 
Cesare Lievi organizzato dall’Isti¬ 
tuto Austriaco di Cultura. Alle 18, 
in piazza del Liberty, 8. Informa¬ 
zioni: tei. 783741. 

LOU DALFIN. Magazzini Generali 
e Telepiù3 inaugurano gli «Show 
case». Oltre ai «delfini» occitani ai 
Magazzini dalle 21 suoneranno i 
«Charlie & thè cats». 

IL TEMPO 

Oggi in tutta la regione sereno o 
poco nuvoloso, con foschie e 
nebbie in pianura, e gelate not¬ 
turne. Domani condizioni di tem¬ 
po stabile, con cielo sereno. 


sti del secondo episodio hanno 
adottato un figlio, il Bobbi del ti¬ 
tolo, senza avere mai avuto il co¬ 
raggio di dirglielo; la terza cop¬ 
pia, invece, dà vita a un incontro 
carico di rimproveri fra due dop¬ 
piatori ex amanti mentre la quar¬ 
ta storia racconta di due anziani 
ex acrobati che stanno per entra¬ 
re in ospizio. Quattro vicende di 
normale umanità che divertono o 
fanno sorridere. Ma il vero inte¬ 
resse dello spettacolo, che l’ha ri¬ 
portato per il secondo anno al 
Teatro Manzoni, è la gara di bra¬ 
vura e di simpatia alla quale dan¬ 
no vita in palcoscenico Dorelli e 
la Goggi attraverso trasformismi 
psicologici e una naturalezza da 
manuale. DMG.G. 


13/A; p.zza M. Falterona, 3; via 
Zanzottera, 12; p.zza Baiamonti, 1. 
Notturne (21-8.30): Piazza Duomo, 
21 (ang. via Silvio Pellico) ; via Boc¬ 
caccio, 26; piazza Cinque Giornate, 
6; viale Fulvio Testi, 74; corso San 
Gottardo, 1 ; Stazione Centrale 
(Galleria Carrozze); corso Magen¬ 
ta, 96; corso Buenos Aires, 4; piaz¬ 
za Argentina (ang. via Stradivari, 
1); viale Lucania, 10; viale Ranzoni, 
2; via Canonica, 32; piazza Firenze 
(ang. via R. Di Lauria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 34567. 



Martedì 14 gennaio 1997 - ore 21 

KEM4I ©Off© IDE MMMJE 

Che cosa fa la letteratura alla vita 
incontro con 

Silvia Ballestra, Carmen Covito, 
Antonio Franchini, Aldo Nove, Tiziano Scarpa 

Conducono 

Rosaria Guacci e Bruna Miorelli 
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Domenica 12 gennaio 1997 


IL CONGRESSO 
DEI POPOLARI 



V 

Bianco: «De Mita? E un Pulcinella... 
Per me la politica non è solo potere» 


Jeny a sfoga 
«Mi aspettavo 
più stile» 


STEFANO DI MICHELE 


■i ROMA. Allora, segretario, siamo 
alla fine dell’avventura. Come la sta 
vivendo? «Anche con contentezza. 
Abbiamo dato una risposta a De Mi¬ 
ta e a chi sosteneva che era un con¬ 
gresso non preparato. Sa, questi 
hanno sempre l’idea che i congressi 
devono essere pilotati, che il gruppo 
dirigente deve governare...». Gerar¬ 
do Bianco sospira. Forse di sollievo, 
forse di contentezza. Ma anche, si¬ 
curamente, al fondo c’è qualcosa 
che assomiglia a l’amarezza. Lui, 
che ha preparato la sua relazione 
gettando ogni tanto un’occhiata ai 
Fioretti di San Francesco, che ha 
continuato a spedire al «Corriere del¬ 
la Sera» i suoi articoli firmati Gerry 
White (hanno cominciato i giornali¬ 
sti a chiamarlo così, poi il Ppi lo ha 
fatto finire sui manifesti elettorali: 
«Noi stiamo con Gerry»), scuote la 
testa dubbioso. Ha qualche ferita 
dentro, l’uomo politico più mite del 
nostro paese. «Cosa farò adesso? So¬ 
no eurodeputato, ho un bel cavalie¬ 
rato. E poi devo chiedere alla Trec¬ 
cani se posso riprendere la collabo- 
razione al Dizionario Oraziano...». 

«De Mita? Come Pulcinella...» 

Eppure... L’amarezza, ad esem¬ 
pio, è quel ritaglio che a un certo 
punto tira fuori dalla tasca. E un arti¬ 
colo comparso ieri sul «Giornale». 
«Aspetti, glielo leggo...». Marini e Ca- 
stagnetti hanno appena finito di par¬ 
lare, e il congresso ha appena finito 
di fischiare il nome di Ciriaco De Mi¬ 
ta. Bianco comincia a leggere: «Ciria¬ 
co De Mita ancora se lo chiede...», e 
giù un serie di pesanti accuse dell’ex 


capo del governo al segretario dei 
popolari: «Quel gesto Gerardo se lo 
poteva davvero risparmiare... dietro 
quella scelta vedo però gesti meschi¬ 
ni... quel discorso ambiguo di Bian¬ 
co...». Gerry ha uno scatto: «Ma dove 
sta? Ma dove cacchio le vede, queste 
cose, De Mita? Lui ha in testa solo il 
partito guidato da lui, dappertut¬ 
to...». Vuol fare il giocoliere? «Gioco¬ 
liere? Fa come Pulcinella: ‘na volta 
sta sopra e ‘na volta sta sotto...». 0 
probabilmente l’amarezza è molto 
di più: un intero mucchio di ritagli 
accumulati nei giorni passati: intervi¬ 
ste, battute, malignità... «Certo che 
sono offeso. Quando mi sento dire 
certe cose da personaggi come An- 
dreotti e De Mita... Comunque do¬ 
mani risponderò, sia all’uno sia al¬ 
l’altro, dal palco...». Anche ad An- 
dreotti, dunque, segretario? «Eviden¬ 
te. Dice di me: è saggio, ma ci voglio¬ 
no i generali e le truppe... Be’, io non 
ho mai pensato nè agli uni nè alle al¬ 
tre, anche perchè ho visto che gene¬ 
rali e che truppe c’erano. Li ho com¬ 
battuti per tutta la vita. Sia chiaro: lo¬ 
ro sanno benissimo che io mi sono 
sempre presentato da solo contro 
tutte le nomenklature e tutti i capi¬ 
corrente, e ho quasi sempre vinto. Se 
lo ricordino bene, questo...». 

«È vero, sono offeso...» 

Buonista, a Bianco, nessuno l’ha 
mai detto. Ma mite, questo sì. Ed ora, 
questa rabbia che monta, questa 
amarezza che lascia il segno. C’è 
Giuseppe Gargani, fedelissimo di De 
Mita, che dice di aver passato la vita 
nel vano tentativo di diventare suo 



amico... «Io ho passato tutta la vita a 
cercare di cambiare lo stile di gover¬ 
no e i metodi di Gargani, e non ci so¬ 
no riuscito...». Bianco l’ha chiamato, 
con disprezzo, «il club degli statisti», 
questo gruppo di vecchi capi demo- 
cristiani che da mesi gli alitano sul 
collo. «Lo ripeto, sono offeso per una 
sola ragione: perchè dopo tanti anni 
non hanno ancora capito il mio stile, 
il mio carattere. E il mio carattere è 
quello della parola data. Mi si chie¬ 
deva di dire: io devo rinunciare... Ma 
io non sono quello che vuole rinun¬ 
ciare. Volevo solo essere quello che 
riporta la barca al rimessaggio e di¬ 
ce: signori, ve l’ho riconsegnata, 
adesso decidete, stop. Non sono mai 
andato a sollecitare nessuno, a dire: 
ricandidatemi... L’ultima volta pro¬ 
prio ieri sera, durante l’ennesima riu¬ 
nione...». Irritato? Sente ingratitudi¬ 
ne? Alza le spalle: «L’ingratitudine 
non esiste in politica. Sbaglia chi lo 
pensa. Bisogna fare quello che è giu¬ 
sto, a prescindere dalla gratitudine e 
dal risentimento. E poi, la gratitudine 
condiziona...». Irritazione, allora? «Mi 
sono irritato una sola volta. Ero stato 
nominato ministro in un governo 
Andreotti contro il mio parere. Otto 
mesi dopo fui mandato via...». Da 
chi? «Be’, la sinistra del partito e An¬ 
dreotti, che mi aveva voluto anche se 


continuavo a dire di no...». 

«Volevo un minimo di stile» 

E allora cosa sente, segretario? 
Cosa avrebbe voluto? «Un minimo di 
stile. Ma che cos’è tutto questo bal¬ 
letto intorno al fatto che io non di¬ 
cessi: non mi ricandido? Ricordo 
certe cose, tipo: Bianco pirandellia¬ 
no... Come pirandelliano? Uno dice 
per sei mesi: guardate che io non mi 
ricandido... Subito dopo le elezioni, 
rinfrancati dal voto, questi sono scesi 
in campo, anche i “giovani” come 
Andreatta, dicendo: bisogna cam¬ 
biare... Benissimo, avanti. Natural¬ 
mente, se si deve cambiare è anche 
legittimo che si faccia avanti Mari¬ 
ni...». Nuovo sospiro di Bianco. Ri¬ 
prende a raccontare: «Più io volevo 
tenermi fuori, più questi continuava¬ 
no a ricacciarmi dentro, chiedendo¬ 
mi continuamente di dire quello che 
già ripetevo da sei mesi. Fino all’ulti¬ 
mo hanno aspettato che ammainas¬ 
si la bandiera...». Perchè? «Boh, non 
lo so... evidentemente per poter tro¬ 
vare qualche giustificazione. Per la 
loro psicologia è strano che uno non 
aspiri a rimanere. E una logica che 
non è la mia. La mia è la logica della 
dignità, quella degli altri non so...». 

E arrivato al congresso anche But¬ 
tigliene per darle dell’imbroglione, 


Gerardo Bianco 
durante il congresso 
del Ppi. 

Adestra 

Amedeo d’Aosta 
eil sindaco diTorino 
Valentino Castellani 

Monteforte/Ansa 


segretario. «Non l’ho neppure preso 
in considerazione. E poi, che Butti- 
glione venga a dare dell’imbroglione 
a me... Dovrebbe ricordare il detto 
evangelico della trave e della pa¬ 
gliuzza. Si vede che sta leggendo 
troppa filosofia e poco Vangelo». 

«Martinazzoli? È amaro...» 

E Martinazzoli lo ha sentito? Nuo¬ 
vo sospiro di Bianco. «L’ho sentito, è 
stato molto affettuoso, ma...». Ma? 
«Non lo so... Lui è sempre più amaro, 
io sono uno allegro, che ci posso fa¬ 
re? Alla fine rischio di immalinconir¬ 
mi anch’io, e invece voglio restare al¬ 
legro». Farà il presidente del partito? 
«Non mi sono posto il problema. E 
tra l’altro nessuno me lo ha chiesto e 
nessuno me lo propone. E poi, uno 
che ha fatto il segretario deve anche 
riposarsi...». 

Ripensa a questi anni a piazza del 
Gesù, Bianco. Parla della «grande 
ricchezza che c’è nella base del Ppi», 
che vede minacciata da «da persone 
che purtroppo stanno nel partito, 
volteggiano nel partito». A chi si rife¬ 
risce? «Certi personaggi che devono 
stare sempre al centro, in ballo, che 
danno consigli, che fanno le liste... 
Insomma, gli “organizzativisti” che 
rischiano di soffocare tutto... Ci sono 
personaggi che hanno un’idea della 
politica che va sconfitta, la politica 
politicante, il leader forte, capace di 
decidere. Pensi che nella mia rela¬ 
zione sostenevo che la politica oggi 
è basata sull’impolitico, esattamente 
l’opposto...». Proprio fastidiosa, que¬ 
sta massiccia presenza di De Mita? 
«Ma no, insomma, non esiste... Ma 
deve dare sempre di sè la sensazio¬ 
ne che è lui che individua, che gover¬ 
na, che fa... Poi, onestamente, credo 
che ci sia anche un interesse dei 
giornali a dipingerci secondo un cli¬ 
chè. E qual è migliore di quello del 
"partito di De Mita”?». Non è così? «11 
"partito di De Mita” è lontano sia con 
Castagnetti che con Marini. De Mita 
è un ingombro...». Resta un secondo 
in silenzio, l’ormai quasi ex segreta¬ 
rio dei popolari. Mormora: «Quando 
vedo questa sorta di ossessione per il 
potere... Ecco quello che mi dà fasti¬ 
dio...». 

Finita la giornata congressuale, 
Bianco spera di trovare un po' di 
tempo per qualche pagina del libro 
che sta leggendo in questi giorni, «Il 
legno storto dell’umanità», di Isaih 
Berlin. «Pensi, me lo ha regalato pro¬ 
prio Gargani...». Quello che inutil¬ 
mente ha cercato di diventarle ami¬ 
co? «E io ho cercato di capire se era 
storto lui...». E Bianco, finalmente, si 
lascia andare a una risata. 



I monarchici: «Ci sdoganano» 

Torino, il Polo candida 
il duca Amedeo d’Aosta 
Castellani: che sa della città? 


■i TORINO. Se venisse confermata 
sarebbe una notizia davvero clamo¬ 
rosa: il Duca Amedeo d’Aosta sta¬ 
rebbe valutando la candidatura a 
sindaco di Torino che gli è stata of¬ 
ferta dal Polo delle Liberta. 11 Duca, 
cugino di Vittorio Emanuele IV di Sa¬ 
voia, avrebbe ricevuto nei giorni 
scorsi una delegazione di esponenti 
torinesi di Forza Italia, Ccd e Cdu, 
che gli hanno chiesto di presentarsi 
come «rivale» del sindaco uscente 
Valentino Castellani, ripresentato 
dalla coalizione dell’Ulivo. Secondo 
indiscrezioni Amedeo d’Aosta, che 
in questo momento si trova in Ma¬ 
rocco per affari, non avrebbe ancora 
sciolto le riserve e avrebbe chiesto 
qualche giorno di tempo per decide¬ 
re. Già da qualche tempo avrebbe 
comunque manifestato l’intenzione 
di dedicarsi all’attività politica e nei 
mesi scorsi ha partecipato alla prima 
assemblea degli Stati Generali del 
Piemonte, un organismo recente¬ 
mente istituito dal Consiglio Regio¬ 
nale. Sempre secondo indiscrezioni 
il cugino di Vittorio Emanuele IV sta¬ 
rebbe trattando l’acquisto di un ap¬ 
partamento nella centrale via Ca¬ 
vour a Torino. Erede del ramo cadet¬ 
to dei Savoia e discendente di Ema¬ 
nuele Filiberto d’Aosta, cugino del re 
Vittorio Emanuele 111, il Duca Ame¬ 
deo d’Aosta ha sessantanni e vive 
da tempo nella tenuta toscana del 
Borro, dove produce vino ed altri 
prodotti agricoli. 

La vicenda viene valutata con fa¬ 
vore dai gruppi monarchici. «Sareb¬ 


be un ulteriore passo avanti verso la 
"sghettizzazione” dei monarchici», 
afferma in una nota il gruppo Cavour 
di Torino del Movimento monarchi¬ 
co italiano (Mmi). «Qualunque sarà 
la decisione in merito - aggiunge il 
Mmi - resta il fatto che sempre più 
forte è la necessità che le cariche isti¬ 
tuzionali siano ricoperte da persone 
qualificate e al di sopra delle parti». 

Di segno diverso il commento del 
sindaco Valentino Castellani, già ri- 
candidato dall’Ulivo. «Nel momento 
in cui ci si misura sul governo della 
città, ci si misura sulle cose da fare. 
Sarebbe ridicolo invece misurarsi sui 
simboli della monarchia e della Re¬ 
pubblica». E ancora: «1 torinesi -pro¬ 
segue Castellani- hanno il diritto di 
avere risposte ai loro bisogni, come 

10 sviluppo della città e la ristruttura¬ 
zione della solidarietà. Sono questi i 
problemi su cui ci dobbiamo misu¬ 
rare -conclude il sindaco di Torino- 
non sui fantasmi del passato». 

Una conferma della candidatura 
viene dal segretario regionale del 
Ccd Michele Vietti: «È vero che una 
delegazione ha chiesto al Duca di 
candidarsi ed è altrettanto vero che 
lui non ha detto sì, ma neppure no. 
Certo la sua candidatura si com¬ 
prende solo a Torino, dove la storia 
della città è legata a doppio filo 
aquella dei Savoia». Secondo il presi¬ 
dente della Regione, Enzo Ghigo di 
Forza Italia, la candidatura di Ame¬ 
deo D’Aosta «per il momento è un’i¬ 
potesi che circola, come altre. Certo 

11 nome è affascinante e stimolante». 



L’avvertimento di Rosa Iervolino: «Il confronto deve essere anche con i laici» 

La carovana assediata dei Valori Cattolici 


LETIZIA PAOLOZZI 



■ ROMA. Persona, famiglia, bioe¬ 
tica, difesa della vita, scuola statale e 
non statale, droga. Eccola, la carova¬ 
na diValori, anzi, dei «comuni valori» 
ai quali si ispira il Ppi. Nella relazione 
del segretario uscente, Bianco. Nella 
«proposta per il congresso» di Casta¬ 
gnetti, nella «riflessione e un impe¬ 
gno per il congresso» di Marini. La 
sensazione, però, è che la carovana 
dei valori sia assediata. Non sono gli 
indiani a volere gli scalpi. Piuttosto, è 
il cambiamento subentrato, la mo¬ 
dernità, l’innovazione. Fino alla glo¬ 
balizzazione. Con la difficoltà a at¬ 
trezzarsi di conseguenza. Tant’è ve¬ 
ro che poco, in questo dibattito, so¬ 
no entrati temi come la preoccupa¬ 
zione ecologica, il risorgere delle ri¬ 
vendicazioni etniche, i nazionalismi 
omenti. 

Se succede alla Chiesa cattolica di 
coltivare, insieme, atteggiamenti an¬ 
timercato e antimodernità, a questi 
cattolici democratici riesce meglio il 
tentativo di governare il mercato, di 
«sburocratizzare senza smantellare 
lo stato sociale» (Marini), di difen¬ 
dere giustizia e solidarietà mentre la 
modernità, le occasioni che offre 
(oltre agli orrori che dissemina) fati¬ 
ca a trovare posto e linguaggio nella 
loro cultura politica. 

Paura della modernità 

Eppure, a parole, questa moder¬ 
nità sembrano averla registrata in 
tanti. «La globalizzazione implica 
cambiamenti nei comportamenti» 
(D’Antoni). «Tutti abbiamo capito 
che è cambiato il mondo» (Marini). 
Da qui a tirarne le conseguenze ce 


ne corre. Certo, l’interpretazione di 
questo fenomeno sul quale si fonde¬ 
rebbe identità, riconoscimento, as¬ 
sonanze e comunanze dei cattolici, 
può essere duplice. 

Per Stefano Rodotà (su «Repub¬ 
blica»): il Ppi ha pochi voti; deve, 
perciò, pescare sulla destra, provare 
a intercettare una quota dal Polo. 
Ovvero, muoversi da concorrente di 
altri spezzoni di ex democristiani. 
Tuttavia, lo schema fisso, quel batti e 
ribatti sui valori, si può, anche, inter¬ 
pretare come una difficoltà a sottrar¬ 
si da posizioni conservatrici. Valori 
per placare le paure, le ansie, de¬ 
scritte da De Rita? Ciò che di nuovo 
(nel bene e nel male) è venuto radi¬ 
candosi in questi anni, non crea fi¬ 
ducia, ma diffidenza. Nessuno (qua¬ 
si) crede nella possibilità di disegna¬ 
re una mappa dei poteri diversa. 
Non sarà «un supplemento d’anima» 
il ragionamento di Alberto Montico- 
ne, però a lui viene affidato il discor¬ 
so alto, di coinvolgimento della ba¬ 
se, della ricerca «del bene comune», 
di un partito «dalla parte della gen¬ 
te». Quello pragmatico se lo gestisce 
Marini mentre Castagnetti si rivolge, 
concreto, agli amministratori locali. 

Impresa complessa, coniugare 
etica e politica, morale e diritto, dirit¬ 
ti collettivi e coscienza del singolo, 
senza ricorrere alla metafisica o alla 
teologia. A Genova, alla Conferenza 
di programma del Ppi dello scorso 
dicembre, Bianco, sulla proposta di 
D’Alema di depenalizzazione delle 
droghe leggere, ha parlato di «atteg¬ 
giamenti dalemiani che denotano 
uno sbandamento verso culture in- 


dividualiste» e Marini ha criticato la 
proposta come espressione di un 
modernismo laicista. 

Prendiamo la tanto citata fami¬ 
glia. È evidente che ogni misura legi¬ 
slativa che la riguardi ha un peso 
simbolico e ideologico assai forte. 
Non solo. Se non si guarda alla co¬ 
stellazione delle famiglie, ma si im¬ 
magina un solo tipo di famiglia, 
quella benedetta dal matrimonio, 
unione di un uomo e di una donna 
nel quadro di un progetto comune di 
uno o più figli, verranno necessaria¬ 
mente escluse le famiglie di fatto, 
quelle monoparentali, per non par¬ 
lare di quelle dello stesso sesso. Il ri¬ 
sultato finirà per comportare ingiu¬ 
stizie a non finire (nell’attribuzione 
delle detrazioni fiscali, nei mutui 
agevolati per la casa, ecc.). 

Famiglia e focolare 

Torna il sogno della famiglia sta¬ 
bile, con la donna al centro del foco¬ 
lare. 11 che non sarebbe grave, per 


noi sessuate al femminile, se avessi¬ 
mo ancora un focolare al quale so¬ 
vrintendere. Più preoccupante il fat¬ 
to che, nell’assumere questa cellula 
fondata sul matrimonio, nel porre al 
centro la famiglia, viene escluso l’in¬ 
dividuo, la persona, insomma, il tor¬ 
nante fondamentale della cultura li¬ 
berale. 

Veniamo alla bioetica. Nel campo 
della vita è vero che le possibilità re¬ 
centi delle tecniche mediche, della 
scienza, si pongono in modo minac¬ 
cioso. 11 bambino può essere pro¬ 
grammato, anche creato. Può na¬ 
scere da un embrione congelato. 
Dal seme di un donatore, dallo sper¬ 
ma di un morto come di un vivo. Ci 
sono questioni di disordine giuridi¬ 
co. Eppure, oggi è possibile evitare 
malformazioni del bambino che na¬ 
sce, oggi è possibile non pronuncia¬ 
re più la frase: «Non abbiamo potuto 
salvare la madre». Sopratutto, nella 
difesa deH’embrione, è la donna a 
venire cancellata. E la competenza 


femminile. E la sua differenza. C’è la 
famiglia, c’è il bambino ancora non 
nato. Lei non esiste più. 

Ritorno al passato 

Aveva detto il segretario del Ccd al 
terzo congresso dei Popolari che i 
due centri possono e devono dialo¬ 
gare sui valori comuni. «Vorremmo 
sottrarre noi stessi al disagio di una 
campagna elettorale in compagnia 
di Pannella e voi dal vincolo di mag¬ 
gioranza che vi ha fatto votare con¬ 
tro i nostri emendamenti a favore di 
una scuola non statale». Ma della 
trappola si è resa conto Rosa Russo 
Iervolino. «Sarebbe sbagliato metter¬ 
ci a dialogare su famiglia, bioetica, 
scuola solo tra cattolici. Questi non 
sono i problemi dei cattolici, le solu¬ 
zioni vanno trovate insieme, laici e 
cattolici. Noi non abbiamo votato 
l’emendamento del Ccd sulla scuola 
libera non per vincoli di coalizione 
ma perché era sbagliato». 

Resta un’ultima interpretazione di 
questa vicenda dei valori. Non se¬ 
gnalerà, per caso, una speciale no¬ 
stalgia, un ritorno al passato? Un 
passato in cui il potere della De era 
materialmente fondato. Certo, il pro¬ 
gresso si è rivelato una delusione 
(anche se i cattolici non ci credeva¬ 
no, non ci puntavano, non ci scom¬ 
mettevano tutto come la sinistra). La 
delusione nei confronti della moder¬ 
nità è sotto gli occhi. Le ideologie so¬ 
no scese dai loro piedistalli. Attestar¬ 
si su quei valori come se non fosse 
successo niente, non significherà 
considerarli, alla fine, dei valori-rifu¬ 
gio, toccare di continuo lo spec¬ 
chietto retrovisore non sarà solo una 
resistenza al cambiamento? 


È in edicola il secondo cd-rom 
di 'Il cammino deM'uomo' 



Oltre due ore 
di racconto con 600 immagini 
fotografiche, 90 biografie di grandi artisti, 
150 opere in dettaglio, 3.000 notizie 
e un gioco interattivo 

Cd-rom+guida a sole L 30.000 

L'Unità iniziative editoriali 



L Africa 
nel 
jazz 

A night in Tunisia 


Il primo CD 
di una nuova 
collana 
dedicata ai 
grandi temi 
nel jazz. 


CD + fascicolo 
in edicola a sole 
15.000 lire 

ruiiità 




















12SPE03A12 01 ZALLCALL 12 21:03:19 01/11/97 


+ 


Domenica 12 gennaio 1997 


Spettacoli 


l’Unità2 pagina 9 


DIVE. Esce «Pour rire! ». E Parigi incorona la Muti 

Ornella diventa francese: 
«Ai film chiedo fantasia» 


La Francia riscopre Ornella Muti. A sei anni da Aspetta pri¬ 
mavera, Bandini e dal Viaggio di capitan Fracassa , l’attri¬ 
ce italiana fa impazzire i media d’oltralpe. È appena 
uscito Pour rire!, una graffante commedia sull’adulterio 
che la vede in coppia con l’attore feticcio di Truffaut, 
Jean-Pierre Léaud. E il regista, Lucas Belvaux, la vedreb¬ 
be bene in un film di Rivette e Chabrol. Inizia una stagio¬ 
ne tutta francese per la nonna più bella del mondo? 


CRISTIANA PATERNO 


■i ROMA. La Francia s’inchina a 
Ornella. Dopo sei anni di assenza, 
Madame Muti torna alla ribalta. E 
Première di gennaio la sceglie tra 
gli eroi (e le eroine) del mese 
con un primo piano in bianco e 
nero che restituisce tutta la sua 
impressionante bellezza appena 
appena post-adolescente. 

E uscito Pour rire!, commedia 
tenera-graffiante su un triangolo 
amoroso in cui lei - manco a dir¬ 
lo - è la traditrice e Jean-Pierre 
Léaud il «povero» marito. Autore 
Lucas Belvaux, un belga di trenta- 
cinque anni, già attore (per Cha¬ 
brol, Rivette, Assayas) e ora regi¬ 
sta all’opera seconda dopo l’i- 
gnoratissimo Parfois trop d’a- 
mour. «A Ornella non avevo pen¬ 
sato: l’idea è stata del mio pro¬ 
duttore Paulo Branco» confessa in 
un’intervista a Liberation. Entusia¬ 
sta comunque dell’inedita coppia 
Muti-Léaud: la diva eterna bambi¬ 
na e l’attore feticcio di Truffaut. I 
due - racconta - si sono incontrati 
per la prima volta a tre giorni dal¬ 
le riprese. Si sono annusati, vaga¬ 
mente diffidenti, si sono piaciuti e 
sono scoppiati... a ridere. 

Ma non c’è poi così tanto da ri¬ 
dere per il personaggio di Léaud, 
tal Nicolas. Diabolico. Per recu¬ 
perare la moglie diventa amico 
dell’amante all’insaputa di en¬ 
trambi. Intreccio non originalissi¬ 
mo che Belvaux, dice, ha affron¬ 
tato come una sfida: «rivitalizzare 
una materia sviscerata da Lu- 
bitsch, Wilder e, prima ancora, 
naturalmente Feydeu». 


E Ornella? «Ornella è un’attrice 
molto carnale con un’immensa 
umanità, mi sorprende che il ci¬ 
nema francese l’abbia così a lun¬ 
go ignorata: sarebbe perfetta per 
autori come Rivette o Chabrol». 
Gran complimento da un cinea¬ 
sta d’oltralpe. Ma anche altri, ol¬ 
tre a Belvaux, se ne sono accorti. 
Ultimamente, almeno. Tanto più 
che pure il privato tira da quella 
parte: è nota la storia d’amore di 
Francesca Romana Rivelli proprio 
con un fotografo parigino. 

E così, nel prossimo futuro, la 
vedremo in un polar più francese 
che mai, Mordbiiro, oltre che nel¬ 
l’indipendente newyorchese So- 
mewhere in thè City. Scelte in 
qualche modo marginali, come 
l'italiano, Mi fai un favore, finito 
da poco. E un curriculum sempre 
più internazionale. Ornella am¬ 
mette di non fidarsi troppo della 
nostra industria: tv onnipresente 
e poca fantasia. «Prima di comin¬ 
ciare ti senti come se avessi già fi¬ 
nito». Scettica, non rinuncia al la¬ 


voro: «Il pubblico è più esigente 
di un tempo, non si può più gira¬ 
re un film ogni due-tre anni... Bi¬ 
sogna darsi da fare. Accettare di 
tutto. Molte schifezze, qualcosa di 
geniale e fuori dai canoni. Quan¬ 
do capita, è stimolante». 

Insomma, la nonna più bella 
del mondo, come l’ha sopranno¬ 
minata Le Figaro , sta vivendo un 
bellissimo momento. Che mini¬ 
mizza scherzandoci su. «A una 
bella attrice si chiede di lavorare 
meno, ma poi la si critica di più 
dopo», riflette. E ricorda il suo de¬ 
bito con Marco Ferreri. 11 primo 
che l’ha guardata con altri occhi 
per rivelarle che viveva dentro un 
cartone animato alla Disney. 
«Aveva ragione: avevo bisogno di 
rifugiarmi sulla mia nuvola, non 
volevo crescere. Ora cerco di 
cambiare ma non è ancora det¬ 
to». E infatti ha un ruolo ideale, 
dice che vorrebbe servire da mo¬ 
dello a un cartone animato: la Si¬ 
renetta più che Jessica Rabbit. 
Non avevamo dubbi. 



L’attrice Ornella Muti Alain Duplantier 


«Demenza senile» 
la malattia 
di Frank Sinatra 

Frank Sinatra, ricoverato in un 
ospedale di Los Angeles dopo es¬ 
ser stato colpito da infarto nei gior¬ 
ni scorsi, soffre da tempo di «de¬ 
menza senile». La rivelazione arri¬ 
va dalle colonne del New York 
Post, secondo quanto affermano 
alcuni conoscenti del celebre 
cantante. «È un segreto che la fa¬ 
miglia sta cercando di proteggere 
a tutti i costi, le sue condizioni si 
stanno deteriorando in modo ine¬ 
sorabile». La portavoce del can¬ 
tante ha smentito le voci ricorren¬ 
ti che Sinatra sia da tempo affaet- 
to dal morbo di Alzheimer. 


Si sposa 
Liam Gallagher 
degli Oasis 

Liam Gallagher si sposa: il contro¬ 
verso leader degli Oasis e la fidan¬ 
zata Patty Kensitt hanno chiesto 
una licenza di matrimonio. Il soli¬ 
sta della band inglese, secondo il 
Dialy Mirror, avrebbe scelto, per 
sposarsi, il giorno di San Valenti¬ 
no. A novembre Liam era stato 
sorpreso a novembre per strada a 
Londra con un pacchetto di co¬ 
caina ma non è stato incriminato 
dato che è incensurato. 


«Lamerica» 

nominato 

per gli anti-Oscar 

Fargo dei fratelli Coen ha ottenu¬ 
to sei nomination per gli Inde- 
pendent Spirit Awards, i premi in 
contrapposizione agli Oscar che 
verranno consegnati il 22 marzo. 
A contendere lo Spirit, Dead Man 
Walking, Fratelli, Fuga dalla scuo¬ 
la media. Per il miglior film stra¬ 
niero, Lamerica, Le onde del desti¬ 
no, Segreti e bugie, Trainspotting. 



Giuliano Scabia M.Agus 


■i UDINE. «Tre attori arrivano por¬ 
tando la montagna ingenua: sanno 
che essa contiene tutto, come la 
mente. E questo il teatro immagina¬ 
rio, e la sua gloria: se credi in una 
cosa, se fai finta che ci sia, quella 
appare... Questa è una commedia 
camminante: l’uomo e la donna 
sono in cerca della porta del tem¬ 
po, per vedere cosa c’è di là; il terzo 
attore è la loro ombra che ha la fun¬ 
zione di far credere che quello che 
desiderano o che nominano c’è. 
Così l’ombra si trasforma in sentie¬ 
ro, nel grande lupo divoratore, nel¬ 
la grande foresta mai attraversata, 


L’intervista. Lo scrittore parla del suo nuovo spettacolo, in scena a Udine 

Il ritorno di Scabia, rom italiano 


Scrittore, poeta, regista e drammaturgo, Giuliano Scabia 
torna dopo dieci anni a scrivere un testo per il teatro. Si inti¬ 
tola Gloria del teatro immaginario ed è in scena a Udine 
fino al 19 gennaio per la regia di Alessandro Marinuzzi, 
interpretato da Emanuele Carucci Viterbi, Luigi Lo Ca- 
scio, Rita Maffei. Un testo ricco di immagini e di simboli, 
una «commedia camminante» che, spiega, «vuole essere 
un festa che produce gioia». 


MASSIMO MARINO 


in fulmine, fuoco, in nuvola che 
spegne il fuoco con la sua pioggia, 
in cenere, in sabbia, in medusa, in 
mare che viene superato capovol¬ 
gendo la grande montagna inge¬ 
nua in barca. Ma è anche angelo 
che ogni tanto appare, che fa duel¬ 
li, che pesa sulle spalle degli sposi, 
che cerca di ammazzare l’uomo. 
Ma l’uomo lo colpisce e gli mette 
dentro il tempo...». 

Giuliano Scabia, scrittore e uo¬ 
mo di teatro anomalo, regista e 
poeta, docente di drammaturgia a 
Bologna, ci racconta la sua ultima 
opera teatrale Gloria del teatro im¬ 


maginario. Una favola filosofica, 
semplice e barocca insieme, che 
parla la lingua degli elementi e 
dei sentimenti primari, piena di 
bagliori che illuminano teatrini 
interiori, profondi. 

Questa commedia rompe un 
silenzio «drammaturgico» durato 
circa dieci anni. Va in scena ad 
Udine fino al 19 gennaio al Tea¬ 
tro San Giorgio con la regia di 
Alessandro Marinuzzi, che di Sca¬ 
bia aveva già messo in scena, 
sempre per il Centro Servizi e 
Spettacoli, Fantastica Visione e 
Commedia del poeta d'oro, con 


bestie. Marinuzzi è stato tra i po¬ 
chi a riuscire a strappare le visio¬ 
ni di Scabia dalla pagina, vincen¬ 
done la ritrosia a staccarsi dalle 
sue creature, a farle rappresenta¬ 
re da altri. Perché per questo 
scrittore il teatro è come un pro¬ 
lungamento vivo del corpo, del¬ 
l’essere. 

Scabia è stato uno dei princi¬ 
pali artefici della rottura del vec¬ 
chio sistema teatrale: alla fine de¬ 
gli anni Sessanta portava il teatro 
nei quartieri operai di Torino, in 
mezzo alla gente, a parlare del 
problema della case e degli scon¬ 
tri dell’autunno caldo, a trasfor¬ 
marli in immagini. Dilatazione 
del teatro, affermava. Con altri ar¬ 
tisti inventò Marco Cavallo, un 
grande utopico totem azzurro co¬ 
struito insieme ai ricoverati del¬ 
l’Ospedale psichiatrico di Trieste 
diretto da Basaglia, promessa di 
rompere i muri dell’istituzione to¬ 
tale, di ritrovare le tracce della 
comunicazione. Teatro dell’a¬ 
scolto di lingue e storie «diverse», 
teatro come viaggio di conoscen¬ 
za dentro il sé e verso il mondo. 


Teatro come partecipazione e 
come gioco. Teatro di archetipi, 
misterioso e semplice, con un 
grande Gorilla che andava a rac¬ 
contare per i paesini dell’Appen- 
nino emiliano di antiche tradizio¬ 
ni e di necessità di abbandonare 
le corti regali per nascondersi - 
certe volte - nei boschi, e poi tor¬ 
nare nelle metropoli. Teatro so¬ 
gnato, che sfidava ogni possibilità 
dei palcoscenici esistenti e dove¬ 
va risolversi in presenza, contatto, 
narrazioni, scambi, sorrisi, ab¬ 
bracci. 

Così anche i testi teatrali che 
parallelamente scriveva erano 
sempre più pieni di utopie, sfi¬ 
dando i limiti della normale rap¬ 
presentabilità. Fino al «silenzio» 
teatrale, pieno della scrittura di 
poesie, di disegni, di bei romanzi, 
come Nane oca (Einaudi), che 
legge dappertutto, nei parchi e 
nei teatri. Spiega Scabia: «Non 
avevo più voglia di scrivere per il 
teatro, era come finito un ciclo. 
Scrivere teatro innesca una con¬ 
catenazione che non dà respiro». 

E poi, per quella dolce insi¬ 


stenza degli organizzatori di Udi¬ 
ne che lui chiama «gentile com¬ 
mittenza», questa commedia ini¬ 
ziatica: un cammino che attraver¬ 
so l’amore e fantastiche esperien¬ 
ze porterà ad una considerazione 
del tempo diversa dall’ansia di 
raggiungere la chiave del suo tra¬ 
scorrere. Che si concluderà con 
un inizio gioioso, con la nascita 
di un bambino in un giardino di 
rose-dei. 

«Il teatro - suggerisce - è essen¬ 
zialmente un gioco; è il momento 
in cui anche l’adulto si distacca 
dalle regole della vita e con altre 
regole fa rappresentazione, in¬ 
dossando immagini per fare un 
viaggio in un altro mondo, in un 
oltre che è una domanda di tutti 
gli uomini. Proprio per questo il 
teatro è un’esigenza primaria di 
tutti, non solo un monopolio dei 
professionisti; qualcosa che ha a 
che fare col diletto e con l’amore. 
Come la poesia. Un andare in fe¬ 
sta, interiore, che produce gioia: 
come entrare in paradiso per un 
momento e trasportarvi chi ascol¬ 
ta». 


James Brown 
fra le star 
di «Walk of fame» 

Un vero e proprio show è stato 
messo in scena l’altro ieri da Ja¬ 
mes Brown, padrino del soul, in 
occasione della nuova «stella» a lui 
dedicata sulla Hollywood Walk of 
Fame, la passeggiata delle star a 
Los Angeles. 


Jean-Luc Godard 
compra diritti 
di «Truismes» 

Jean-Luc Godard ha comprato re¬ 
centemente i diritti cinematografici 
del best-seller francese, Truismes, 
romanzo che Oltralpe è subito di¬ 
ventato un caso per la bizzarra 
storia che presenta. Al centro del 
racconto, infatti, è l’insolita vicen¬ 
da di una giovane commessa di 
profumeria, un po’ naive, che 
progressivamente si vede trasfor¬ 
mare in un roseo maiale. L’autri¬ 
ce del romanzo-scandalo è una 
giovane esordiente di ventisette 
anni, Marie Darrieusecq, che si è 
subito vista baciare da un succes¬ 
so inaspettato. Truismes, pubbli¬ 
cato lo scorso settembre ha ven¬ 
duto 180.000 copie ed è stato già 
venduto in ventiquattro paesi. 
L’autrice l’ha definito un roman¬ 
zo «femminista che non piace a 
tutte le femministe». 



La colonna sonora originale del film 

Amadeus 


l'Unità Musica 


eseguita dall'orchestra 

Academy of St. Martin-in-the-Fields 

diretta da 

Neville Marriner 

2 cd + fascicolo in edicola a L. 20.000 
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Ottavio Bianchi dirigente del Napoli Riccardo Musacchio 

L’intervista. Alla vigilia della gara con Hnter, parla Ottavio Bianchi 

«Baggio, Napoli fa per te» 

Napoli-Inter: padroni di casa senza Milanese e 
con Beto, Inter priva di Zamorano ed Ince. Il 
Napoli ha chiesto alla Lega di osservare un mi¬ 
nuto di raccoglimento per commemorare le 
vittime della frana sulla statale sorrentina. 


STEFANO BOLDRINI 


LEGA CALCIO 

Matarrese 
dà il via 
alle manovre 

m MILANO Scosse di assestamen¬ 
to. Dopo il terremoto della manca¬ 
ta elezione del presidente della Le¬ 
ga calcio (e della clamorosa scon¬ 
fitta di Carrara), adesso si cerca di 
ricomporre i contrasti. Antonio Ma¬ 
tarrese, dopo aver definito come 
«delle temporanee incomprensio¬ 
ni» il feroce scambio di battute av¬ 
venuto tra lui e l’amministratore de¬ 
legato juventino Giraudo, dice che 
ci «sarà sicuramente occasione per 
un ‘amichevole chiarimento. Chi 
sostiene che io sia antijuventino, di¬ 
ce una colossale sciocchezza. Co¬ 
me può il vicepresidente dell’Uefa 
e della Fifa essere contro una delle 
bandiere del calcio italiano? Ora 
dobbiamo calmarci e metterci da¬ 
vanti a un tavolo per trovare un ac¬ 
cordo, altrimenti continueremo a 
discutere fino alla notte della vigi¬ 
lia». 

Anche Adriano Galliani, presi¬ 
dente prò tempore, interviene:«Non 
ho mai nascosto che avrei votato 
Carrara. Confermo d’averlo votato 
e confermo la mia delusione per il 
risultato. Sono molto dispiaciuto 
d’aver letto sui giornali accuse di 
tradimenti o di mancanza di lealtà. 
Tra il Milan e la Juventus non esiste 
alcuna frizione, anzi c’è una sinto¬ 
nia assoluta. Prima della votazione 
c’erano 11 o 12 persone che si dice¬ 
vano disposte a votare Carrara. Poi 
siamo rimasti in cinque». Giuseppe 
Gazzoni, la grande sorpresa delle 
elezioni, conferma di restare in cor¬ 
sa. «Non voglio diventare un piazzi- 
sta, non ho tele da tessere. Fare un 
passo indietro sarebbe un tradi¬ 
mento. Prima rappresentavo solo le 
mie idee, ora con me ci sono 15 so¬ 
cietà, molare significherebbe scar¬ 
so senso di rensponsabilità». 


LA POLEMICA 

Mercato lungo 
Lippi e Cagni 
sono contrari 

■ Mercato lungo (si può cambia¬ 
re squadra fino al 31 gennaio, stessa 
data limite per gli stranieri) : innova¬ 
zione giusta o sbagliata? L’argomen¬ 
to è d’attualità: negli ultimi giorni 
molto giocatori hanno cambiato ca¬ 
sacca e qualcuno comincia così a 
criticare questo calcio modello sta¬ 
zione ferroviaria: gente che va, gente 
che viene. Dice Marcello Lippi, alle¬ 
natore della Juventus: «All’inizio ero 
favorevole al mercato lungo, ma poi 
ho cambiato idea. Ho il forte dubbio 
che penalizzi l’allenatore, che ha im¬ 
postato un certo lavoro e rischia di 
cambiarlo continuamente. Il proble¬ 
ma è che oggi il calciatore ha la pul¬ 
ce nell’orecchio di un ingaggio mi¬ 
gliore di quello che ha e viene attira¬ 
to e disturbato da continue offerte». 
Gigi Cagni, allenatore del Verona, 
concorda: «Non siamo pronti per 
una novità come questa. E una rego¬ 
la destabilizzante». Renzo Ulivieri, 
tecnico del Bologna, parla di cam¬ 
pionati falsati: «La bellezza del calcio 
era quella che una piccola squadra 
poteva azzeccare il mercato e vince¬ 
re lo scudetto. Questa regola per¬ 
mette ai ricchi di correre ai ripari. No, 
così non va». Contrario anche il pre¬ 
sidente del Cagliari, Cellino: «Non ci 
si capisce più niente, meglio tornare 
al passato». 

Meno drastico Carlo Ancelotti, 
tecnico del Parma: «La regola non fa¬ 
cilita il nostro lavoro, ma bisogna sa¬ 
persi adattare. Forse, però, bisogne¬ 
rebbe chiudere il mercato un mese 
prima, il 31 dicembre». Favorevole, 
invece, Francesco Guidolin, allena¬ 
tore del Vicenza: «Non mi pare una 
regola sbagliata. 11 mercato lungo 
consente a qualsiasi società di poter 
intervenire, anche per ovviare a in¬ 
fortuni o carenze tecniche». 


■ «Scommettiamo che la prima 
domanda riguarda Baggio?». Sorri¬ 
de, Ottavio Bianchi, direttore tecnico 
del Napoli, al millesimo ritorno nella 
città dei miracoli (ci ha fatto tutto: il 
giocatore, il giocatore-sindacalista, 
l’allenatore, il direttore generale, il 
consulente, l’ambasciatore, manca 
solo la presidenza) e intanto ha vin¬ 
to la scommessa: caffè pagato. 

Già: quando arriva Baggio? 

Ecco, precisiamo. Io non ho detto 
che acquisteremo Baggio. Ho fatto 
un altro discorso: Napoli è la città 
ideale per rilanciare un calciatore 
come Baggio. Da queste parti hanno 
giocato fior di campioni: Sailustro, 
Jeppson, Sivori, Altafini, Maradona. 
Si sono trovati benissimo perché Na¬ 
poli ti dà entusiasmo, ti dà un pubbli¬ 
co da ottantamila spettatori, ti dà il 
calore di chi è dalla tua parte chie¬ 
dendo poco in cambio, ovvero l’at¬ 
taccamento alla maglia. 

Bianchi, lei al Corriere dello Sport 
ha detto qualcosa in più: ha detto 
che Baggio è stato contattato... 

Le rispondo così: non esiste nessuna 


trattativa. 

Ma intanto Baggio da Milano fa sa¬ 
pere che gradisce molto la stima 
del Napoli e di Ottavio Bianchi... 

Ripeto: Napoli è il teatro giusto per 
un talento come Baggio. Ma ora ba¬ 
sta parlare di Baggio. 

Beh, allora parliamo di Ortega, 
uno dei migliori talenti argentini: 
in Sudamerica si dice che il Napoli 
vorrebbe acquistarlo... 

In Sudamerica il Napoli gode di 
grande prestigio e quando i procura¬ 
tori cercano di piazzare un giocatore 
o di pubblicizzarlo, facendo il nome 
del Napoli vanno sul sicuro. In Brasi¬ 
le i giornali hanno anche scritto che 
Leandro, centrocampista del Pal- 
meiras, è già nostro. Un’altra balla. 
Ma ora basta con il calcio-mercato. 
Bene, passiamo all’lnter, il vostro 
avversario di oggi... 

Ecco, lasciamo stare anche l’inter. 
Beh almeno ci dica che cosa le 
hanno lasciato in eredità i quindici 
mesi vissuti all’lnter... 

La convinzione che non devo più fa¬ 
re l’allenatore. 


In Italia sì, forse all’estero...o forse 
no, vede, non ho più l’entusiasmo di 
un tempo e sa perché? Perché oggi 
per allenare non basta più il lavoro 
sul campo. Occorrono diplomazia, 
disponibilità con i media, sorrisi e 
una gran voglia di apparire e io per 
questa roba non sono tagliato. 
Cesare Maldini dice non invidiare i 
giocatori di oggi: troppa pressio¬ 
ne, troppa gente intorno, troppi 
interessi: anche Bianchi rimpian¬ 
ge! suoi tempi? 

lo posso solo dire che ho sempre fat¬ 
to tutto per conto mio. Avevo 17 anni 
quando mi presentai davanti a un 
consiglio di amministrazione di un 
club importante per discutere l’in¬ 
gaggio. E feci così ogni estate perché 
allora i contratti erano annuali. Ave¬ 
vo le ginocchia che cigolavano, ep¬ 
pure giocai fino a 35 anni. 

Quarant’anni di calcio e tanti anni 
a Napoli, con molti ritorni... 

A Napoli mi sento come se fossi a ca¬ 
sa mia, a Bergamo. Qui mi conside¬ 
rano un amico. 

Seconda esperienza da dirigente e 
per la seconda volta, come tre an¬ 
ni fa nella stagione con Lippi in 
panchina, pare che abbia azzecca¬ 
to tutto... 

Piano con i sogni. Non siamo neppu¬ 
re a metà cammino. 

Anche un posticino in Coppa Uefa 
è un sogno? 

Ora è il momento di tenere i piedi a 
terra. Sono soddisfatto del gruppo, 
della loro dedizione, del loro impe¬ 
gno. Ma c’è ancora molta strada di 
fronte a noi. 


Ha indovinato per la seconda volta 
l’allenatore giusto: prima Lippi, 
oraSimoni... 

Che vuole, forse qualcosa di calcio 
capisco anche io. 

Nell’èra del business, delle siner¬ 
gie, il Napoli ha scelto un’altra 
strada: avete diminuito i prezzi dei 
biglietti, state rilanciando il vivaio 
e avete una delle squadre più gio¬ 
vani del campionato... 

11 Napoli non ha dietro di sé le televi¬ 
sioni o i grandi capitali. 11 pubblico è 
il nostro punto di riferimento e per 
questo abbiamo intrapreso una poli¬ 
tica che ci permettesse di riempire di 
nuovo il San Paolo. Però le dico che 
oggi, con i costi del prodotto-calcio, 
non basterebbe neppure uno stadio 
da duecentomila posti sempre pie¬ 
no per essere competitivi. Bisogna 
lavorare con il cervello nel mercato 
nazionale e internazionale, facendo 
attenzione a non sgarrare nei bilan¬ 
ci. E qui torno a Baggio. Ora come 
ora non potremmo certo permetter¬ 
ci di pagargli lo stipendio, ma si po¬ 
trebbero trovare delle formule che 
consentano al Napoli di acquistare 
un campione come lui senza finire 
sul lastrico. 

L’Inghilterra è la nuova terra pro¬ 
messa del calcio. Prossima tappa? 

La Spagna. Il business porterà lag¬ 
giù. E io capisco i giocatori: il cuore 
va dove lo stipendio è alto. 

Com’è la Napoli del sindaco Bas¬ 
solino? 

Sono cambiate, in meglio, molte co¬ 
se. Bassolino, cosa rara in un politi¬ 
co, è uomo che cerca di mantenere 
le promesse. 


Calcio, serie C/1 
La Lodigiani 
umilia 5-1 il Savoia 

Nell’anticipo della 17a giornata del 
campionato di C/l, girone B, la 
Lodigiani ha superato 5-1 il Savoia. 


Calcio under 20 
Disfatta azzurra 
in Uruguay 

Si è chiuso con una batosta il tour 
sudamericano di amichevoli della 
nazionale italiana under 20 di cal¬ 
cio. Gli azzurrini sono stati battuti 
6-0 dagli uruguaiani che già mer¬ 
coledì li avevano sconfitti 2-1. 


Calcio femminile 
Sette gol in 90’ 
per la Morace 

È il nuovo record assoluto di gol 
segnati in una stessa partita nel 
calcio professionistico italiano: Ca¬ 
rolina Morace ha segnato ieri po¬ 
meriggio allo stadio Braglia di Mo¬ 
dena sette gol, uno dei quali su ri¬ 
gore, nella partita vinta 10-0 dalla 
sua squadra, il Modena capolista, 
sul fanalino di coda Calendasco. 


Brasile, tre club 

rinunciano 

al torneo “carioca” 

Botafogo, Flamengo e Fluminense 
non prenderanno parte al Cam¬ 
pionato Carioca di calcio perché 
ritengono che il torneo sia stato 
male organizzato. La Confedera¬ 
zione brasiliana di calcio potrebbe 
retrocedere le squadre “ribelli” in 
seconda divisione. 


Tennis 

A Sydney vincono 
Hingis e Henman 

L’inglese Tim Henman, numero 24 
dell’Atp, ha vinto il torneo di Si¬ 
dney battendo in finale lo spagno¬ 
lo Carlos Moya 6-3 6-1. Il titolo 
femminile è andato alla svizzera 
Hingis, 6-1 5-7 6-1 alla Capriati. 


Chang batte 
Pete Sampras 
Ma è un’esibizione 

Lo statunitense Michael Chang, 
numero due del mondo ha vinto il 
torneo esibizione di tennis “Colo- 
nial Classic” battendo in finale Pe¬ 
te Sampras 4-6 6-4 6-2. 


Germania, vola 
il Bayern anche 
nel calcio a cinque 

A Berlino la squadra di Trapattoni 
ha battuto 5-2 il Werder Brema in 
un torneo di calcio a cinque. 


Mercato, Festa 
da domani sarà 
a Middlesbrough 

Sciogliendo gli ultimi dubbi Gian¬ 
luca Festa sarà domani a Middle¬ 
sbrough per firmare il contratto 
che lo legherà alla società inglese 
in cui gioca già Ravanelli. Per la 
cessione del difensore all’Inter an¬ 
dranno circa 7 miliardi di lire, 
mentre Festa incasserà un miliardo 
e 450 milioni di lire a stagione. 


LOTTO 


BARI 

1 

63 

22 

54 

21 

CAGLIARI 

20 

73 

87 

12 

82 

FIRENZE 

75 

3 

14 

35 

61 

GENOVA 

7 

19 

10 

70 

26 

MILANO 

90 

66 

48 

49 

19 

NAPOLI 

62 

11 

70 

67 

63 

PALERMO 

7 

40 

56 

33 

81 

ROMA 

40 

42 

25 

1 

70 

TORINO 

22 

33 

77 

48 

55 

VENEZIA 

43 

46 

54 

86 
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LE QUOTE: ai 12 L. 65.512.300 

agli 11 L. 2.396.800 
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ENALOTTO 


OHMD 


è in vendita con il numero di 

gennaio 


SOGNI E CHIMERE 

ÀDwra oggi capirci di esser» in una Ktawrorm del 
Lotto 9 ascoltare persene di tutte le età parlare con il 
Hicivirore del sogno furia ki natte precedente t farsi 
consigliare die numeri puntare e In die ruota, 

Ci i capitato di Ttdart anche uno tomputef 

che, non abbiamo idea "«a q udt wlerkì fofltco” 
causigli ma *iapKnkm/ifc m l'ambo, il tema o addi¬ 
rittura la quaterna o la (ir qui no. 

Pur a min effonda eira avvengono tutrioggi alcuni 
eventi a cui tu Stranio non ha ancoro trovato una 
jpi&gwicme, nnn ri sembra questo il ratti del soQfio 
da applicare al Lotto. Indubbiamente qaalcutto vince 
<cn quwio "ristatili' agni settimana si sente affer¬ 
marlo, ma, secondo noi, quello è dato del latto che 
su una quantità di persone che giocano fanrtie a 
«Bruita certa percentuol e, ovvie mente, vìnci. 

Il metodo dei sogni uni do modo dì preteflara nt 
quando, k se, !o vincita cwerrà- Il modo migliare di 
impostare il gioco è, secondo noi, legalo sempre ol 
ia Itolo stufi stiro e alia tonsulturiorie a pubblicai ioni 
del settore (he aiutino la scelto di un giaco (he In un 
ragionevole lasso di tempo conduco a una vincita 
si tira 



AMPO 


-ORE 14.30- 


- 12 / 1 / 1997 - 


BOLOGNA-PARMA 


JUVENTUS-ATALANTA 


MILAN-VICENZA 


NAPOLI-INTER 


PIACENZA-UDINESE 


REGGI ANA-FIORENTINA 


ROMA-PERUGIA 


SAMPDORIA-CAGLIARI 


VERONA H.-LAZIO 


CLASSIFICA 


JUVENTUS ... 

VICENZA . 

SAMPDORI A 

INTER . 

FIORENTINA. 

NAPOLI. 

LAZIO. 

BOLOGNA. 

MILAN . 

PARMA. 

ROMA. 

ATALANTA... 

UDINESE . 

PERUGIA. 

PIACENZA. 

CAGLIARI. 

VERONA H. 

REGGIANA... 


. 29 
. 26 
. 25 
. 25 
. 24 
. 23 
. 22 
. 22 
. 21 
. 21 
. 20 
. 20 
. 18 
. 17 
. 17 
. 14 
. IO 
...9 


- 19 / 1 / 1997 - 


AT ALANT A-REGGIANA 


CAGLI ARI-MI LAN 


FIORENTI NA-SAMPDORIA 


INTER-BOLOGNA 


LAZIO-JUVENTUS 


PARMA-VERONA H. 


PERUGIA-PIACENZA 


UDINESE-ROMA 


VICENZA-NAPOLI 


PIACENZA-UDINESE 


1 Taibi 

2 Polonia 
14 Conte 

6 Lucci 

5 Tramezzani 

7 Di Francesco 

16 Scienza 

17 Valori 
11 Piovani 

9 Luiso 

18 Tentoni 


22 Tu rei 

3 Sergio 
5 Calori 

24 Bia 

13 Bertotto 

16 Giannichedda 

4 Rossitto 

14 Desideri 

10 Stroppa 

11 Poggi 

7 Amoroso 


ARBITRO: Lana di Torino 


12 Marcon 

4 Maccoppi 
25 DelIi Carri 

13 Pari 
15 Pin 

8 Valtolina 
IO Moretti 


1 Battistini 
23 Pierini 
15 Compagnon 
27 Cappioli 
26 Nicoli 

8 Gargo 

9 Clementi 


| BOLOGNA-PARMA 

JUVENTUS-ATALANTA 

MILAN-VICENZA ! 

1 Antonioli 

12 Buffon 

1 Peruzzi 

12 Pinato 

1 Rossi 

1 Mondini 

6 Cardone 

14 Mussi 

22 Pessotto 

4 Carrera 

2 Raiziger 

2 Sartor 

20 Torrisi 

21 Thuram 

5 Porrini 

23 Rustico 

8 Desailly 

5 Belotti 

5 De Marchi 

17 Cannavaro 

2 Ferrara 

13 Sotti 1 

6 Baresi 

6 Lopez 

2 Tarozzi 

3 Benarrivo 

6 Dimas 

3 Bonacina 

13 Coco 

16 Beghetto 

3 Paramatti 

22 Ze’ Maria 

7 Di Livio 

15 Sgrò 

22 Davids 

19 Otero 

23 Seno 

6 Bravo 

14 Deschamps 

6 Mirkovic 

4 Albertini 

4 Di Carlo 

9 Marocchi 

8 Baggio 

18 Jugovic 

11 Gallo 

15 Ambrosini 

IO Viviani 

8 Scapolo 

9 Crippa 

IO Del Piero 

25 Lentini 

20 Boban 

13 Maini 

18 Fontolan 

18 Strada 

9 Boksic 

9 Inzaghi 

IO Savicevic 

23 Ambrosetti 

IO Kolyvanov 

26 Stanic 

11 Padovano 

IO Morfeo 

23 Simone 

9 Murgita 

ARBITRO: Messina di Bergamo 

ARBITRO: Rossi di Ciampino 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

22 Brunner 

1 Bucci 

12 Rampulla 

1 Micillo 

25 Pag otto 

22 Brivio 

27 Mangone 

2 Apolloni 

13 Juliano 

18 Foglio 

11 Costacurta 

18 Amerini 

7 Bresciani 

15 Brambilla 

20 Tacchinardi 

5 Fortunato 

29 Vierchowod 

7 Rossi 

16 Nervo 

25 Barone 

19 Lombardo 

8 Persson 

24 Eranio 

14 Sotgia 

11 Magoni 

16 Triuzzi 

16 Amoruso 

29 Carbone 

34 Blomqvist 

15 lannuzzi 

17 Anaclerio 

28 Giuliani 


14 Pisani 

16 Locatelli 

24 Formani 

25 Shalimov 



7 Magallanes 

18 Baggio 

11 Cornacchini 

| REGGIANA-FIORENTINA 

ROMA-PERUGIA 

SAMPDORI A-CAGLIARI | 

22 Ballotta 

1 Toldo 

1 Cervone 

1 Kocic 

1 Ferron 

1 Abate 

19 Hatz 

2 Carnasciali 

4 Annoni 

15 Matrecano 

2 Balleri 

2 Pancaro 

27 Galli 

19 Paladino 

6 Aldair 

7 Kreek 

6 Sacchetti 

4 Villa 

5 Beiersdorfer 

16 Falcone 

13 Petruzzi 

5 Dicara 

11 Mihajlovic 

13 Scugugia 

31 Grossi 

17 Pusceddu 

3 Lanna 

4 Castellini 

7 Pesaresi 

3 Bettarini 

28 Parente 

4 Piacentini 

7 Moriero 

8 Manicone 

14 Karembeu 

11 Muzzi 

20 Sabau 

20 Bigica 

15 Di Biagio 

19 Gautieri 

20 Veron 

26 Berretta 

4 Mazzola 

IO Rui Costa 

5 Thern 

20 Allegri 

4 Franceschetti 

20 Sanna 

7 Schenardi 

7 Schwarz 

18 Tommasi 

IO Giunti 

8 Laigle 

6 Lonstrup 

25 Pacheco 

8 Baiano 

9 Balbo 

11 Rapajc 

IO Mancini 

15 Cozza 

11 Simutenkov 

11 Oliveira 

17 Totti 

26 Pizzi 

9 Montella 

28 Tovalieri 

ARBITRO: Trentalange di Torino 

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 

ARBITRO: Boggi di Salerno 

1 Gandini 

22 Mareggini 

12 Sterchele 

12 Spagnulo 

12 Sereni 

22 Marin 

2 Sordo 

6 Firicano 

8 Statuto 

15 Gattuso 

24 Dieng 

19 Bressan 

13 Grun 

18 Orlando 

28 Romondini 

24 Goretti 

3 Evani 

24 Romero 

21 Mozzini 

14 Cois 

25 Choutos 

27 Cotti ni 

13 Invernizzi 


23 De Napoli 

23 Robbiati 

21 Bernardini 

28 Baciocchi 

15 Saisano 


26 Carr 


29 D. Conti 

31 Renna 

16 Jacopino 


29 Minetti 


2 Trotta 

32 Gaucci 

25 Carparelli 



NAPOLI-INTER 


1 Tagliartela 

15 Baldini 

16 Colonnese 

2 Ayala 

22 Crasson 

6 Cruz 

7 Turrini 

5 Boghossian 
11 Pecchia 

14 Aglietti 

8 Caio 

1 Pagliuca 

4 Zanetti 

5 Galante 

19 Paganin 

20 Angioma 

7 Fresi 

21 Sforza 

14 Winter 

6 Djorkaeff 

23 Ganz 

27 Branca 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 

12 Di Fusco 

12 Mazzantini 

21 Policano 

2 Bergomi 

23 Longo 

3 Pistone 

24 Altomare 

13 Festa 

18 Caccia 

25 D’Autilia 

9 Esposito 

IO Beto 

30 Di Napoli 


VERONA-LAZIO 


12 

Guardalben 

1 

Marchegiani 

6 

Fattori 

2 Negro 

24 Siviglia 

13 

Nesta 

16 

Baroni 

3 

Fish 

3 

Vanoli 

5 

Favalli 

30 

Ametrano 

14 

Fuser 

7 

Orlandini 

15 

Baronio 

15 

Bacci 

18 

Nedved 

8 

Ficcadenti 

7 

Rambaudi 

27 

Maniero 

9 

Casiraghi 

28 

Zanini 

11 

Signori 


ARBITRO: Brasch 

ii di Prato 

31 

Landucci 

12 

Orsi 

21 

A. Paganin 

17 

Gottardi 

22 

Ferrarese 

4 

Marcolin 

20 

Colucci 

23 

Venturin 

17 

Manetti 

8 

Buso 

9 

De Vitis 

19 

Franceschini 



IO 

Protri 
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Schumann, che si esibisce ancora, con la sua chitarra ha attraversato la storia del nostro secolo 



Coco, jazzista ebreo 
Sfidava i nazisti 
e suonò nel laser 



Orchestrina suona nel lager di Mauthausen. In alto musicisti jazz 


I suoi concerti co¬ 
minciano tardi. Alle 
9, alle 10 di sera. Co- 
co Schumann è di quelli che il me¬ 
glio di sé lo danno di notte: quando il 
pubblico si scalda ed è come se fos¬ 
se la gente dalla sala a guidare le dita 
sulle corde della chitarra. E stato 
sempre così. E così da sessant’anni: 
Heinz Schumann (il nome Coco 
glielo ha dato una lontana fiamma 
francese che non riusciva a pronun¬ 
ciare la «h» di Heinz) suonava già al¬ 
la fine degli anni ‘30, e sempre di 
notte. Suonava nella sua Berlino, al 
«Groschenkellep> o al «Rosita Bar» sul 
Kurfurstendamm, e a sentirlo veniva¬ 
no i nottambuli. 

Suonava tardi, Coco, anche per 
un altro motivo. La sua musica era 
meglio che non la sentissero orec¬ 
chie troppo indiscrete: nel suo reper¬ 
torio c’era quello che i nazisti chia¬ 
mavano con disprezzo il «Nigger- 


dawero meglio suonare quando si 
sapeva che in sala cerano spettatori 
fidati. Se sulla porta compariva un 
estraneo, uno con la faccia che non 
gli piaceva, Coco era svelto a cam¬ 
biar musica, trascinando la band su 
qualche motivetto alla moda, come 
«Rosamunda» che piaceva tanto an¬ 
che a Goebbels. 

Rischiava di brutto, Heinz Schu¬ 
mann. E quando cominciò la guerra 
e poi, nel ‘41, arrivò l’obbligo per gli 
ebrei e i «mezzi-ebrei» di portare la 
stella gialla sul vestito, rischiò, prati¬ 
camente, la vita ogni sera. Coco era 
figlio di un ariano e di una ebrea, ma 
la sua stella la portava solo di giorno: 
la sera la scuciva dalla giacca e se la 
ficcava in tasca. E qualche volta si di¬ 
vertiva anche a prendere in giro gli 
uomini della Gestapo che venivano 
a controllare i locali dove si esibiva: 
«Veramente dovreste arrestarmi, 


perché sono minorenne e pure 
ebreo», e quelli giù a ridere, mentre 
agli uomini della banda di Ernst van 
t’Hoff che lo accompagnava si ac¬ 
capponava la pelle. 

Anche a loro, in realtà, non man¬ 
cava un certo senso dello spirito, vi¬ 
sto che per parecchie sere di seguito, 
a guerra iniziata, inserirono nei loro 
brani il celebre motivo che annun¬ 
ciava, alla radio, le proibitissime tra¬ 
smissioni della Bbc inglese: tatataa, 
e si poteva finire dritti davanti al plo¬ 
tone di esecuzione. Poi, quando i 
poliziotti con l’impermeabiie nero e 
gli stivali se ne erano andati e facce 
sospette non se ne vedevano più, si 
attaccava con il «St.Louis Blues», il 
«Tiger Rag», il «Ragtime» e il «Dixie», 
la musica nera che quaggiù era arri¬ 
vata anni prima, quando sul 
Ku’damm ci si divertiva davvero e 
Berlino si considerava la metropoli 
più «americana» d’Europa. Senza 
svastiche e stelle gialle sul petto. 

La stella gialla 

Di giorno Schumann la sua stella 
la portava. 1 nazisti gli avevano impo¬ 
sto di lavorare come idraulico, men¬ 
tre alla madre era stato tolto il nego¬ 
zio di parrucchiera, come misura 
provvisoria fino alla deportazione. E 
la sera nessuno si accorgeva della 
metamorfosi: Coco prendeva la sua 
chitarra e raggiungeva il resto della 
band: Bully Buhlan, il pianista, Ilja 
Giusgai, alla batteria, e il violinista, 


un tipo buffo che si presentava sem¬ 
pre in braghette, ma che era già il più 
serio di tutti perché suonava nella 
Berliner Kammerorchester: Helmut 
Zacharias. 

I concerti non si interrompevano 
mai, neppure se suonavano le sirene 
degli allarmi aerei. L’orchestra ac¬ 
compagnava i clienti del locale nel 
rifugio antiaereo e lì continuava lo 
spettacolo.La sfida al destino di Co- 
co Schumann finì nel gennaio del 
’43, quando i nazisti decisero che 
era arrivato il momento di deportare 
tutti gli ebrei di Berlino. Fu arrestato 
e, come gli altri, portato nella Grosse 
Hamburger Strasse, nel vecchio 
ospedale ebraico in cui le SS radu¬ 
navano i disgraziati da deportare. 
Papà Schumann, facendo valere il 
proprio «sangue puro» e i propri me¬ 
riti nella Grande Guerra, andò a in¬ 
tercedere per il figlio e ottenne che 
Heinz venisse inviato a Teresien- 
stadt, il lager in Boemia del quale si 
sapeva, già allora, che lasciava qual¬ 
che speranza di scampo. 

A Teresienstadt i registi del mini¬ 
stero di Goebbels avevano messo in 
scena un pezzo di propaganda ad 
uso e consumo della Croce rossa in¬ 
ternazionale e dei paesi neutrali, il 
campo doveva apparire «umano», vi 
si organizzavano serate danzanti e 
partite di calcio e vi si girò anche un 
film: «Il Fùhrer regala agli ebrei una 
città». Coco fu reclutato per suonare, 
con altri, nel film, nel quale si esibiva 


anche l’orchestra da camera diretta 
dal maestro Karel Anrerl, diventato 
famoso dopo la guerra. 

Ma anche se a Teresienstadt i pri¬ 
gionieri venivano trattati meglio che 
altrove, la realtà, comunque, era ben 
diversa dalla propaganda. Dei 
140mila internati tra il ‘41 e il ‘45 
trentatremila morirono di fame e di 
malattia nel campo, mentre altri 
87mila vennero inviati nei campi di 
sterminio. 

Deve la vita alla musica 

Fra questi c’era Heinz Schumann. 
Quando arrivò ad Auschwitz, capì 
subito che cosa doveva aspettarsi: 
«C’era una sola uscita, ed era quella 
che passava per la ciminiera del cre¬ 
matorio». 

Del periodo passato ad Au¬ 
schwitz, come molti altri che hanno 
condiviso il suo destino, Coco per 
anni si è rifiutato di parlare. Non una 
parola sulle torture e sulle bastonate 
durante gli appelli, sui cadaveri car¬ 
bonizzati, sui fili elettrici della recin¬ 
zione, sull’odore insopportabile del¬ 
la carne umana che brucia. Soltanto 
qualche tempo fa si è fatto convince¬ 
re dal regista Paul Karalus a parlare 
di quella esperienza e ad andare an¬ 
che a raccontarla ai ragazzi delle 
scuole. «Io -diceva prima- sono un 
musicista che è stato in un lager, non 
un ex deportato che fa della musi¬ 
ca». 

E però è alla musica che il «mezzo 


ebreo» con il nome francese deve la 
vita. I capi delle SS gli procurarono 
una chitarra e lo costrinsero a suona¬ 
re nell’orchestrina della «rampa», 
quella che accoglieva i disgraziati 
che arrivavano nei vagoni piombati 
mentre i medici del lager facevano la 
selezione: chi avviato subito alle ca¬ 
mere a gas, chi mandato, per il mo¬ 
mento, a lavorare. La canzone più ri¬ 
chiesta dalle SS e dai medici della 
«rampa» era «La Paloma», un motivo 
romantico, che si poteva anche bal¬ 
lare. 

Dopo la liberazione Coco tornò a 
Berlino e sposò una ex deportata 
che se ne era innamorata sentendo¬ 
lo suonare a Teresienstadt. Nella cit¬ 
tà occupata dagli Alleati il lavoro per 
un chitarrista jazz non mancava e 
Coco ci sapeva fare: fu il primo musi¬ 
cista tedesco a suonare una chitarra 
elettrica (se l’era costruita da solo). 
Qualcosa però non andava: l’alle¬ 
gria di una volta, quando pure si ri¬ 
schiava la vita ogni notte, era sparita. 
Coco e la moglie emigrarono in Au¬ 
stralia, dove non cerano ricordi 
troppo duri da mandare giù. Quan¬ 
do tornarono, nel ‘54, la passione 
per il jazz era finita. Coco dovette 
adattarsi al Rock’n’Roll e solo per sé 
e per gli amici continuò a far scorre¬ 
re le dita sulle note di Django Rein- 
hardt o di Duke Ellington. Ha impie¬ 
gato molti anni a formare una nuova 
band e intanto -dice- è diventato 
vecchio. E invece non è affatto vero. 


Coco Schumann, 73 anni, suona ancora jazz nei locali di 
Berlino. Cominciò alla fine degli anni Trenta, sfidando ogni 
sera i nazisti con la sua «musica da negri». Di giorno lavora¬ 
va da idraulico e da «mezzo-ebreo» portava la stella gialla 
sul petto, poi raggiungeva la sua band e attaccava con il 
«Niggerjazz». E suonando si salvò anche dalla camera a gas 
del lager di Auschwitz. Dopo aver trascorso alcuni anni in 
Australia tornò in Germania. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

PAOLO SOLDINI 

jazz», il jazz dei negri, roba che era 


Sì a ricorso 

contro 

esecuzione 


La Corte Suprema 
degli Stati Uniti ha 
deciso ieri di pren¬ 
dere in considerazione l’appello di 
un condannato a morte il cui pro¬ 
cesso fu presieduto da un giudice 
corrotto. 

I nove «saggi» hanno ritenuto nel¬ 
la seduta odierna che William Bra- 
cy, condannato nel 1980 per tre 
omicidi a Chicago, possa legittima- 
mente aspirare ad un riesame del 
suo caso. L’uomo sostiene infatti 
che gli fu negato un processo equo 
ed imparziale: il magistrato che 
aveva presieduto il suo dibattimen¬ 
to, Thomas Maloney, è stato con¬ 
dannato nel 1993 ad oltre quindici 
anni di carcere per aver intascato 
bustarelle in cambio di assoluzioni. 

Gli avvocati di Bracy ritengono 
che nei casi in cui non riceveva tan¬ 
genti Maloney era particolarmente 
severo con gli imputati: in questo 
modo, evitava accuse di mollezza e 
sospetti. 

Una Corte d’Appello aveva re¬ 
spinto l’appello di Bracy, argomen¬ 
tando che ie prove contro di lui era¬ 
no schiaccianti e che non esiste in 
quella circostanza alcun indizio di 
un comportamento illecito di Malo¬ 
ney. Ma la Corte Suprema ha deci¬ 
so che il caso merita invece di esse¬ 
re riesaminato. Il suo responso è at¬ 
teso prima dell’estate. Nella deci¬ 
sione dei giudici possono aver pe¬ 
sato anche le roventi polemiche 
dopo la triplice esecuzione in Ar¬ 
kansas. 


Reduci 
si ritrovano 
53 anni dopo 

Hanno impiegato 
ben 53 anni per ri¬ 
trovarsi, anche se 
abitano in paesi abbastanza vicini 
nel Bergamasco, due reduci della 
campagna di Russia che parteci¬ 
parono alla storica battaglia di Ni- 
kolajewka. 

1 due vecchi commilitoni sono 
Tullio Lazzarini di 75 anni, abitan¬ 
te a Gandellino, e Battista Bonezzi 
di 74 anni, residente a Gandino. 
Insieme, dopo la battaglia di Niko- 
lajewka erano riusciti ad uscire 
dalFaccerchiamento dell’esercito 
russo e avevano trovato la strada 
che faticosamente aveva consen¬ 
tito loro di fareritorno in Italia. 

Da allora, nonostante si fossero 
cercati, non erano mai riusciti a ri¬ 
trovarsi. Ora, per una circostanza 
causale, un nipote di Lazzarini ha 
potuto fare in modo che si combi¬ 
nasse rincontro: l’abbraccio è sta¬ 
to commovente, fra un’infinià di ri¬ 
cordi. 
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L’ANNO 

GIUDIZIARIO 



■ MILANO. Ricordate le astiose 
polemiche e i velenosi attacchi ai 
giudici del pool “Mani pulite”? Tanto 
più doveroso, allora - ha detto l’avvo¬ 
cato generale Giuseppe De Luca, 
nella relazione per l’inaugurazione 
dell’anno giudiziario nella Corte 
d’appello di Milano - il riconosci¬ 
mento all’attività di questi magistrati. 
«Nell’anno decorso - ha affermato il 
dottor De Luca - è aumentato sensi¬ 
bilmente, rispetto al periodo prece¬ 
dente, il numero dei procedimenti 
scaturiti dall’inchiesta “Mani pulite”, 
che risultano definititi in primo gra¬ 
do ed è, ormai, significativo quello 
dei procedimenti decisi in grado di 
appello”. Ad altri - ha osservato il Pg - 
l’analisi socio-politica dei procedi¬ 
menti percormzione, ma intanto «va 
registrato che le tesi dell’accusa han¬ 
no ricevuto sostanziale conferma 
dagli organi giudicanti dei vari gradi, 
essendosi già pronunciata la Corte 
di Cassazione in alcuni importanti 
procedimenti (ad esempio proces¬ 
so Eni-Sai). E un riconoscimento 
dell’attività delle Procure della Re¬ 
pubblica del Distretto e segnata- 
mente di quella di Milano, specie se 
si ricordano le polemiche e gli attac¬ 
chi personali ai magistrati che se ne 
sono occupati nella fase delle inda¬ 
gini e dei dibattimenti di primo gra¬ 
do». 

La separazione delle carriere 

La valutazione positiva va inserita, 
peraltro, in un contesto di «perdu¬ 
ranti difficoltà che non consentono 
di dare puntuale e tempestiva rispo¬ 
sta a quella che suole definirsi come 
"domanda di giustizia”». Nel settore 
civile i tempi tra l’inizio e la conclu¬ 
sione del processo si mantengono 
«insopportabilmente lunghi e non 
pare che, almeno fino ad oggi, la 
completa applicazione della recen¬ 
te novella processuale abbia appor¬ 
tato i benefici che si attendevano». 
Ma anche nel settore penale «i ritardi 
nella definizione dei processi vanno 
sempre più allungandosi e non si ve¬ 
de quando tale tendenza potrà in¬ 
vertirsi». E tuttavia per certi osserva¬ 
tori e per una rilevante parte della 
classe politica il problema di mag¬ 
gior rilievo si direbbe sia «quello del¬ 
la carriera del Pm e l’interrogativo se 
ad essa debba essere mantenuto 
l’attuale assetto o se invece non sia 
necessario ed urgente procedere al¬ 
la separazione della carriera del Pm 
da quella della Magistratura Giudi¬ 
cante e se non addirittura alla 
"espulsione” del Pm dall’Ordine 
Giudiziario, facendone un semplice 
avvocato della polizia giudiziaria». 
Severa la denuncia dell’avvocato ge¬ 
nerale contro chi auspica la separa¬ 
zione delle carriere, trascurando «di 
valutare il vantaggio per tutta l’am¬ 
ministrazione della giustizia derivan¬ 
te dall’apporto della esperienza del¬ 
le due diverse funzioni - giudicante e 
requirente - alla quotidiana attività di 
applicazione della legge col concor¬ 
so di magistrati ugualmente assistiti 
dalla garanzia di indipendenza che 
la Costituzione pone come requisito 
fondamentale e irrinunciabile per 
entrambe le funzioni. E ciò per inse¬ 
guire il mito di una assoluta parità tra 
accusa e difesa nel processo pena¬ 



la relazione a Firenze 

Cherubini: sì a Flick 
Allarme per la crescita 
delle cosche straniere 


Inaugurazione 
a Napoli 
«I pm siano 
più equilibrati» 

«I pubblici ministeri devono 
recuperare la loro terzietà, 
l’indifferenza alla logica del risultato e 
la contemporanea attenzione alla 
cultura della giurisidzione». È quanto 
ha detto il procuratore generale della 
Corte d’appello di Napoli, Renato 
Golia, nella sua relazione all’ 
inaugurazione dell’anno giudiziario. 
Secondo il magistrato, «soltanto in 
questo modo sarà ancora possibile 
combattere e vincere la battaglia per 
la unitarietà della magistratura». Il Pg 
si è detto convinto che «se dovesse 
prevalere la tendenza a disegnare la 
figura del pm come quella di un 
magistrato che ispiri le modalità di 
esercizio dell’azione penale alla logica 
del risultato, sia pure nobile, nel 
perseguimento di fini superiori quali 
la lotta alla mafia, al terrorismo, alla 
corruzione, l’unico sbocco possibile 
sarebbe una netta differenziazione di 
funzioni, status e guarentigie». 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


L’avvocato generale dello Stato, Giuseppe De Luca, all’inaugurazionedeH’annogiudiziarioa Milano 


Ferraro/Ansa 


«Procure troppo disinvolte» 

Milano, Grosso e De Luca difendono il pool 


GIORGIO SGHERRI 

■i FIRENZE. 11 pacchetto giudiziario firmato da Giovanni Ma¬ 
ria Flick ha trovato pieno sostegno nella relazione del procura¬ 
tore generale di Firenze Giorgio Cherubini alla cerimonia d’a¬ 
pertura dell’anno giudiziario. «Bisogna dare atto che il governo - 
ha detto l’alto magistrato - si è mosso per disciplinare, con la 
predisposizione di una serie coordinata di proposte legilastive, 
una situazione che rischia (anche per i «veleni» o, si potrebbe 
meglio dire, per la «nitroglicerina» che da molte parti vi si misce¬ 
la) di eslpodere in modo incontenibile». 

Il procuratore generale con toni pacati ha richiamato tutti, 
magistrati, avvocati e giornalisti ad evitare «l’aggressività, le va¬ 
cue diatribe e le esternazioni astiose che inquinano inutilmente 
le relazioni tra persone e categorie». Ad un bilancio sostanzial¬ 
mente positivo della lotta al crimine organizzato, nella relazio¬ 
ne di Cherubini ha fatto da contraltare un quadro preoccupante 
della situazione in Toscana. Sono aumentati gli omicidi: da 36 
sono saliti a 44. Nella sola città di Firenze sono state ammazzate 
19 persone. Un triste primato che vede al secondo posto Prato 
con 7 e Livorno con 5. Trentotto le denunce per sequestri di per¬ 
sona a scopo di rapina o di estorsione: un incremento del 50 
percento rispetto all’anno precedente. Inoltre il Pg ha lanciato 
un allarme per la pesante infiltrazione sul territorio della crimi¬ 
nalità straniera (nordafricana, albanese e cinese). Calate sen¬ 
sibilmente le denunce per per gli assegni a vuoto (da 22.240 a 
17.756). Gli 85 casi di usura segnalati, per Cherubini, «non sono 
contrasddistinti da particolare gravità». Sono, invece, aumenta¬ 
te le controversie di lavoro, previdenza e assistenza di quasi del 
100 per cento con il rischio di paralisi dell’attività dei tribunali. 
Nelle procure presso i Tribunali della Toscana, tra il primo lu¬ 
glio 1995 ed il 30 giugno 1996, si sono accumulati 42.651 proce¬ 
dimenti, dei quali 28.924 sono stati 
definiti (16.509 con archiviazione) 
e 13.727 sono rimasti pendenti. Le 
procure circondariali sono state 
chiamate ad esaminare 437.686 ca¬ 
si, definendone 240.923 e lasciando¬ 
ne quindi aperti quasi 200 mila. Ne¬ 
gli uffici del giudice per le indagini 
preliminari dei Tribunali sono state 
celebrate 5.301 udienze per far fron¬ 
te a 33.242 processi, dei quali ne so¬ 
no rimasti pendenti 6.631. Al dibatti¬ 
mento in Tribunale sono andati 


Dopo i tanti attacchi degli ultimi tempi, i magistrati del pool 
«mani pulite» hanno ricevuto anche i complimenti. L’avvo¬ 
cato dello Stato, Giuseppe De Luca, ha colto l’occasione 
dell’inaugurazione dell’anno giudiziario a Milano per ricor¬ 
dare che molte inchieste della Procura stanno trovando 
conferma nei diversi gradi di giudizio. Il vice-presidente del 
Csm Carlo Federico Grosso: «La magistratura milanese ha 
dimostrato grande capacità investigativa». 


Nello stendere un bilancio forte¬ 
mente positivo dell’azione svolta 
dalla Direzione Distrettuale Antima¬ 
fia, il Pg ha affrontato anche lo spino¬ 
so problema dei cosiddetti “pentiti”, 
attorno ai quali, in un crescendo che 
legittima i peggiori sospetti, si è ravvi¬ 
vata, nei giorni scorsi, una feroce po¬ 
lemica. Per il dottor De Luca, il con¬ 
tributo «dei sempre più numerosi 
collaboratori di giustizia», di cui si è 
avvalsa la Dda, è «prezioso e insosti¬ 
tuibile». 

Accesamente critico, come era da 
aspettarsi, il giudizio del presidente 
dell’Ordine forense, Paolo Giuggioli, 
nei confronti del “desolante bilancio 
passivo” della giustizia, che sempre 
più somiglia ad “una commemora¬ 
zione funebre” e nei confronti pure 
del cosiddetto “pacchetto Flick”, fo¬ 
riero di tutti i possibili mali, compre¬ 
so quello di portare ad una “giustizia 


sommana . 

Le cariche vacanti 

Molto equilibrato, invece, il di¬ 
scorso del vice-presidente del Csm 
(Consiglio superiore della magistra¬ 
tura) , che ha affrontato anche il deli¬ 
cato problema della nomina del 
nuovo Procuratore generale, il cui 
posto è vacante ormai da oltre due 
anni, cosa che, se non andiamo er¬ 
rati, non si era mai verificata negli 
annali della storia giudiziaria, per lo 
meno del dopoguerra. «Se è vero - ha 
detto il prof. Grosso - che pratiche 
quali il conferimento dell’ufficio di¬ 
rettivo di Procuratore Generale pres¬ 
so la Corte d’appello di Milano ha 
avuto un iter particolarmente tor¬ 
mentato (tale pratica dovrebbe es¬ 
sere comunque sul filo di arrivo, es¬ 
sendo stata fissata per il plenum di 
mercoledì prossimo che auspico fi¬ 
nalmente decida), la recente asse¬ 


gnazione di incarichi importanti ha 
avuto ritmi serrati, come serrata do¬ 
vrebbe essere la copertura di altret¬ 
tanti direttivi di rilievo scoperti, men¬ 
tre la commissione sta rapidamente 
smaltendo l’arretrato». L’auspicio 
del prof. Grosso è sicuramente auto¬ 
revole, ma l’amara esperienza ram¬ 
menta che di plenum per la nomina 
del Pg di Milano, che è una sede di 
cui tutto può dirsi tranne che sia di 
modesto profilo, ne sono stati fissati 
parecchi nel recente passato. Spe¬ 
riamo che questa sia la volta buona. 
Relativamente all’operato della ma¬ 
gistratura milanese, il Vice presiden¬ 
te del Csm ha riconosciuto che le 
grandi inchieste di questi ultimi anni 
«hanno rilevato grande capacità in¬ 
vestigativa». Nel contempo, però, ta¬ 
lune procure hanno mostrato “disin¬ 
volture inaccettabili”, mentre alcuni 
giudici, tutt’altro che insensibili alla 
"sirena massmediatica”, hanno rila¬ 
sciato interviste sui più svariati argo¬ 
menti, lasciandosi implicare in di¬ 
battiti e discussioni con le parti poli¬ 
tiche, venendo meno così a quella 
caratteristica di apolitica riservatez¬ 
za che dovrebbe invece connotare 
l’azione di un magistrato a ogni livel¬ 
lo». L’avvertimento ad una maggiore 
prudenza, a giudicare dalle prime 
reazioni, sembrerebbe avere ottenu¬ 
to un successo pieno. Tutti i magi¬ 
strati presenti, richiesti di un giudizio 
sulla relazione del Pg, hanno infatti 
tenuto la bocca chiusa. 


Romano Prodi: 
«D’Ambrosio? 
Dica pure 
ciò che vuole» 

Il presidente del Consiglio Romano 
Prodi non sembra colpito dalla 
critiche al pacchetto Flick formulate 
dal procuratore aggiunto di Milano 
Gerardo D’Ambrosio. Al termine 
della cerimonia di inaugurazione 
dell’anno giudiziario al palazzo di 
giustizia di Bologna, i giornalisti 
hanno chiesto a Prodi cosa 
pensasse delle critiche di 
D’Ambrosio alla riforma progettata dal ministro Flick: 
«Credo che D’Ambrosio possa fare quello che vuole - ha 
tagliato corto il presidente del consiglio - tutti possono 
fare quello che vogliono, adesso vorrei soltanto 
trascorrere un week end tranquillo». 

Due giorni fa, dopo aver inizialmente giudicato 
favorevolmente il contenuto della bozza di Flick, Gerardo 
D’Ambrosio aveva contestato alcuni punti contenuti nella 
riforma: «Cambierà ben poco, aggiungerà soltanto 
nuovo lavoro ai giudici per le indagini preliminari e 
potrebbe prestarsi a problemi di legittimità 
costituzionale». E ha sottolineato il suo disaccordo sulla 
riduzione di ruolo dei pubblici ministeri: «Non approvo il 
fatto che il pubblico ministero non abbia voce in capitolo 
per quanto riguarda il rito abbreviato, rito aperto a tutti, 
anche a coloro che non abbiano ammesso le loro 
responsabilità». Ma ieri, laconico persino sull’impennata 
di sei punti della Borsa di Milano, Romano Prodi non ha 
voluto replicare nel merito di queste osservazioni e si è 
allontanato. 



7.631 processi, dei quali sono rimasti 
ancora senza sentenza 4.175. 

«Il tempo medio per la definizione 
dei processi nel distretto - ha detto 
Cherubini - è rispettivamente di tre 
anni e di quattro anni per le cause 
ordinarie in pretura ed in Tribunale, 
di un anno e mezzo per le cause di 
lavoro». Una curiosità: nell’era del 
computer, in Toscana si è registrato 
un solo caso di crimine informatico. 
E stato violato l’accesso al sistema 
informatico del comune di Pietra¬ 
santa, ma il responsabile non è stato 
individuato. 

Al termine della cerimonia d’a¬ 
pertura presente il sindaco Mario Pri¬ 
micerio, il procuratore nazionale an¬ 
timafia Piero Luigi Vigna, che ha sa¬ 
lutato la città dove ha lavorato come 
magistrato per 30 anni. «Ringrazio 
tutti i fiorentini - ha detto visbilmente 
commosso Vigna - ma il mio non è 
però un addio a questa città, perchè 
io sono fiorentino, se non di nascita 
quanto meno per un tessuto di affetti 
e di memorie che mi lega a Firenze e 
che in questi giorni sto ripercorren¬ 
do». Vigna ha poi ringraziato la stam¬ 
pa: «Desidero ringraziare la stampa 
anche per le sue critiche, attraverso 
le quali penso che siamo riusciti a fa¬ 
re insieme dei passi importanti. Ab¬ 
biamo insistito sulla pubblicità che 
devono avere i giudizi, ed abbiamo 
avuto la soddisfazione di aver visto 
affermare anche nell’ultimo disegno 
di legge (pacchettoFlick, ndr) que¬ 
sto principio». 


L’avvocato dello Stato: «Processi ancora troppo lenti, positiva la lotta alla mafia» 

«Cosa Nostra non è più inattaccabile» 


Rigida regolamentazione dell’uso dei pentiti, indice punta¬ 
to contro l’insostenibile lentezza dei processi. Sono questi i 
temi principali trattati dall’avvocato dello Stato, Spallitta, al¬ 
l’inaugurazione dell’anno giudiziario a Palermo. Critiche 
sullo stato della giustizia in Sicilia, ma anche un giudizio 
positivo nei progressi sulla lotta alla mafia. «Cosa Nostra è 
in crisi, non è più circondata da quella sorta di ‘aureola 1 di 
potenza inattaccabile». 


SIMONE TREVES 


Il pg all’inaugurazione di Lecce 

«I grandi pericoli sono 
la Sacra Corona Unita 
e i traffici di clandestini» 


■ PALERMO. L’emergenza pentiti è 
per il distretto giudiziario di Palermo 
in primo piano. Le polemiche di 
questi giorni non potevano essere 
ignorate dall’avvocato dello Stato, 
Elio Spallitta, che nella sua relazione 
ha evidenziato «l’esigenza impre¬ 
scindibile della rigorosa verifica del¬ 
l’autenticità dell’informazione» e ha 
messo in guardia dal pericolo rap¬ 
presentato da «sordide intese tra 
pseudo-collaboratori» le cui rivela¬ 
zioni «mai dovrebbero consistere in 
asserzioni di conoscenza di circo¬ 


stanze non personalmente vissute, 
ma riferite de relato da altri pentiti». 

L’importanza dei collaboratori è 
stata ribadita da Spallitta, secondo il 
quale «la permanenza della legisla¬ 
zione sui pentiti, e soprattutto il suo 
perfezionamento, costituiscono 
condizione necessaria per un’effica¬ 
ce opera di compressione e repres¬ 
sione del crimine organizzato di 
stampo mafioso». Per questo, secon¬ 
do Spallitta, «meritano la massima 
attenzione le disfunzioni che l’espe¬ 
rienza consente di individuare in 


questa materia per approntarne effi¬ 
caci e organici rimedi sul piano nor¬ 
mativo e applicativo». 

Ma i problemi non mancano; an¬ 
che il tribunale di Palermo, come al¬ 
tri distretti siciliani, soffre di una cro¬ 
nica carenza di organico. «I numero¬ 
si procedimenti instaurati dalla Dda - 
è stato detto nella sua relazione - 
comportano una grave mole di atti¬ 
vità di indagine. All’incremento del 
carico di lavoro, non ha però corri¬ 
sposto alcun aumento delle piante 
organiche, le cui risorse umane e 
strutturali sono state impegnate al 
massimo delle loro potenzialità». 

11 rallentamento del corso della 
giustizia a Palermo nell’anno scorso, 
ha continuato Spallitta, «ha come 
causa i lunghi periodi di astensione 
degli avvocati e la decisione dell' Al¬ 
ta Corte sull’incompatibilità dei giu¬ 
dici che hanno sconvolto i calendari 
di quasi tutti i più gravi processi». Ma 
non sono solo queste le motivazioni 
dei ritardi. «La contestuale celebra¬ 
zione di processi di mafia di notevo¬ 
le complessità - dice Spallitta - e il 


coinvolgimento di uno stesso impu¬ 
tato in diversi procedimenti, allunga¬ 
no i tempi del dibattito». 

Per questo bisognerebbe fare ri¬ 
corso alla video-conferenza anche 
per gli imputati. «È di irrinunciabile 
ausilio - è stato detto - il ricorso a tec¬ 
niche audiovisive, ma tali benefici, 
per incidere realmente sulla grave 
lentezza dei dibattimenti, occorre 
siano disciplinati normativamente 
con la previsione dell’estensione an¬ 
che ai detenuti, perché i frequenti 
spostamenti non agevolino più i rap¬ 
porti tra loro e con gli aderenti all’or¬ 
ganizzazione ancora in libertà». 

Ma, accanto ai dati negativi o sui 
quali è necessaria una riflessione, 
sono state sottolineate anche una 
serie di cose positive, come gli in¬ 
dubbi successi contro la mafia. 
«L’aura di invincibilità di Cosa nostra 
è stata sfatata e la fatalistica rasse¬ 
gnazione degli oppressi attenuata. 
Questo ci consente di nutrire una 
cauta speranza sulle prospettive fu¬ 
ture dell’attuale complessiva rispo¬ 
sta repressiva penale delle attività 


mafiose». L’avvocato dello Stato Elio 
Spallitta, che ha letto la relazione di 
apertura dell’anno giudiziario di Pa¬ 
lermo in sostituzione del Pg della 
Corte d’Appello non ancora nomi¬ 
nato, ha mostrato un tiepido ottimi¬ 
smo per la lotta alla criminalità orga¬ 
nizzata. Dopo aver elencato i suc¬ 
cessi degli investigatori nella cattura 
dei latitanti e l’importanza dei pro¬ 
cessi istruiti, ha lanciato l’allarme 
sulla possibilità di una riorganizza¬ 
zione di Cosa Nostra. Quattro, se¬ 
condo Spallitta, i fronti su cui bio- 
sgna vigliare. «Lo sviluppo - dice - al¬ 
l’interno del sodalizio mafioso, di un 
metodo di compartimentazione del¬ 
le strutture e degli organici mediante 
il quali i capi ancora latitanti tentano 
di attenuare il fenomeno del pentiti¬ 
smo; la strategia di isolamento dei 
collaboratori di giustizia dai loro più 
stretti familiari; il tentativo di infiltrare 
falsi pentiti e quello di eludere in 
ogni modo le restrizioni del regime 
carcerario introdotto per recidere i 
rapporti con gli uomini d’onore ri¬ 
masti in libertà». 


■i LECCE. La Sacra corona unita, 
ormai conosciuta in tutto il territorio 
nazionale come la quarta mafia, pur 
non avendo l’anzianità delle altre tre 
le ha raggiunte, oltre che per il livello 
organizzativo e l’estrema pericolosi¬ 
tà e ferocia dei suoi componenti che 
hanno reiteratamente manifestato il 
loro completo disdegno per la vita 
altrui, per la capacità di intimidazio¬ 
ne che ha indotto e induce la mag¬ 
gior parte dei cittadini a non denun¬ 
ciare eie diffuse estorsioni che de¬ 
pauperano il salente di quei ridotti 
margini di guadagno che può con¬ 
sentire: lo ha dichiarato, nella sua re¬ 
lazione suH’amministrazione della 
giustizia nel distretto, il Procuratore 
generale, Francesco Rubichi. 

«Indubbiamente - ha proseguito - 
degli importanti risultati si sono con¬ 
seguiti, tanto per le giuste condanne 
con cui sono stati conclusi i procedi¬ 
menti di criminalità organizzata 


quanto per l’operata esclusione dal¬ 
la libera circolazione delle centinaia 
di imputati dei reati nei confronti si 
stanno svolgendo i dibattimenti, ma 
questi risultati non consentono facili 
entusiasmi e tantomeno espressioni 
trionfalistiche». 

Il Procuratore generale si è poi sof¬ 
fermato sull’altro grave fenomeno 
che interessa il Salente rappresenta¬ 
to dal continuo arrivo dalle coste al¬ 
banesi di clandestini extracomunita¬ 
ri, che vengono utilizzati come tra¬ 
sportatori di marijuana, evidenzian¬ 
do poi che «è in atto la possibilità di 
una saldatura tra la Sacra corona 
unita e l’ancor più pericolosa mafia 
albanese che è già presente, oltre 
che da noi, anche nel nord d’Italia». 
«Indubbiamernte per 1’esistenza di 
validi e importanti motivi - ha detto 
ancora il dottor Rubichi - non può 
essere assicurata la presenza dell’e¬ 
sercito». 
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Il vicepremier a Caselli: «Il governo vi sostiene» 

«Riforme, il Polo 

si gioca l’identità» 

Veltroni: vogliono la paralisi? 

«Sulla Bicamerale il Polo si giocherà la propria identità: for¬ 
za interessata all’innovazione istituzionale o forza che pre¬ 
ferisce la paralisi delle riforme?». Lo ha detto Walter Veltro¬ 
ni ieri a Palermo dove ha partecipato al forum sul Mezzo¬ 
giorno organizzato dalla Sinistra giovanile. Accordo con 
Caselli: il treno della lotta alla mafia deve passare sui binari 
della repressione e dei diritti, primo fra tutti il lavoro. I pen¬ 
titi - ha detto - strumento indispensabile alla lotta mafia. 

RUGGERO FARKAS 



Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroni Alberto Pais 


UN’ASSOCIAZIONE DELLA SINISTRA PDS 

Tortorella: D’Alema 
dimentica il conflitto 
nella società moderna 


■ PALERMO. La sfida per il futuro 
del Mezzogiono si chiama libera¬ 
zione dalla mafia. Walter Veltroni 

10 ripete dopo aver ascoltato Gian¬ 
carlo Caselli. E la risposta del go¬ 
verno agli allarmi dei magistrati, 
alle richieste dei giovani è una del¬ 
le strade necessarie per lo svilup¬ 
po. Il vicepresidente del Consiglio 
entra nel teatro Don Orione, a Pa¬ 
lermo, invitato dalla Sinistra giova¬ 
nile al forum su “Mezzogiorno: è 
tempo di giovani”. La domanda al 
volo è di cronaca: previsioni sulla 
Bicamerale? «Sulla Bicamerale si 
giocherà l’identità del Polo. Con la 
decisione di martedì il Centrode¬ 
stra sceglierà se la sua identità per 

11 futuro è quella di una forza inte¬ 
ressata davvero all' innovazione 
istituzionale o se invece preferisce 
la paralisi ed il blocco delle rifo- 
me. Martedì si giocherà anche la 
questione del rapporto tra opposi¬ 
zione e maggioranza. È chiaro che 
se dopo il tavolo delle regole e do¬ 
po tutte le iniziative per discutere 
ancora una volta il Polo dovesse 
far saltare un accordo che ha sot¬ 
toscritto, questo non potrebbe che 
aver ripercussioni tra maggioran¬ 
za e opposizione». Perchè il Polo 
ha cambiato idea? Veltroni rispon¬ 
de: «Perchè è diviso, perché ci so¬ 
no diverse strategie, diverse lea¬ 
dership al suo interno, ci sono Fi¬ 


ni, Berlusconi, Cossiga. Di solito il 
Polo si compatta sempre sul “no” 
speriamo che questa volta si com¬ 
patti sul “sì”. 

Come la corruzione 

Veltroni aveva una bozza d’in¬ 
tervento pronta. La lascia sul tavo¬ 
lo dopo aver ascoltato Caselli. Il 
procuratore di Palermo entra nel 
tema: «Le mafie sono come la cor¬ 
ruzione: sottraggono ricchezza so¬ 
ciale, impediscono i servizi e il 
funzionamento delle istituzioni, 
provocano lacerazioni sociali, 
pensiamo all’usura, alle estorsio¬ 
ni, al caporalato, al sacco delle cit¬ 
tà, al narcotraffico e ai suoi effetti 
sui giovani. E ostacolare i giudici 
che combattono la mafia, delegit¬ 
timandoli, frena lo sviluppo ed il 
lavoro». Caselli richiama il gover¬ 
no: «L’antimafia della repressione 
deve procedere parallelamente 
con l’antimafia della cultura e dei 
diritti. Bisogna adottare misure 
che contribuiscano a risolvere la 
criminalità organizzata come que¬ 
stione sociale». Grandi applausi 
della platea. 

Sul treno dell’antimafia che de¬ 
ve percorrere i binari della repres¬ 
sione e dei diritti, primo fra tutti il 
lavoro, è d’accordo Veltroni. Dop¬ 
pio sostegno del governo all’anti¬ 
mafia che combatte sul territorio e 


alla lotta dell’altra antimafia che 
cerca di affrontare il problema so¬ 
ciale. «Questo governo - dice - 
considera che la lotta alla mafia 
non è conclusa, è dalla parte di 
chi combatte il fenomeno, vuole 
portare avanti ambedue le batta¬ 
glie indicate da Caselli. Sappiamo 
che la liberazione dalla mafia si¬ 
gnifica liberazione della Sicilia, 
della Puglia, della Calabria, della 
Campania, liberazione della so¬ 
cietà, dell’imprenditoria, via libera 
allo sviluppo». 

Gian Carlo Caselli ascolta atten¬ 
to. E la rassicurazione, dai più alti 
livelli, che lui da tempo aspettava. 
Negli ultimi due mesi ha lanciato 
sempre lo stesso allarme che ad¬ 
dirittura stancava i giornalisti che 
prima dei suoi interventi borbotta¬ 
vano: «Ora dirà che la tensione è 
calata». Ma Caselli è cosciente di 
ciò che dice. 

La questione pentiti 

Veltroni affronta la questione 
pentiti, partendo dallo sfogo triste 
di Tina Martinez vedova di Anto¬ 
nio Montinaro, agente ucciso nel¬ 
la strage di Capaci. «La questione 
va affrontata con serenità e razio¬ 
nalità, con disponibilità al dialo¬ 
go. Ma ci sono dei punti fermi. Nel¬ 
le parole di quella donna c’è un 
pezzo della storia d’Italia che ci ha 
travolto: persone che difendevano 
lo Stato sono state uccise da altre 
persone che trovavano protezione 
in quello stesso Stato. Penso che il 
lavoro dei magistrati, che hanno 
utilizzato i collaboratori, è stato 
importante e ha evitato stragi e 
omicidi e altro dolore come quello 
trasmesso dalla vedova Montina¬ 
ro. Dobbiamo correggere distor¬ 
sioni,clamorose ingiustizie, anche 
certi trattamenti ai pentiti. Ma 1‘ 
ispirazione di fondo sullo stru¬ 
mento del pentitismo non va mes¬ 


sa in discussione». Anche su que¬ 
sto il governo rassicura Caselli e 
con lui tutti i magistrati impegnati 
nella lotta alla grande criminalità. 

I giovani del Sud 

Veltroni cosciente che il dram¬ 
ma del Sud, la disoccupazione, la 
mancanza di servizi e di infrastrut¬ 
ture, è di diffide soluzione ma va 
risolto. Ai giovani del Sud, a quelli 
che hanno organizzato il forum 
per promuovere il dibattito sulla 
questione meridionale e genera¬ 
zionale, il vice presidente del Con¬ 
siglio dice che il governo continua 


il lavoro e ricorda le iniziative «la 
legge 44, il prestito d’onore, le faci¬ 
litazioni per l’imprenditoria nel 
Mezzogiorno». «Quando ci occu¬ 
peremo - ha aggiunto - della rifor¬ 
ma dello stato sociale, e lo faremo 
subito, il primo soggetto che guar¬ 
deremo sono i giovani del Mezzo¬ 
giorno che costituiscono la princi¬ 
pale emergenza italiana». E a Vel¬ 
troni scappa un lapsus: «Il governo 
ha portato l’opposizione al 2,5 per 
cento. Scusate volevo dire Tinfla- 
zione”, ma l’opposizione se conti¬ 
nua così a quella percentuale ci 
arriva». 


■ ROMA. In vista del congresso 
del Pds, la sinistra del partito ha da¬ 
to vita ad una propria associazione, 
aperta anche agli esterni, dal nome 
"Rinnovare e ripensare la sinistra”, 
che ha gia‘ eletto per le assise di 
febbraio propri delegati, utilizzan¬ 
do una novità' del regolamento 
congressuale verso le associazioni 
politico-culturali. 

Al termine della prima assem¬ 
blea dell' associazione, in cui si e' 
parlato della necessita' di “rico¬ 
struire un pensiero critico” della si¬ 
nistra, sono stati eletti delegati al se¬ 
condo congresso del Pds Aldo Tor¬ 
torella, Adriana Buffardi, Antonio 
Cantaro e Pasqualina Napolitano 
(delegati supplenti sono Alba Sas¬ 
so e Corrado Morgia). Il dibattito, 
coordinato da Chia¬ 
rente (che e' stato no¬ 
minato presidente 
dell' associazione), e' 
stata 1' occasione per 
una riflessione sullo 
stato attuale delle sini¬ 
stre e delle loro cultu¬ 
re politiche. Tortorella 
ha aperto con una re¬ 
lazione che ha esami¬ 
nato insieme le cultu¬ 
re e le strategie e tatti¬ 
che politiche della si¬ 
nistra, impegnata in 
Italia in una prova di 
governo che non ha 
precedenti, e che co¬ 
stituisce una prima 
concreta innovazione 
istituzionale, sancendo la pratica¬ 
bilità dell’alternativa in un paese 
che ha avuto il sistema politico 
bloccato per mezzo secolo. Da qui 
anche molte delle riserve critiche 
venute nel suo intervento verso l’at¬ 
tuale «linea» del Pds e su metodi e 
contenuti della discussione con¬ 
gressuale. Per Tortorella D’Alema 
sta attuando una «politica delle al¬ 
leanze» che va in una direzione cor¬ 
retta, ma non è esente da rischi di 
«tatticismo». La radice di questo ri¬ 
schio starebbe in una lettura insuffi¬ 
ciente - quale emerge anche dal 
documento congressuale - della 
realtà economica e sociale attuale. 
La modernizzazione apre certa¬ 


mente «occasioni», ma sicuramen¬ 
te produce anche nuove disugua¬ 
glianze e nuovi conflitti, di cui è as¬ 
sente una lettura critica. Tortorella 
ha citato un pensatore non marxi¬ 
sta come Derrida, che nel suo libro 
«Gli spettri di Marx» elenca le «dieci 
piaghe del nuovo ordine mondia¬ 
le», dalla disoccupazione all’esclu¬ 
sione silenziosa dei più deboli, alle 
guerre economiche, fino ai nuovi 
stati-fantasma del crimine. Torto¬ 
rella, riferendosi a Pds e Prc, ha so¬ 
stenuto che “una sinistra di pura 
critica sociale e una di governo, 
senza alcuna idea alternativa, non 
sono destinate a costruire una som¬ 
ma che produca una capacita' di 
correggere gli orientamenti ideali e 
culturali di fondo del Paese”. Se¬ 
condo Tortorella, in 
questa situazione, 
”non aiuta la formazio¬ 
ne di un piu' largo par¬ 
tito della sinistra che 
un atteggiamento an¬ 
cor piu' nettamente 
moderato di quanto 
sia quello del Pds” e, 
inoltre, il rivolgersi al 
centro “mette in diffi¬ 
colta' i centristi dell' 
Ulivo” e “non cattura” 
il grandissimo elettora¬ 
to popolare del centro- 
destra. Giammarco 
Cazzaniga, in un inter¬ 
vento dai toni pessimi¬ 
sti, ha detto che, in so¬ 
stanza, il secondo con¬ 
gresso “e‘ già' deciso” e bisogna 
che la sinistra del partito si organiz¬ 
zi per la battaglia che ci sara' al ter¬ 
zo congresso, quando nàscerà' il 
nuovo partito insieme a schegge 
del socialismo”. Per Cantaro, oc¬ 
corre “costruire altri punti di vista 
della sinistra, rispetto a quello pura¬ 
mente di mercato”, mentre, per 
Marco Fumagalli, occorre “fondare 
il nuovo partito su un riconosci¬ 
mento delle differenze che com¬ 
pongono lasinistra”. 

Pasqualina Napolitano ha osser¬ 
vato che, “in nome della moderniz¬ 
zazione, la sinistra sta accettando 
come ineluttabile il dominio del 
mercato”. 



LANCIA ADERISCE ALL’INIZIATIVA DEL GOVERNO PER RINNOVARE IL PARCO AUTO IN ITALIA. 



Alcuni esempi di prezzi incentivati: 


LANCIA Y L2 LE ■ LANCIA 8 L6 LE ■ LANCIA DEDRAL6 LE ■ LANCIA k 2.0 LE ■ LANCIA Z 2.0 LS 


L. 14.870.000* L. 23.170.000* L. 27.120.000* L. 47.570.000* L. 47.620.000* 

Gli incentivi del Governo (validi fino al 30.9.97) riguardano tutti i proprietari di autovetture immatricolate prima del 1° gennaio 1987 e indirizzate alla rottamazione. 
E’ UN’INIZIATIVA DELLA LANCIA E DELLA SUA RETE J)1 VENDITA CON INTERESSANTI PROPOSTE FINANZIARIE SAVA. 


INFORMATEVI PRESSO I CONCESSIONARI LANCIA. 


Lancia 



Granturismo 
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I programmi di oggi 


Domenica 12 gennaio 1997 


4, RAIUNO | ^ RAIDUE | 4 RAITP ^ «ete 4 


^ ITALIA 1 


CANALE 5 


me 


M ATTINA 


6.40 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. [3366454] 

7.25 ASPETTA LA BANDA. [4814102] 
7.55 L'ALBERO AZZURRO. [5014589] 

8.20 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... DOMENICA. [8907454] 
ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [5561947] 

10.45 santa messa. Dalla Cattedra¬ 
le di Chieti. [1976015] 
n.45 settimo giorno. All’Interno: 

Angelus.[41563201] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [7595522] 


6.40 SCANZONATISSIMA. [3781251] 
7.00 TG 2 - MATTINA. [56229] 

7.05 mattina in famiglia. All’In¬ 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 1^ 2 - fettina. [28056473] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [4657] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
All’Interno: Compagni di banco 
a quattro zampe. Documenta¬ 
rio; Disney News; Blossom - 
Le avventure di una teenager. 
Telefilm. [327251] 

12.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Varietà. [81102] 


6.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [47032034] 

9.10 BUONGIORNO MUSICA! . 
All'interno: Léonard Bemstein; 
Maurice Ravel. [6461183] 

9.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
Gigante maschile. [9107183] 

10.55 sci. Coppa del Mondo. Super- 
gigante femminile. [53965137] 

12.15 SCI NORDICO. Freestyle Cop¬ 
pa del Mando. 10 km. femminili 
+15 km. maschili. [539744] 

12.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
speciale maschile. [3167725] 


6.30 GIUDICE DI NOTTE. Tf. [2218] 
7.00 A CUORE APERTO. [8153305] 
7.50 indagini pericolose. Tele¬ 
film. [5744164] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5564909] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All'interno: a. Bruck- 
ner. [4113744] 

10.05 S. MESSA. [8627676] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. All'interno: 15 4. [6905763] 

12.30 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm. [84299] 


6.30 bim bum bam. Contenitore. 
All'interno: Tutti svegli ccn 
Ciao Ciao. Show; Scrivete a 
Bim Bum Bam. Show; Ambro¬ 
gio, Uan e gli altri. Show; M a- 
gazine. Show; Buonaventura. 
Show; Sorridi c'è Bim Bum 
Bam. Show. [61146386] 

11.30 macgyver . Tf. Con Richard 
Dean Anderson. [5159034] 

12.25 STUDIO APERTO. [5476657] 

12.45 guida al campionato. Ru¬ 
brica. Conducono Alberto Brandi 
e Maurizio Mosca. [799763] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68561305] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica. A cura di Monsi¬ 
gnor Gianfranco Ravasi e Maria 
Cecilia Sangiorgi. [3667367] 

9.45 5 CONTINENTI. [6919544] 

10.30 GALAPAGOS. DOC. [5893] 

11.00 REPORTAGE DAL MONDO. 

Documentario. [1342034] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Fred¬ 
di. [1457657] 


7.oo buongiorno zap zap . Con¬ 
tenitore. [6220164] 

9.00 DOMENICA SPORT. [92928] 
9.15 NBACTION. (R). [6853218] 

9.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom 
combinata maschile. [3273305] 
10.50 Bad Kleinkircheim: sci. Coppa 
del Mondo. Super gigante fem¬ 
minile. [8662454] 

12.00 angelus. [15831] 

12.15 TMC NEWS. [303980] 

12.45 Chamonix (Francia): sci. Cop¬ 
pa del Mondo. Slalom combi¬ 
nata maschile. [9056947] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [4218] 

14.00 domenica in. Conduce in stu¬ 
dio Mara Venier con la parteci¬ 
pazione di: Andrea Roncato, 
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi, 
il mestro Mazza e la sua orche¬ 
stra, i Ragazzi Italiani e 1 Magni¬ 
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re¬ 
gia di Simonetta Tavanti. All'in¬ 
terno: 15.20 Tgs - Cambio di 
campo. Rubrica sportiva; 16.20 

Ttp - Bob per i firali. Rubrica 
Sportiva; 18.00 T§ 1 - Flash; 

18.10 90° minuto. Rubrica spor¬ 
tiva; Che tenpo fa. [84386251] 

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO¬ 
RI. Attualità. [2473] 

13.30 TELECAMERE. [5560] 

i4.oo passo oregon. Film western 
(USA, 1957). Regia di Paul Lan- 
dres. [711676] 

15.30 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. Contenitore. All’interno: 

A cavallo di un Pony Selvag¬ 
gio. Film avventura. [16536541] 

19.00 TGS - DOMENICA SPRINT AN¬ 
TEPRIMA. Rubrica sportiva. 
All'interno: Basket. Campionato 
italiano maschile. Telemarket 
Roma-Kinder Bologna. [68299] 

13.50 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [7616218] 

14.00 tgr. Tg regionali. [46657] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [7690270] 
14.25 quelli che il calcio... Va¬ 
rietà. [40555744] 

16.30 tgs - stadio sprint. Rubri¬ 
ca sportiva. [31183] 

17.30 LA ROSA PURPUREA DEL 
Cairo. Film commedia. Con 

Mia Farrow, Jeff Daniels. Regia 
di Woody Alien. [34021] 

19.00 TG 3. [30657] 

19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE. 
[811283] 

13.30 TG 4. [7928] 

14.00 TOTOTRUFFA '62. Film COmiCO 
(Italia, 1961, b/n). Con Totò, Ni¬ 
no Taranto, Estella Blain. Regia 
di C. Mastrocinque. [975812] 

16.00 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. Con Roger Moore, Tony 
Curtis. [38096] 

17.00 rapita. Film-Tv (USA 1991). 

Con Tom Atkins, Davi Morse. 
Regia di Charles Correi. 

[8499454] 

18.55 TG 4. [91314] 

19.25 colombo. Telefilm. Con Peter 
Falk. [2119386] 

13.15 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 

Con Jack Scalia. [9039270] 

14.20 NEWMAN ROBOT DI FAMI¬ 
GLIA. Film fantastico (USA, 

1991). Con Joshua Miller. Regia 
di Tony Cookson. [3486522] 

16.30 IL RITORNO DI BLACK STAL- 

ucn. Film avventura. Con Kelly 
Reno, Vincent Spano. Regia di 
Robert Dalva. [242096] 

18.30 STUDIO APERTO. [27283] 

18.52 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[201650034] 

19.00 star trek. Telefilm. “Al di qua 
del paradiso". [218473] 

13.00 TG 5. [67473] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Condotto Da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. All'interno: Io e la mamma. 
Situation comedy. Con Gerry 

Scotti, Delia Scala. [247829367] 

14.00 CARTOON NETWORK SUN- 
DAY. [258657] 

16.00 BROKEN CHAIN - CATENA 

spezzata. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1993). Con Eric 
Schweig, Wes Studi. [238893] 
18.00 TELEFILM. [24305] 

19.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [8164] 

19.30 TMC NEWS. [85812] 

19.50 LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. [5885454] 

19.55 ALFRED HITCHCOCK PRE¬ 
SENTA. Telefilm. [930218] 

S ERA 







20.00 TELEGIORNALE. [265] 

20.30 TG 1 - SPORT. [92638] 

20.45 nostromo. Miniserie. Con 
Claudio Amendola, Lothaire Blu- 
teau. Regia di Alastair Reid. 
[403270] 

22.45 T3 1. [8774164] 

22.50 ITALIA INTERNATIONAL - VIA 

SATELLITE CON RENZO AR¬ 
BORE . Regia di Marco Aleotti e 
Igor Skofic. [379164] 

20.30 TG 2 - 20,30. [91909] 

20.50 HO VINTO LA LOTTERIA DI 

Capodanno . Film comico (Ita¬ 
lia, 1989). Con Paolo Villaggio, 
Antonio Allocca. Regia di Neri 
Parenti. [942034] 

22.30 LAW AND ORDER - I DUE 

VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Te¬ 
lefilm. “Un tetto sopra la testa”. 
[64299] 

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [61541] 

20.45 QUALCUNO PER CUI MORI¬ 
RE. Film-Tv thriller (USA, 1993). 
Con Corbin Bersen, Ally Walker. 
Regia di Clay Borris. 

Prima visione TV. [848183] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Conduce Paola Ferrari. All’inter¬ 
no: 23.30 1 § 3; 23.40 i§r. Tele- 
giornali regionali. [1326763] 

20.40 bat 21 . Film guerra (USA, 

1988). Con Danny Glover, Gene 
Flackman. Regia di Peter Mark- 
le. [3400725] 

22.50 QUANDO LA MOGLIE È IN VA¬ 
CANZA. Film commedia (USA, 
1955). Con Marilyn Monroe, 
Tommy Ewell. Regia di Billy Wil- 
der. [7460928] 

20.20 MAI DIRE GOL DELLA DOME¬ 
NICA. Con la Gialappa’s Band, 
Simona Ventura. [3242251] 

20.40 IL SILENZIO DEI PROSCIUTTI. 
Film farsesco (USA, 1993). Con 
Ezio Greggio, Billy Zane. Regia 
di Ezio Greggio. [669657] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la collaborazione di Miriana Tre¬ 
visan. [83657] 

20.00 TG 5. [2980] 

20.30 stranamore. Varietà. 

Conduce in studio Alberto 
Castagna. [7016893] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Conduce Gaia De Laurentiis. A 
cura di Gregorio Paolini. 

[8209152] 

20.20 TMC SPORT. [8832270] 

20.30 PIZZA CONNECTION. Film 
drammatico (Italia, 1985). Con 
Michele Placido, Mark Chase. 
Regia di Damiano Damiani. 
All'interno: Ttac Sera; La Do¬ 
menica di Montanelli. Attualità 
(Replica). [39521454] 


N OTTE 


0.05 TG 1 - NOTTE. [6523665] 

0.20 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. 

0.20 sottovoce. “LiviaAzzariti,la 
dama dell’alba”. [78503] 

0.50 QUELLI DELLA MONTAGNA. 

Film drammatico. Con A. Nazza- 
ri, M. Lotti. Regia di Aldo Varga- 
no. [6572787] 

2.20 AMAMI ALFREDO. LE ORIGINI 
DEL MELODRAMMA. 

[8189787] 

3.15 TG 1 - NOTTE. [1286435] 

3.30 VITA DI PROTAGONISTI. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [4431270] 

23.40 protestantesimo. Rubrica. 
[2384657] 

0.10 TENERA È LA NOTTE PRE¬ 
SENTA: CLUB TENCO '96. 

[2581690] 

1.00 COME PERDERE UNA MO¬ 
GLIE E TROVARE UN'AMAN¬ 
TE. Film commedia (Italia, 

1978). Con Jhonny torelli, bar¬ 
bara Bouchet. Regia di Pasqua¬ 
le Festa Campanile. 

V.M. di 14 anni. [2878787] 

2.30 DOC MUSIC CLUB. 


0.20 TG 3. [1329972] 

0.30 CALCIO. Campionato Serie A. 
Una partita. [7966874] 

1.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [87204351] 

2.10 QUATTRO RAGAZZE ALL'AB¬ 
BORDAGGIO. Film commedia 
(USA, 1952). Con Janet Leight. 
[5620232] 

3.50 TG 3 (Replica). [2974226] 

4.00 CONCERTO DI MUSICA LEG¬ 
GERA. [9946665] 

5.05 separé. Musicale. [6044416] 

5.35 DALLE PAROLE AI FATTI. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[8547416] 

1.20 HARDCASTLE AND MCCOR- 
mick. Telefilm. [8894665] 

2.00 spenser. Telefilm. [1664619] 
2.50 mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan. [9231232] 

3.40 mannix. Telefilm. [5838684] 

4.30 guidice di notte. Telefilm. 
Con Henry Anderson, Karen Au¬ 
stin. Con Pierce Brosnan, 
Stephanie Zimbalist. [5990110] 
5.io caribe. Telenovela. 


0.30 Italia i sport. AH’interno: 

Studio Sport. [2968481] 

1.35 CARAMBOLA FILOTTO. . . TUT¬ 
TI in buca. Film comico (Italia, 
1975). Con Michael Coby. Regia 
di Ferdinando Baldi. [9093787] 
3.30 8 M4.. Rubrica (R). [8170042] 
4.00 L'APPUNTAMENTO (DOVE, 

come, quando?). Film com¬ 
media (Italia, 1977). Con Renzo 
Montagnani, Barbara Bouchet. 
Regia di Giuliano Biagetti. 

V.M. di 14 armi. 


23.15 nonsolomoda. A cura di Fa¬ 
brizio Pasquero. Con Roberta 
Capua. [7059819] 

23.45 GUARDATO A VISTA. Film 
giallo (Francia, 1981). Con Lino 
Ventura, Michel Serrault, Romy 
Schneider. Regia di Claude Mil¬ 
ler. All'interno: 5. [8238657] 

1.57 TG 5 EDICOLA. [272892706] 

2.30 NONSOLOMODA. (R). [8178684] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [8179313] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica (R). [8172400] 

4.00 TG 5 EDICOLA. 


0.40 TMC DOMANI. [1334936] 

1.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva (R). [8257145] 

1.30 Montevideo: CALCIO. Qualifi¬ 
cazione ai Mondiali '98. Uru- 
guay-Argentina. [4649481] 

3.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [1289394] 

3.45 cnn. cnn. Notiziario in collega¬ 
mento diretto, con la rete televi¬ 
siva americana che trasmette 
24 ore al giorno. 




— | 

Cinquestelle 



Tmc 

Odeon 

Mia7 

Me +1 

Tele +3 

14.00 BASKET NBA. 

14.00 DOMENICA ODEON. 

14.00 CIANURO A COLA¬ 

n.oo diagnosi. Talk- 

12.00 L'USSARO SUL 

12.00 IL CAVALLINO 

[610034] 

Magazine di sport, 

ZIONE. Film Tv. Con 

show di medicina a 

tetto. Film dram¬ 

BIANCO. [683837] 

16.00 AVVOCATI A 

cultura e attualità da 

Anthony Andrews, 

cura e condotto in 

matico. [595251] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 

los angeles. Te¬ 

tutta Italia. [69154386] 

Deborah Raffin. Re¬ 

studio dal professor 

14.00 crossroads . Ru¬ 

cale. [84606725] 

lefilm. [191218] 

18.00 anica flash. Quo¬ 

gia di Robert Lewis. 

Fabrizio T. Trecca 

brica. [292367] 

19.05 +3 NEWS. [8243015] 

17.00 DETECTIVE SPE¬ 

tidiano d'informazio¬ 

[95072638] 

(Replica). [2358102] 

14.20 TERRA E LIBERTÀ. 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 

CIALE. Tf. [177638] 

ne cinematografica. 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

13.00 INFORMAZIONE 

Film. [8291541] 

MENT. [9889299] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

[453015] 

[168980] 

REGIONALE. 

16.20 BLACK BEAUTY. 

20.40 SET, IL GIORNALE 

Telefilm. [171454] 

18.05 PADRE CLEMENTS . 

18.00 L'ONORE DELLA 

[81421819] 

Film. [540251] 

del cinema. Rubri¬ 

19.00 amori E baci. Te¬ 

Film. Con Lou Gos- 

famiglia. Telefilm. 

20.30 LIBERACE. Film-Tv. 

18.00 L'UOMO OMBRA. 

ca. [3576638] 

lefilm. [309015] 

settJr, Carroll O'- 

[4229831] 

[232164] 

Film. [732164] 

21.00 CONCERTO BA¬ 

19.30 CARTOON NET¬ 

Connor. Regia di Ed 

19.15 TG. News. [4936725] 

22.30 INFORMAZIONE 

19.45 CROSSROADS - 

ROCCO. All’interno: 

WORK. [8625102] 

Sherin. [3263657] 

20.30 DONNE D'ONORE. 

REGIONALE. 

MUSICA & CINEMA. 

G.F. Handel. 

20.45 FLASH. [3574305] 

20.00 DOCUMENTARIO / 

Film Tv drammatico 


Rubrica. [689299] 

[732742] 

21.00 NATIONAL GEO- 

anica flash. Infor¬ 

(USA, 1987). Con 


20.15 SPECIALE ATTUA¬ 

21.15 JAMES LIVINE : U- 

graphic. Docu¬ 

mazione cinemato¬ 

Melissa Gilbert, Joe 


LITÀ cinema. Ru¬ 

NA VITA IN MUSI¬ 

mentario. [5189102] 

grafica. [398909] 

Penny. Regia di Paul 


brica. [5785034] 

CA. Doc. [9255183] 

22.00 galagoal. Rubri¬ 

20.30 copertina. Rubri¬ 

Wendoks. [245638] 


20.35 SET. [642102] 

22.15 DOMENICA IN CON¬ 

ca. Con Massimo Ca¬ 

ca. A cura di Anna 

22.30 CACCIA OLTRE 


21.00 CODICE D'ONORE. 

CERTO. All’interno: 

puti e Martina Colom¬ 

Mascolo (14® punta¬ 

FRONTIERA. Film Tv 


Film. [2845725] 

Concerto per i 60 

bari. [505893] 

ta). [454270] 

western (USA, 1969). 


23.25 KILLING ZOE. Film. 

anni della Israel 

24.00 FLASH. [751232] 

21.25 ANICA FLASH. 

Con John Gavin, Ma- 


[6091676] 

PMlharmcniker. 

0.15 PLAYBOY' S LATE 

[9950638] 

risa Pavan. Regia di 


1.20 AURORA. Film 

[804676] 

NIGHT SHOW. 

21.30 ODEON SPORT. 

Vincent McEveety. 


drammatico. 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11 ; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare; 
7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto evangeli¬ 
co; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.10 Mondo cattolico; 9.30 
Santa Messa; 10.17 Permesso di 
soggiorno; 11.07 Senti la montagna; 

11.45 Anteprima sport; 12.00 Musei; 

13.30 Fantasy; 14.23 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 16.30 Domenica 
Sport; 17.30 Radiouno musica; 18.30 
Pallavolando. 1* parte; 19.15 Tutto 
basket; 19.50 Pallavolando. 2" parte; 

20.10 Ascolta, si fa sera; 20.25 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Sampdoria-Cagliari; — 
Processo al Campionato; 22.50 
Bolmare; 23.06 Piano bar; 0.33 La 
notte dei misteri: suggestioni, atmo¬ 
sfere, notizie, musiche e personaggi 
del mondo notturno, a cura di Fabio 
Brasile e Paolo Francisci, con 
Luciana Lanzarotti. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè: divagazione mattuti¬ 
ne di Alberto Gozzi, a cura di Daniela 
Piratsu, regi£a di Stefano Pogelli; 
7.17 Vivere la Fede; 8.45 L’Arca di 
Noè; 9.30 II meglio di...; 11.15 Vivere 
la Fede; 12.50 Duty Free; 14.00 
Consigli per gli acquisti; 14.30 Quelli 
che la radio...: un programma di 
Giorgio Comaschi, e Giorghio Conte, 
a cura di Renzo Ceresa; 17.00 Strada 
facendo; 18.30 GR 2 Anteprima; 

22.40 Fans Club: dischi rari, fanzine e 
attualità musicalidalNtalia e dall’este¬ 
ro; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 I concerti di Telecom 
Italia; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 13.32 Le 


città della musica: Parigi; 14.00 Club 
d’ascolto: Le parole e i giorni; 15.00 
Italiani a venire; 16.30 Vedi alla voce; 
18.00 Scaffale; 19.02 II matrimonio di 
Maria; 20.05 Grandi interpreti. 
Viaggio musicale per voce e violon¬ 
cello; 20.45 Radiotre Suite: musica e 
spetiacolo con Stefano Catucci; Il 
Cartellone; 21.30 Questioni di filoso¬ 
fia. Le passioni; 23.00 Audiobox, deri¬ 
ve magnetiche a più voci; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 



Febbre del venerdì sera 
per Ricci superstar 

VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.29).9.092.000 


RAZZATI: 

Paperissima (Canale 5. ore 20.51).8.696.000 

Il Fatto (Raiuno. ore 20.40).6.370.000 

E. R. Medici in prima linea (Raidue. ore 20.58).5.823.000 

Beautiful (Canale 5. ore 13.55).5.568.000 

Tira & Molla (Canale 5. ore 18.46).5.476.000 


Il venerdì sera è terreno di grandi battaglie sul fronte 
deH’accaparramento telespettatori televisivi. Per 
esempio, in classifica entra anche Raidue a movi¬ 
mentare il duopolio ormai noiosissimo e scontato 
tra le due ammiraglie Rai e Mediaset. Il programma di punta del¬ 
la rete di Freccero non è (ancora?) uno dei suoi nuovi program¬ 
mi ma la serie televisiva rivelazione dell’anno scorso, E.R. medici 
in prima linea. 

La serata però, è appannaggio di Canale 5 e, più onesta¬ 
mente, di Antonio Ricci. Suoi infatti i due programmi che sul 
binario del comico sbaragliano qualsiasi avversario. Ieri sera, 
dunque, Striscia è volata di poco oltre i nove milioni mentre 
Paperissima ha superato agilmente gli otto milioni e mezzo. 
D’altra parte anche il pre-serale Tira & molla di Bonolis, ben¬ 
ché ultimo, si è degnamente piazzato in classifica togliendo il 
sesto posto alla Zingara. Un dettaglio, questo, che permette 
al Fatto di Biagi di comparire per una volta isolato sul podio, 
fiero dei suoi sei e passa milioni di telespettatori senza l’ap¬ 
pendice futurologa e distributrice di gettoni e milioni che gli 
sottrae immagine e meriti autonomi. 




LE FRONTIERE DELLO SPIRITO CANALE 5 9.00 
Tra i Vangeli apocrifi, c’è il Protovangelo di Giacomo o 
Natività di Maria, che in una serie di scene descrive la 
nascita della Madonna, la sua consacrazione al tempio, il 
suo matrimonio con Giuseppe a 12 anni. Inoltre, la 
testimonianza di monsignor Pero Sudar, vescovo di 
Sarajevo. 

DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO. 9 00 

Seconda parte del concerto della Filarmonica della Scala 
diretta da Wolfgang Sawallisch. In programma la terza 
Sinfonia di Bruckner anche detta Wagner. 

CINQUE CONTINENTI CANALE 5 9.45 

Il corteggiamento tra gli animali: un momento cruciale 
nella vita delle specie, che permette di attrarre un 
compagno o una compagna. Un documentario 
americano, Trials ofLife , scandaglia l’argomento. 

SUPER CANALE 5.12.15 

Laura Freddi e Gerry Scotti ospitano Laura Pausini con il 
brano Ascolta il cuore e Paola Turci con la cover di 
TomWaits Mi manchi tu (Missing You). Due nuove 
rubriche: la nostalgica Super-Graffiti e la sentimentale 
Super-Dedica. Inoltre, la consueta classifica dei dischi 
della settimana. 

MAI DIRE GOL ITALIA 1.20.20 

Puntata in stile Happy Days per Simona Ventura e il Mago 
Oronzo-Fonzie. La Gialappa’s ha invitato tre calciatori del 
Vicenza, Viviani, Murgita e Rossi. Per gli esterofili: il meglio 
del calcio internazionale degli ultimi tre mesi. 

AUDIOBOX RADIOTRE. 23.00 

Risultanze di Paolo Fresu è un lavoro originariamente 
concepito per la rassegna internazionale di 
sperimentazione sonora di Matera (1990). Oggi la 
ascoltiamo nell’esecuzione di una band che raccoglie 
il meglio del jazz italiano. 



Le magie dello schermo 
secondo Alien 

17.30 LA ROSA PURPUREA DEL CAIRO 

Regia di Woody Alien, con Mia Farrow, Jeff Daniels, Danny Aiello. Usa 
(1985) 82 min. 

RAITRE 

Una delle più ironiche e appassionate dichiarazioni d’amore 
per il cinema firmate da Alien. Durante la Grande depressione, 
Cecilia, Casalinga frustrata e infelice passa tutto il suo tempo 
al cinema, rivedendo lo stesso film. Un bel giorno l’attore 
protagonista esce dallo schermo e s’innamora di Cecilia. Ne 
derivano mille avventure (sulle tracce dellattore scomparso si 
mette pure la polizia). Ma quando la donna deciderà di 
seguire il suo innamorato ad Hollywood scoprirà che nel 
cinema, luogo dell’appuntamento, è stato sostituito il film. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 TOTOTRUFFA 

Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Nino Taranto, Ernesto Ca- 
lindri. Italia (1961) 107 min. 

Totò e Nino Taranto alle prese con svariati travesti- 
menti. I due sono nei panni di due piccoli truffatori 
(resta famosa la vendita della fontana di Trevi a un 
turista). Uno di loro però deve mantenere la figlia, 
ignara della vera attività del padre, in un costoso col¬ 
legio svizzero. 

RETEQUATTRO 

20.40 IL SILENZIO DEI PROSCIUTTI 

Regia di Ezio Greggio, con Ezio Greggio, Billy Zane, Charlene Tilton. 
Usa (1993) 80 min. 

Esordio cinematografico americano per Eìzio Greg¬ 
gio che si cimenta, con scarsi risultati, nella parodia 
del Silenzio degli innocenti. Un agente dell’Fbi se¬ 
gue il caso di un serial killer che ha commesso 
120 omicidi in una settimana. 

ITALIA 1 

20.50 HO VINTO LA LOTTERIA DI CAPODANNO 

Regia di Neri Parenti, con Paolo Villaggio, Antonio Allocca, Camillo 
Milli. Italia (1989) 103 min. 

Smessi i panni del tragico ragioniere, Fantozzi veste 
quelli di un cronista. La sfiga però continua a perse¬ 
guitarlo fino a spingerlo al suicidio. Col veleno in cor¬ 
po, però, si accorge di avere il biglietto vincente della 
lotteria. 

RAIDUE 

23.45 GUARDATO A VISTA 

Regia di Claude Miller, con Lino Ventura, Michel Serrault, Romy 
Schneider. Francia (1981) 90 min. 

Un uomo è chiamato al commissariato in seguito al 
ritrovamento dei cadaveri di due bambine. L’uomo è 
innocente ma dopo un lungo interrogatorio confessa 
gli omicidi. 

CANALE 5 
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Forse sostituito il direttore dei Monopoli Del Gizzo 

Vìsco sulla Lotterìa 
«Caso intollerabile» 


A Milano si fa vivo il vincitore 


«Per tutta la vita grazie»: il milanese miracolato dalla lotteria 
Italia, ringrazia con una scritta a gessetto la tabaccheria in 
cui ha comprato il biglietto. Nel quartiere tornano a scate¬ 
narsi le illazioni sull’identità del misterioso vincitore, la ta¬ 
baccaia ha un presagio: «Si rifarà vivo». Dura dichiarazione 
del ministro Visco sul pasticcio della Lotteria: «Una vicenda 
intollerabile». La commissione dovrà anche decidere la so¬ 
stituzione del direttore dei Monopoli. 


MARCO CREMONESI 


■ Ragioni di riconoscenza ce ne 
sono. A miliardi. Eppure la scritta 
che l’altra notte è apparsa davanti al¬ 
la vetrina della signora Anna Simo¬ 
netta non è comunque scontata: 
«Per tutta la vita grazie». La vetrina 
non è una qualunque: è quella della 
tabaccheria dove è stato venduto il 
biglietto bimiliardario della lotteria 
Italia. 

Lunga qualche metro e tracciata a 
gessetto proprio di fronte all’ingres¬ 
so del negozio all’angolo tra le via 
Giambellino e Tolstoj, la frase è an¬ 
che firmata con una sorta di sigla, 
sembrerebbe una lettera erre maiu¬ 
scola. Un piccolo, ma inconsueto 
gesto di gratitudine del misterioso 
vincitore? La signora Simonetta ne è 
certa: «Io credo proprio di sì. Che 
senso avrebbe altrimenti?». La frase 
può essere stata scritta in un qualun¬ 
que momento tra le dieci e un quarto 
e mezzanotte di venerdì sera. «Sono 
uscita dalla tabaccheria poco dopo 
le dieci e non c’era nulla - racconta 
la signora Simonetta - Poi però un 
cliente mi ha detto che a mezzanotte 
la scritta era già lì». 

E nel quartiere, la caccia al neo 
miliardario si è riaperta. Si tratta di 
persona dalla doppia buona stella: a 
causa del pasticciaccio della mac¬ 
china della fortuna difettosa, i due¬ 
cento milioni che aveva già vinto so¬ 
no diventati per incanto due miliar¬ 
di, ai danni del vincitore di Jesi («Un 
episodio disdicevole», come ha det¬ 
to ieri il ministro alle Finanze Visco, 
annunciando l’awenuta costituzio¬ 
ne di una commissione d’inchiesta: 
«Vedremo i risultati tra un mese»). 

La voce pubblica, comunque, ha 
deciso: una scritta per terra, e con 
quella calligrafia, può essere opera 
solo di una persona piuttosto giova¬ 
ne. «Non un ragazzino - riflette la si¬ 
gnora Simonetta - quelli non com¬ 
prano i biglietti della lotteria, al mas¬ 
simo i Gratta e vinci. Magari qualcu¬ 
no sui venticinque, trent’anni. Una 
persona istruita, anche: non è che 
viene in mente a chiunque di scrive¬ 
re». Tuttavia, una signora che scruta 
il marciapiede con aria pensierosa, 
addirittura elucubra che «la scritta 
non l’ha fatta il vero vincitore, avreb¬ 
be rischiato troppo. Ha incaricato 
qualcuno, forse un parente». Insom- 
ma, sarebbe un ringraziamento su 
commissione e la giovanile calligra¬ 
fia panciuta sarebbe fuorvi ante. 


Testimoni, comunque, non se ne 
trovano. La signora Daniela Rombo- 
lotti abita proprio sopra alla scritta, 
ma non ha visto alcunché. Anche lei 
avrebbe potuto acquistare il biglietto 
vincitore: «Difficile, di solito non li 
compro sotto casa, e scelgo le serie 
che mi richiamino i miei figli, o date 
particolari. Però, quando ho saputo 
che il biglietto era stato venduto qua 
sotto, mi è preso un colpo, «Oddio, 
dove ho comprato i miei?». 

Le illazioni dei clienti che si susse¬ 
guono nella tabaccheria toccano di¬ 
versi campi dello scibile. Psicologia: 
«Una persona anziana non avrebbe 
sottolineato tutta la vita». Geografia 
sociale: «Piove sul bagnato. In que¬ 
sta parte di via Giambellino abita 
gente con i soldi, la strada diventa 
popolare solo dopo il prossimo in¬ 
crocio». Economia: «Prima avrebbe 
potuto investire tutto in bot e star¬ 
sene tranquillo, ma adesso non 
rendono più». Ma c’è anche chi 
pensa a una beffa. Un ragazzo in 
anfibi e piumino non ha dubbi: 
«L’ha fatta qualcuno per far impaz¬ 
zire voi giornalisti». 

C’è un giallo nel giallo: riguarda 
Formai celebre muratore di una 
sessantina d’anni e accento berga¬ 
masco che ha comprato il terzo bi¬ 
glietto dopo quello vincente. Il ma¬ 
rito della tabaccaia, Lino Brunello, 
fa notare che «dopo essere venuto 
qui per sette mesi, non si è più fat¬ 
to vedere. Non si abbandona un 
cantiere senza neppure salutare». 
Tuttavia nel corso del pomeriggio 
qualcuno sostiene che il lavoro 
dell’uomo è finito, e dunque la sua 
scomparsa sia dal cantiere che dal 
tabaccaio sarebbe spiegata. Nel 
negozio entra una signora: «Beh, 
poteva fare qualche cosa di più di 
una scritta...» commenta. Un pen¬ 
siero che deve aver avuto anche la 
tabaccaia: «Io sono convinta che 
basti aspettare un po’, e questa 
persona si farà viva con qualcosa 
d’altro, me lo sento». 

Comunque sia, Lino Brunello 
ammette che la dichiarazione di 
gratitudine gli ha «toccato il cuo¬ 
re». Inoltre, la fortuna bacia anche 
chi ha venduto i biglietti vincitori: 
«Non so bene, credo ci arriveranno 
due milioni. Non mi sono informa¬ 
ta, mi sembrava brutto. Comunque 
è un di più, quando arriverà, ve¬ 
dremo». 


Teramo 
Rubavano 
al supermarket 
arrestate 


Arrestate cinque donne colte a 
rubare in un supermercato «Daff== a 
Teramo. I carabinieri, riusciti a 
bloccare le autrici del furto, non 
potevano perquisirle. Per poterlo 
fare, hanno fermato un automobile 
con a bordo di donne. E, nominatele 
sul campo ausiliarie di polizia, le 
hanno incaricate di procedere alla 
perquisizione corporale. La 
perquisizione è avvenuta in una casa, 
dove il capitano Martino Forgione, ha 
chiesto momentanea ospitalità. 

Undici milioni e mezzo in contanti 
sono stati trovati in un borsellino che 
una delle donne teneva nascosto 
sotto una lunga gonna. Le cinque 
donne, tutte domiciliate a 
Giulianova, sono finite in carcere con 
l’accusa di furto aggravato. La scritta davanti al bar milanese interpretata come un messaggio del vincitore della Lotteria Italia 


Parma, lei 15 anni, lui 18: leffusione, lunga e appassionata, fa infuriare il preside 

Si badano a scuola: sospesi 


Parma: un bacio lungo e appassionato prima della campa¬ 
nella delle 8 è costata la sospensione a due studenti. Lei, 
15 anni, del liceo scientifico Ulivi, lui 18 anni, dell’Itc Mello¬ 
ni. Per salutarsi, prima di ricominciare le lezioni martedì 
scorso dopo la pausa natalizia, avevano scelto un luogo 
inopportuno: il corridoio vicino alla presidenza del liceo. 
Ma quel bacio è stato giudicato esagerato dal preside, che 
li ha divisi. Poi, la sospensione. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

MARA PEDRABISSI 


■i PARMA. Bravi, tranquilli ma fol¬ 
lemente innamorati. Tanto da es¬ 
sersi beccati tutti e due un paio di 
giorni di sospensione dalle rispet¬ 
tive scuole. Ma lei teme già di esse¬ 
re bocciata, proprio per quel ba¬ 
cio galeotto che suggellava il pri¬ 
mo mese d’amore. Un bacio inter¬ 
minabile, scambiato tra un calori¬ 
fero e una finestra, al piano terra 
del liceo scientifico «Ulivi». Finché 
il fiato teneva. O meglio finché il 
preside, che ha lo studio a dieci 
metri da lì, non li ha separati, pren¬ 
dendo per il collo la quindicenne 
liceale (la chiameremo Lara) da 
un lato e, dall’altro, il suo fidanza- 
tino (lo indicheremo come Mar¬ 
co) , un diciottenne che frequenta 
l’istituto per ragionieri «Melloni». 

Appassionatamente 

L’appassionata effusione, dura¬ 
ta alcuni interminabili minuti pri¬ 


ma dello scoccare della campa¬ 
nella, sotto gli occhi increduli del 
preside Giorgio Baruffini, non ha 
tardato a fare sentire i suoi effetti. 
Lara si è vista sospendere da scuo¬ 
la due giorni, martedì stesso e 
mercoledì. Provvedimento imme¬ 
diato, e irrevocabile. 

Sorte analoga per la sua «dolce 
metà»: dopo la telefonata del pre¬ 
side Baruffini al collega Vittorio 
Gatti del «Melloni» sono scattati 
due giorni di sospensione con ob¬ 
bligo di frequenza anche per Mar¬ 
co. 

Lui, come ogni innamorato che 
si rispetti, ha chiamato Lara a ca¬ 
sa, in una località alle porte di Par¬ 
ma, per chiederle scusa. Immagi¬ 
nate i toni della telefonata. 

«Mia figlia ha preso la cosa in 
maniera molto seria - dice la 
mamma di Lara, 44 anni - Ha capi¬ 
to che quella cosa non andava fat¬ 


ta in quel luogo. Ora è molto 
preoccupata, teme che i professo¬ 
ri la bocceranno. Qualche insuffi¬ 
cienza ce l’ha, nelle materie lette¬ 
rarie, però, nel complesso, è una 
ragazza che per la scuola si impe¬ 
gna molto». 

«Avrei fatto lo stesso» 

«Non posso recriminare la scel¬ 
ta del preside, io avrei fatto altret¬ 
tanto - fa eco il papà, un imprendi¬ 
tore di 46 anni - Però ho fatto un 
sondaggio e mi sono reso conto 
che i giovani fanno tutti così. E cre¬ 
do che cercare di contrastarli sia 
controproducente». 

Baruffini, preside del liceo Ulivi, 
nonché intellettuale noto e stima¬ 
to in città, ripercorre gli avveni¬ 
menti di martedì con la convinzio¬ 
ne di aver agito nel giusto: «Si ba¬ 
ciavano in un modo un tantino 
esagerato. Ed hanno persistito per 
alcuni minuti. Io mi sono messo 
alle loro spalle ed ho atteso per un 
po’, ma loro non hanno fatto 
neanche una piega. Mi è capitato 
altre volte di vedere delle coppie 
scambiarsi baci ed effusioni all’in¬ 
terno della scuola. Ma questa volta 
mi è sembrato decisamente esa¬ 
gerato il modo con cui lo stavano 
facendo». 

Lo stupore 

Baruffini ammette una certa 
sorpresa: «Non mi è mai capitato 


di comminare delle sospensioni 
per questo motivo. Tra l’altro ho 
sempre riso quando leggevo di 
provvedimenti di questo tipo. Eh 
sì, perché ne ho visti tanti di sba- 
ciucchiamenti ed ho sempre sor¬ 
volato, sono cose normali. Ma l’al¬ 
tro giorno non si trattava solo di un 
bacetto o di un abbraccio vigoro¬ 
so. Non era insomma un semplice 
scambio di affetto. Era molto di 
più. E poi avveniva lì, in un corri¬ 
doio centrale della scuola. Queste 
cose si fanno da un’altra parte, al 
giardino pubblico per esempio». 

«Incoscienti» 

Il preside giudica Lara e Marco 
«semplicemente incoscienti a 
mettersi lì, di fianco alla presiden¬ 
za. Senza precauzioni per non far¬ 
si vedere. Probabilmente non si 
rendono conto di quello che si 
può fare e di quello che è opportu¬ 
no non fare. 1 due ragazzi mi han¬ 
no detto che non stavano facendo 
nulla di male. Al che io rispondo 
che se gioco a rugby in piazza 
Duomo anch’io non faccio niente 
di male, ma quello non è il luogo 
adatto». 

I rappresentanti degli studenti 
valuteranno nei prossimi giorni 
l’eventualità di scioperare contro 
questa sospensione, ma i pareri 
generali sono di sorvolare sull’ac¬ 
caduto. Fare finta di niente. Come 
se niente fosse. 


Denunciò usurai 

Imprenditore 
fallisce 
per due lire 


GIANNI DI BARI 

■i TARANTO. Salvatore Piccione, 
piccolo imprenditore di Manduria, 
nel tarantino, che già una volta è do¬ 
vuto ricorrere agli usurai per non fal¬ 
lire. Rovinato dalle banche. Perché 
Salvatore Piccione ed i suoi due figli 
forniscono servizi, misure ipotecarie 
e catastali, ad altre aziende tra le 
quali molti istituti di credito e le sue 
difficoltà finanziarie, sostiene, sono 
collegate appunto ai ritardi nei pa¬ 
gamenti dei clienti, banche compre¬ 
se. Ancor più grave è che ciò accada 
a chi ha denunciato i propri strozzini 
facendoli arrestare e consentendo il 
loro rinvio a giudizio. «Sono una del¬ 
le tante vittime dell’usura - afferma - 
che rischiando sulla propria pelle e 
su quella dei propri familiari ha col¬ 
laborato con le istituzioni denun¬ 
ciando gli usurai». 

Come in un incubo, Salvatore Pic¬ 
cione sta rivivendo l’ansia e l’ango¬ 
scia di quando, nel 1991, iniziò il suo 
calvario di imprenditore alla dispe¬ 
rata ricerca di denaro per far soprav¬ 
vivere la propria attività. Ottenne pri¬ 
ma un mutuo e poi un fido da una 
banca di Manduria; ma quando il 
pericolo sembrava passato si ritrovò 
di nuovo con l’acqua alla gola, per¬ 
ché - questa la sua ricostmzione - lo 
stesso istituto trattenne alcune som¬ 
me a parziale copertura del fido, 
senza che la procedura fosse stata 
concordata. Decise quindi di rivol¬ 
gersi agli usurai, ai quali chiese 10 
milioni. Per due anni pagò regolar¬ 
mente gli strozzini, arrivando a ver¬ 
sare quindici volte il debito origina¬ 
rio. Ma non bastava: avrebbe dovuto 
versare 350milioni. Si decise a de¬ 
nunciarli. Furono arrestati in sette e 
qualche tempo dopo tutti rinviati a 
giudizio. Dopo due anni Salvatore 
Piccione pensava che il peggio fosse 
passato. Ma non aveva fatto i conti 
con le difficoltà avute nel riscuotere 
le parcelle dei servizi fomiti ai propri 
clienti. 

Di nuovo ha provato a rivolgersi 
agli istituti di credito «ma non mi 
hanno concesso prestiti perché al¬ 
cuni miei assegni sono stati protesta¬ 
ti». Si è quindi rivolto alla fondazione 
antiusura di Bari, che non può inter¬ 
venire per limiti territoriali. Ha bussa¬ 
to alle porte della fondazione roma¬ 
na «Adventum» la quale ha garantito 
che soddisferà la sua richiesta di pre¬ 
stito per quindici milioni, ma ci vorrà 
tempo. Ciò che manca a Salvatore 
Piccione, al quale la prossima setti¬ 
mana saranno sequestrati i compu¬ 
ter aziendali, indispensabili al suo la¬ 
voro. Sempre alla ricerca di attenzio¬ 
ne da parte delle istituzioni si è rivol¬ 
to al prefetto di Taranto, al commis¬ 
sario straordinario del governo per 
l’antiracket e l’antiusura, ha scritto al 
presidente della Repubblica ed ha 
lanciato appelli in tv ed attraverso i 
giornali. Tutto inutile. Salvatore Pic¬ 
cione ha sinora accumulato formale 
solidarietà e tanto sconforto. Per 
questo si lascia andare a dichiara¬ 
zioni provocatorie: «Mi domando se 
non sia vero che per avere attenzio¬ 
ne da parte dello Stato si debba esse¬ 
re prima delinquenti, poi pentirsi e 
successivamente assumere la quali¬ 
fica di collaboratore di giustizia». 


Ferito automobilista ad Arezzo. Altri due lanci in Lombardia 

tragedia 


ROSANNA CAPRILLI 




Figlio di pentito a scuola con i vigili 

Nove anni, scortato dalla municipale perché mancavano agenti 

La decisione di far scortare il figlio di un collaboratore di 
giustizia da due vigili urbani scatena un vespaio di polemi¬ 
che a Bari. Il ragazzino, 9 anni, era stato minacciato dai 
compagni di scuola appartenenti alle famiglie del clan ri¬ 
vale del padre. I vigili erano disarmati e protetti da un giu- 
botto antiproiettile. Dopo le proteste dei sindacati la scorta 
sarà assegnata ad agenti della polizia. Il servizio era stato 
disposto dal sindaco su richiesta del prefetto. 


■ Teppisti dei cavalcavia ancora 
in azione. L’episodio più grave è av¬ 
venuto ieri nel tardo pomeriggio 
sulla corsia sud dell’autostrada A/ 
1, a pochi chilometri da Arezzo. Tre 
pietre hanno raggiunto il parabrez¬ 
za di una Mercedes, infrangendo la 
parte lato passeggero, per fortuna 
vuota. Alla guida, un giovane di 28 
anni, che è rimasto leggermente fe¬ 
rito alla fronte. E stato ricoverato in 
stato di choc. 

E sempre nel pomeriggio di ieri, 
in provincia di Milano, si è sfiorata 
la tragedia. Un sasso, lanciato da 
un ponte che attraversa la strada 
statale 36, ha colpito il vetro ante¬ 
riore di un fuoristrada, provocando 
una profonda crepa sul parabrez¬ 
za. Nell’abitacolo c’erano un uo¬ 
mo, una donna e la loro figlioletta 
di 4 mesi. Ancora in Lombardia, 
l’altra sera, è scattato un altro allar¬ 
me sulla Milano-laghi, dove si è re¬ 
gistrato il primo episodio del gene¬ 
re. In questo caso, la pietra lanciata 


era troppo piccola per provocare 
danni irreparabili. 

Ore 18,30: S.V., 28 anni, aretino, 
sta percorrendo la Al a bordo della 
sua Mercedes. E all’altezza di Late- 
rina, a pochi chilometri da Arezzo, 
quando il vetro anteriore dell’auto 
viene raggiunto da tre sassi. Per for¬ 
tuna colpisce la parte del passegge¬ 
ro, dove non è seduto nessuno. 
S.V., infatti, stava viaggiando solo. 
Ma uno dei sassi lo colpisce di stri¬ 
scio alla fronte. Una ferita lieve, ma 
S.V. è sotto choc e viene ricoverato 
in ospedale. Quasi contempora¬ 
neamente, nel Milanese, una fami¬ 
gliola ha passato un brutto mo¬ 
mento. Massimo Rizzi, 39 anni, di 
Albavilla, in provincia di Como, a 
bordo della sua jeep «Pajero» Mitsu¬ 
bishi, insieme alla moglie e alla loro 
bambina di soli 4 mesi, era in viag¬ 
gio sulla statale 36, che collega Mi¬ 
lano a Lecco. A un certo punto si è 
visto volare sul vetro anteriore un 
sasso delle dimensioni di una palla 


da golf. Per fortuna Rizzi procedeva 
a velocità ridotta, perciò, secondo 
gli investigatori, ha evitato la trage¬ 
dia. 

La polizia stradale di Seregno- 
che ha recuperato il sasso in mezzo 
alla carreggiata - sostiene che la 
pietra è stata lanciata dal cavalca¬ 
via di Desio. Soltanto una decina di 
minuti prima una pattuglia era pas¬ 
sata di lì, per un controllo. 

Venerdì sera un’altra auto è stata 
bersagliata sulla Milano laghi all’al¬ 
tezza di Origgio, un comune in pro¬ 
vincia di Varese. «Ho sentito un 
gran botto e mi sono subito resa 
conto di quanto era successo», rac¬ 
conta Patrizia D’Urso, 42 anni, ca¬ 
pofiliale di una ditta con sede a Le¬ 
gnano. E continua: «Per fortuna il 
sasso non era abbastanza grosso 
per sfondare il parabrezza». La 
donna, giunta al più vicino casello, 
è uscita, ha avvisato i casellanti, che 
a loro volta hanno lanciato l’allar¬ 
me. Nonostante i soccorsi tempe¬ 
stivi, in nessuno dei tre casi sono 
stati rintracciati i vandali. 


■ BARI. Pentiti uguale polemi¬ 
che. Il binomio è ormai indissolu¬ 
bile e fa scoppiare un caso al gior¬ 
no. L’ultimo è segnalato a Bari do¬ 
ve due vigili urbani sono stati inca¬ 
ricati di scortare il figlio di un colla¬ 
boratore di giustizia: disarmati an¬ 
che se con i giubbotti antiproietti¬ 
le. 11 provvedimento risale a circa 
un mese fa e fu assunto dall’am¬ 
ministrazione comunale, allora 
presieduta dal sindaco dimissio¬ 
nario Simeone Di Cagno Abbre- 
scia, per evitare problemi al ragaz¬ 


zino, poco meno di 9 anni, nel tra¬ 
gitto da casa a scuola. Un bambi¬ 
no «particolare» poiché figlio di un 
collaboratore di giustizia che in 
passato militò in uno dei clan di 
Bari vecchia. 

Minacciato dai compagni 

Una scelta considerata infa¬ 
mante negli ambienti sociali lega¬ 
ti, anche solo marginalmente, alla 
criminalità organizzata. E per que¬ 
sto che i ragazzini delle famiglie 
appartenenti alla cosca avversaria 


avevano iniziato a minacciarlo, 
anche pesantemente. Al punto da 
far decidere al comitato provincia¬ 
le per la sicurezza e l’ordine pub¬ 
blico di istituire un servizio di scor¬ 
ta lungo il tragitto che va da casa a 
scuola e viceversa. 

Due vigili urbani, a turno, sono 
così diventati gli angeli custodi del 
figlio del collaboratore di giustizia. 
Angeli custodi disarmati seppur 
protetti da un giubbotto anti¬ 
proiettile. Già dalle modalità di 
esecuzione del servizio si intuisce 
che i vigili urbani baresi non sono 
certo addestrati o equipaggiati per 
compiti del genere, che non rien¬ 
trano nei fini istituzionali della po¬ 
lizia municipale. Di qui le obiezio¬ 
ni e le proteste di due sindacati: 
l’autonomo Cisal e il confederale 
Uil. Una vertenza durata appunto 
un mese e che ieri sembra sia stata 
finalmente risolta. A partire da lu¬ 
nedì il servizio di scorta al figlio del 
pentito sarà svolto da agenti della 
Questura. L’intervento dei vigili ur¬ 
bani, ha spiegato il vicesindaco, 


Mario Carrieri, investito del molo 
di capo dell’amministrazione a se¬ 
guito delle dimissioni del sindaco, 
è stato reso necessario da una si¬ 
tuazione emergenziale ed è stato 
disposto su invito del prefetto di 
Bari. 

Il provvedimento 

Un «provvedimento-tampone» 
insomma, col tempo divenuto in¬ 
sostenibile per la polizia munici¬ 
pale. Nessun commento dal co¬ 
mandante dei vigili baresi, Anto¬ 
nio Cavallo, che ha opposto la ri¬ 
servatezza dovuta al rispetto delle 
decisioni del comitato per la sicu¬ 
rezza e l’ordine pubblico. 

La correttezza burocratica sarà 
quindi presto ristabilita ed anche 
questa polemica sarà archiviata. 
Chi non potrà archiviare nulla è il 
ragazzino, trovatosi suo malgrado 
al centro della vicenda, costretto a 
una vita diversa da quella dei suoi 
coetanei perché il padre era un 
boss, perché ha deciso di collabo¬ 
rare con la giustizia. □ G.D.B. 
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DANZA. All’Olimpico replica il Ballet de l’Opera de Nice 


Van Manen 
e gli umori 
del cuore 

Replica ancora oggi all’Olimpico lo spettacolo del Ballet de 
l’Opera de Nice. Una compagnia elegante ma non da urlo, 
che presenta in cartellone quattro brani, dalla Raymonda 
di Petipa all’umoroso van Manen delle Chansons sans 
paroles sulle omonime romanze di Mendelssohn. Ospiti 
della compagnia, Agnès Letestu e José Martinez, entram¬ 
bi primi ballerini dell’Opéra di Parigi e già medaglia d’o¬ 
ro a Varna. 


ROSSELLA BATTISTI 


■ Una serata elegante, di livello 
discreto ma non da urlo quella pro¬ 
posta dal Ballet de l’Opéra de Nice 
aH’Olimpico. Una compagnia qua¬ 
si «inedita» per l’Italia (il debutto 
nel nostro paese risale al 1995, alla 
Sagra Musicale Umbra, e poi è stata 
ospite al Carlo Felice di Genova), 
nonostante la sua fondazione risal¬ 
ga al 1947. Ma l’impulso che ha 
messo in rilievo questo drappello di 
danzatori - una trentina con qual¬ 
che punta di diamante «prestata» 
dall’Opéra di Parigi - risale solo agli 
anni Ottanta, quando per spiccare 
nel panorama di danza, il Balletto 
di Nizza si è dedicato ad arricchire 
il repertorio di coreografie di autori 
contemporanei, da affiancare a 
qualche chicca più classica. 

Scelta intelligente, messa in luce 
anche in occasione di questa visita 
romana con un programma in 
quattro brani: un omaggio a Petipa 
con una suite da Raymonda, un 
Pas de deux firmato da Victor 


Gsovkij, sempre in aerea molto 
classicheggiante, l’umoroso van 
Manen di Chansons sans paroles 
e una piccola sinfonia concertan¬ 
te di sir Kenneth MacMillan ( Con¬ 
certo su musica di Shostakovich), 
che ha aperto, per così dire, le 
danze. Un buon colpo d’occhio 
sulle versatili capacità della com¬ 
pagnia, che però, pur essendo 
piacevole, non risulta strepitosa. 
Al punto di chiedersi perché mai 
la Filarmonica, così disponibile 
nei confronti della danza, non ri¬ 
volga qualche volta il suo sguar¬ 
do anche a compagnie italiane. 1 
talenti non mancano, un nome a 
caso: il Balletto di Toscana. 

In attesa che l’esterofilia smetta 
di censurare quel che di buono 
cresce nell’orto di casa, tanto va¬ 
le gustare i frutti esotici della dan¬ 
za straniera - peraltro sporadici 
anch’essi nei cartelloni della ca¬ 
pitale. Primi fra tutti, i gioiellini 
dell’olandese van Manen, autore 



Agnès Letestu, solista della Compagnia di Nizza 


ingiustamente poco importato - 
che tra l'altro è stato fondatore 
del Nederlands Dans Theater, 
una delle migliori compagnie in¬ 
ternazionali. Le Chansons sans 
paroles, ricreate sulla scorta di 
dieci delle omonime romanze di 
Mendelssohn (suonate dal vivo al 
pianoforte), sono micro-storie di 
sentimenti - amore, amicizia, te¬ 
nerezza - sfumate in vibranti va¬ 
riazioni coreografiche, persino 
spiritose e non solo liricheggianti. 
E rappresentano anche il pezzo 
forte della serata toccando le cor¬ 
de migliori dei ballerini dell’Opé- 
ra de Nice, tra cui spiccano la 
leggiadria di Evelyne Chapays e 


la grazia di Charlotte Chapellier. 
Meno bene l’attacco concertante 
- risultato all’atto pratico non 
troppo all’unisono - del brano di 
MacMillan, per il quale occorreva 
un rigore tecnico maggiore. Una 
padronanza virtuosa che Agnès 
Letestu - prima ballerina dell’O- 
péra di Parigi e ospite della com¬ 
pagnia di Nizza - dimostra di pos¬ 
sedere nel Pas de deux di Gsovkij, 
ma senza altrettanta generosità di 
espressione. Si apre di più in Ray¬ 
monda, suite in chiusura di sera¬ 
ta, che, accesa dal fondale e dai 
costumi di Pierluigi Pizzi, respira 
quasi aria di balletto invece che 
di estratto. 




Bancarelle 
di collezionismo 
e antiquariato 



Pedalando nel Parco del Pineto. È il primo appunta¬ 
mento del 1997 per gli appassionati di mountanbike 
organizzato dall’Associazione Sherwood. Un tour al¬ 
l’insegna dell’ecologia e dello sport che porta i parte¬ 
cipanti a pedalare in un’area naturale tra la Pineta 
Sacchetti e il quartiere di Valle Aurelia. In program¬ 
ma anche una visita all’acquedotto di Traiano co¬ 
struito nel 11 d.C e interrato lungo la Pineta Sacchetti, 
il complesso tettonico di Torlonia e numerosi casali 
andati distrutti nel tempo. L’appuntamento è per og¬ 
gi alle ore 9,30 al parcheggio di via F. Albergotti. Per 
informazioni tei. 30818083/70451821. 

La soffitta in garage. Si tratta della più vecchia mani¬ 
festazione a Roma in fatto di mercatino delle pulci e 
collezionismo vario. Si svolge oggi nel parcheggio 
sotterraneo ParkSi di piazzale dei Partigiani (Stazio¬ 
ne Ostiense). Grande spazio al collezionismo, per 
esporre o comprare, gli oggetti più strani: dalle busti¬ 
ne delle vecchie lamette da barba alle carte telefoni¬ 
che. Vi saranno anche stand dedicati a collezioni di 
riviste d’epoca come la Domenica del Corriere oltre a 
bigiotteria, lampade e bicchierini decò. Più di 100 
bancarelle espositive. Orari: 10-19, ingresso L. 2.500. 
Per informazioni tei. 699440440. 

Le nostre bancarelle. Da oggi in piazza Irnerio si svol¬ 
ge una mostra di piccolo antiquario, artigiano e col¬ 
lezionismo. Promotore dell’iniziativa è l’Aiv People, 
l’associazione di volontariato e che lavora in difesa 
dei diritti delle popolazioni colpite da calamità natu¬ 
rali o in situazioni di difficoltà. L’associazione devol¬ 
verà i proventi dell’iniziativa alla città di Crotone, re¬ 
centemente colpita da un’alluvione. In via Aurelia 
477 (sotto i portici della Standa). Informazioni al tei. 
9908218/0360.2412298. 

Dibattito per la tutela della salute mentale Incontro 
in programma il 14 gennaio organizzato dalla Fede¬ 
razione di Roma del Pds per riproporre valori e sensi¬ 


bilità civile per ridisegnare l’assistenza psichiatrica 
territoriale. Saranno affrontati argomenti quali le 
strutture residenziali, i sussidi, l’impresa sociale, i 
protagonisti della salute; saranno presentate le nuove 
proposte al servizio della salute mentale e program¬ 
mi inerenti la necessità di potenziare le associazioni 
che si occupano dei familiari ed il volontariato. Alle 
ore 16 presso la Casa della Cultura in via S.Crisogono 
45 (Trastevere). Per informazioni tei. 57302571.2.3. 
Dal mare al deserto. Danza, musica, immagini e colo¬ 
ri del Maghreb organizzati presso il Villaggio Globale 
dal 16 al 18 gennaio. In programma concerti di «rai» 
e di spettacoli musicali del Marocco con esibizioni 
dei «Gnawa» e dei «Touareg». Spazi anche per il tea¬ 
tro con commedie popolari del Maghreb e recital di 
poesie. Prevista anche una mostra fotografica sul Ma¬ 
rocco e un’esibizione di pittura di Graziella Segura 
dal titolo «I colori del Maghreb. Cucina esotica e te’ 
tra ogni spettacolo. Presso il Lungotevere Testaccio 
(ex Mattatoio di Testaccio). Le serate hanno inizio 
dalle ore 21. Per informazioni tei. 57300329. 

Caribe Brazil. Parte una rassegna invernale dedicata 
ai ritmi caldi deH’America Latina in programma per 
tutta la settimana all’Air Terminal dell’Ostiense. 1 co¬ 
lori accesi dei tropici illuminano la capitale a partire 
dal 10 gennaio (la rassegna sarà in corso fino al 15 
febbraio). Concerti internazionali tutte le sere, oltre 
30 stands su due piani, scuole di ballo, animazione, 
mega pista di mille metri quadri, animatori, ballerini, 
la sala videogiochi, videoterminali per tutte le infor¬ 
mazioni sul programma, spazi Internet per navigare, 
ristorazione tipica sudamericana. L’organizzazione è 
dell’associazione culturale Amici di Via Veneto che 
per l’occasione ha anche allestito mostre di quadri e 
di fotografia. Per informazioni tei. 535762/ 
0360.500936. 

[Enrico Pulcini] 


TEATRO 

Le bizzarrie 
della signora 
Savage 

■i Anime belle e naives si aggira¬ 
no per i palcoscenici della capitale: 
Elwood P. Dowd di Harvey, che ha 
per amico un coniglio fantasma 
(Ugo Pagliai al Quirino), e la si¬ 
gnora Savage (Elena Cotta al Man¬ 
zoni), una vecchia signora rin¬ 
chiusa dai figli in una casa di cura 
che riesce ad averla vinta sull’in¬ 
gordigia dei parenti grazie alle sue 
stravaganze. 11 mondo sarà dei 
Forrest Gump? Una cosa è certa, il 
rampantismo non attira più come 
una volta, per fortuna. E storie alla 
Frank Capra - a quell’epoca, più o 
meno, risale infatti la commedia di 
John Patrick, La sconcertante Si¬ 
gnora Savage - risultano consolato- 
rie ancora oggi. Soprattutto quan¬ 
do si tratta di un allestimento godi¬ 
bile come quello proposto da Car¬ 
lo Alighiero al Manzoni. 

La commedia - che segnaliamo 
anche per essere una delle poche, 
controcorrente, ad avere per pro¬ 
tagonista una donna anziana - in¬ 
treccia una storia di odi familiari 
con mano leggera, a tratti persino 
umoristica. 1 Savage - che in ingle¬ 
se suonano anche come «selvaggi» 
-, infatti, decidono alla morte del 
padre di rinchiudere l’anziana ma¬ 
trigna in un «manicomio» privato 
per evitare che l’eccentrica signora 
dilapidi il patrimonio in opere di 
beneficienza. Ma l’arzilla vecchiet¬ 
ta non è prodiga solo di calore 
umano, come largamente dimo¬ 
stra il suo effetto rigenerante sui 
quieti «pazzi», degenti della casa 
privata: la sa lunga anche in fatto 
di economia e di finanza, come 
ben si accorgeranno a loro spese i 
figliastri. 

Divertente, nonostante la salsa 
agro-amara con la quale è condi¬ 
ta, La sconcertante signora Savage 
è calzata con grande umanità e 
fierezza da Elena Cotta, ben con¬ 
tornata da un assortito e affiatato 
cast, dal quale ricordiamo almeno 
Maria Libera Ranaudo (umanissi¬ 
ma infermiera), la bizzarra Fairy 
May di Saiima Balzerani, la puntu¬ 
ta Lily Belle di Franca Marchesi. 
Raffinati costumi di Piera Marini ed 
eleganti interni di Leonardo Conte. 
Repliche fino al 26. □ R.B. 


ARCHEOLOGIA 

Architetture 
virtuali 
per i turisti 

■i E stato presentato venerdì sera, 
nella sede deH’Accademia America¬ 
na a Villa Aurelia, il progetto Roma 
Rinata di ricostruzione virtuale del¬ 
la Roma Antica. L’idea di restituire 
«materialmente» al pubblico tutte 
le conoscenze degli archeologi 
sulla definizione originale dei mo¬ 
numenti è nata parallelamente, 
per caso, tra i ricercatori della Ucla 
(Università della California di Los 
Angeles), Kumar Patel e Bernard 
Frischer e altri, e la Sovrintendenza 
ai Beni Artistici del Comune di Ro¬ 
ma insieme al Cnr, nell’ambito del 
più ampio Progetto Finalizzato Be¬ 
ni Culturali. A Roma si è discusso 
di come unire le energie da en¬ 
trambe le parti. Con le immagini 
virtuali i visitatori potranno cammi¬ 
nare tra le antiche architetture 
proiettate e ingigantite con sofisti¬ 
catissime apparecchiature. 11 Getty 
Museum di Los Angeles ha com¬ 
missionato alla Ucla il progetto di 
realtà virtuale del Foro Traiano 
che sarà completato nel dicembre 
’97. Finora sono stati spesi circa 
30mila dollari ma il progetto com¬ 
plessivo, che prevede un modello 
virtuale della città dal IV sec a. C. 
alla Roma cristiana, è probabile 
che raggiunga i 400mila . Sul ver¬ 
sante italiano si corre di pari pas¬ 
so. Il progetto Fori Imperiali in 
Realtà Virtuale è portato avanti da 
un pool di operatori della Sovrin¬ 
tendenza Comunale, dell’Istituto di 
Psicologia del Cnr e, per la parte 
tecnologica, dalla società Infobyte. 
Tra poco sarà completata la rico¬ 
struzione della Basilica Ulpia, poi, 
entro il 2000, si realizzerà il Foro di 
Traiano. I modelli, veri ambienti 
virtuali, faranno parte del nuovo 
Museo dei Fori. □ N.Lo 


Culla 

È nato a Roma, prove¬ 
niente dalle nebbie mila¬ 
nesi, Giulio. Benvenuto e 
«in bocca al lupo» alla 
mamma, Adriana Patru- 
no, e a tutta la famiglia. 



Generazioni Future - Energie Vitali - Ambiente e Lavoro 
Organizzazione Tematica promossa dagli ambientalisti del Partito 
democratico della sinistra ed aperta ai non iscritti. 


Cos’è: una organizzazione tematica che si occupa di ambiente, 
ecologia, qualità della vita, beni culturali, aderente al 
Partito democratico della sinistra. 

Cosa vuole fare: dare un contributo significativo alle battaglie 
ambientaliste nell'area di centro sinistra; liberare le energie, 
le idee, la creatività di ognugno; avviare un dialogo aperto 
al contributo di tutti senza l’obbligo di iscrizione al P.D.S.. 

Cosa significa aderire: partecipare agli incontri, assemblee, dibat¬ 
titi, convegni, avendo diritto di voto oltreché di parola; con¬ 
tribuire cioè agli indirizzi politici degli ambientalisti del 
P.D.S., senza esserne iscritti necessariamente. Gli iscritti a 
GEA potranno essere eletti negli organismi dirigenti di 
GEA, ma non potranno essere delegati ai congressi del 
P.D.S. se non iscritti anche al partito. 

GEA SOSTIENE L’EMENDAMENTO N. 5 SULL’AMBIENTE 
LA SINISTRA E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

PER ADESIONI E INFORMAZIONI RIVOLGERSI 
IN FEDERAZIONE - TEL. 5730.2571 


ASSOCIAZIONE Cinefonim 

«CULT MOVIES» 

Via Tarquinio Vipera n. 5 tei. 58209550 


©MS© BASE PER WIDE© IMMCER 

FORMAZIONE ALL’IMMAGINE FINALIZZATA ALLA 
REALIZZAZIONE DI VIDEO OPERE 


DAL 15 GENNAIO 1997 

• 8 LEZIONI DI ALMENO 2 ORE (TEORICO - PRATICHE) CON 
FREQUENZA BISETTIMANALE DALLE 20,30 
(MERCOLEDÌ/GIOVEDÌ) 

■ N° 1 USCITA PER RIPRESE IN ESTERNO 

• È PREVISTO L’USO DI VIDEOCAMERE HI-8 

■ Al PARTECIPANTI SARANNO FORNITI NASTRI E DISPENSE 

Il corso avrà un seguito mediante una applicazione “sul 
campo" delle nozioni apprese; si avrà quindi la possibilità di 
approfondire la conoscenza del mezzo e realizzare un filmato 
di carattere documentaristico o una vera e propria fiction. 

PER MAGGIORI INFORMAZIONI TELEFONARE IL LUNEDÌ E 
IL VENERDÌ DALLE ORE 20,00 O LASCIARE IL PROPRIO 
RECAPITO IN SEGRETERIA TELEFONICA AL 58209550 


'Bartolo ^Jlmmlla & fiili «i 



NUOVO REPARTO 

Vrticoli da J 

Pernio 




SIEMENS 

la nuova tecnica digitale 


GLEM-GAS 

la gioia di cucinare sicuri 


LOEWE. 

la tecnica della nuova generazione 


CANDY 


AEG 

HIGH QUALITY 


una cucina da vivere 


Bomboniere - Liste di nozze _ 


Punti vendita: 

Viale M edaglied'Or o 108/C/D/E - 00136 Roma-Tel. 39736834 - fax 39735773 
ViaTolemaide 16/18 - 00192 Roma-Tel. 39733516 


VENDITA RATEALE 
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ASS. CULTURALE «LOCALE» 

(Vicolo del Fico, 3tei 84.15.357-68.79.075). 
Alle 21.00 Ass. Cult. Locale presenta: Ca¬ 
samatta Vendesi scritta e diretta da An¬ 
gelo Orlando, con Valerio Mastrandrea, 
Alberto Molinari, Elda Alvigini, Marco 
Giallini, Beatrice Fazi, Federico Scribani. 
Ingresso lOmila, prenot e infor. al 
6879075 dalle 19.30 alle 20.30 
AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 21.00 l'ass. culturale «Progetto Ba¬ 
raonda» presenta la rassegna Inediti sel¬ 
vaggi. manifestazione articolata in tre 
spettacoli: L’urlo di Cristiano Vaccaro, 
con B. Caponi, A. Fasoli, C. Sambrini, S. 
Scala. Oorganizzazione perfetta , di 
M.G. Lea Pacella con L. Arisci, B. Caponi, 
G. De Giorgis, P. Del Vesco, F. Ferri, C. 
Tenerani. Comizio! di Paolo Fiori con C. 
Vaccaro. Lunedì riposo 
ANFITRIONE 

(Via S. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Alle 18.00 la Coop. La Plautina e Ass. cult. 
Acqua Alta presenta: Arsenico e Vecchi 
Merletti, i Kesselring, regia Sergio Am¬ 
mirata, con S. Ammirata, P. Parisi, Lucia 
Guzzardi, R. Panichi, F. Madonna, F. Ga¬ 
briele 

ARGENTINA-TEATRO DI ROMA 

(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Alle 17.00 il Teatro Stabile delFUmbria e 
Teatro Metastasiodi Prato presentano: Le 

avventure della villeggiatura di C. Gol- 
doni, regia Massimo Castri 
ARGILLATEATRI 

(Via deH’Argilla, 18 - Staz. S. Pietro - Tel. 
6381058) 

Aperte iscrizioni ai corsi 1997 - Formazio¬ 
ne T eatrale - Teatro d i Strada - Acrobatica - 
Danza Moderna e Stretching - Tai Chi 
Chuan. 

ARGOTSTUDIO 

(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 18.00 II Bacio della donna ragno, di 

Manuel Puig, con Antonio Latella, Fabio 
Sonzogni, regia Antonio Sixty. 

BELLI 

(Piazza Sant'Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 17.30 Antonio Salinas presenta: Il Po¬ 
stino suona sempre due volte di Ja¬ 
mes Cain, con F. Bianco, P. Cosenza, O. 
Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordignon, M. 
Bonetti, A. Lastretti, regia Carlo Emilio 
Lerici 

BELSITO MUSIC HALL 

(P.le Medaglie d’Oro, 44-Tel. 35454343) 
Alle 20.30 (cena) e alle 22.00 (spettacolo) 
Music Hall presenta Paillettes rivista in¬ 
ternazionale con Gianfranco e Massimi¬ 
liano Gallo, Laura Di Mauro, le 10 To¬ 
pless Girls. Orchestra diretta da Uccio 
Sanacore 

CASA DELLE CULTURE 

(via S.Crisogono, 45-Tel.58310252) 

Dal 15 al 19 e dal 22 al 26 tutte le sere alle 
22.15 la domenica alle 18.30 Esercizi di 
stile di Disegni e Caviglia, con F. Burro¬ 
ni, D. Marozzi, regia Cesare Gallami. 
CENTRALE 

(ViaCelsa,6-Tel. 6875445) 

Alle 17.00 Prod. Ass. Teatro di Roma pre¬ 
senta Le cugine di Italo Svevo, adatta¬ 
mento e regia di Massimo De Francovic. 
CIRCO MEDRANO 
(Viale Tiziano Tel. 36.00.32.29) 

Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30-21.15. 
Finoal 12gennaio 
CIRCO NANDO ORFEI 
(P.leClodio-Tel.39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar¬ 
tedì riposo. 

Fino al 20 gennaio 
COLOSSEO 

(ViaCapod’Africa 5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: Alle 18.30 e alle 21.15 ulti¬ 
mo giorno 

Babbo Natale è uno stronzo di T. Bola- 
sko, regia di C. Insegno, con P. Loreti, N. 
Guetta, P. Bonanni, G. Cirilli, P. Giovan- 
nucci, G. Ramazzoti. 

DEI SATIRI 

(Viadi Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: Alle 17.30 Le Sbandate in Tacchi 


a squillo scritto e diretto da Mario Sca¬ 
letta. 

SALA B: riposo 

SALA G. AGUS: dal 30/1 al 30/3 alle 21.00 
Lunetta Savino in Prova orale per mem¬ 
bri esterni, scritto e diretto da Claudio 
Grimaldi. 

DELLA COMETA 

(Via Teatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 17.00 Ritorno a casa Gori di Ugo 

Chiti e Alessandro Benvenuti, con A. 
Benvenuti, regia A. Benvenuti 
Orario botteghino dalle 10 alle 13 e dalle 
16 alle 19. 

DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Al le 23.00 Cabaretrailers 

Consumazione obbligatoria L. lOmila, 
prenotaz. tutti i giorni dalle ore 20. 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel. 6788259) 

Alle 18.00 Progetto Cantieri Contempora¬ 
nei, presenta: Di cosa abbiamo paura 
quando abbiamo paura del buio, di Al¬ 
do Fabrizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con 

S. Barbadoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. 
Quaglia, A. Voce, R. Diamanti, regia A. 
Fabrizi 

ELISEO 

(ViaNazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 17.00(abb. DI) 

Un mese in campagna di I. Turgenev, 
con A. Jonasson, G. Bianchi, C. Milli, 
U.M. Morosi, G. Piaz, M. Sciaccaluga, O. 
Notari, G. Lupamo, L. Nardi. Regia di M. 
Sciaccaluga. 

Prenotazioni su Telvideo Rai3 pag. 647 
PICCOLO ELISEO: martedì 14 alle 20.45 
PRIMA (Abb. 1) Gabriele Lavia e Monica 
Guerritore in Scene da un matrimonio 
di Ingmar Bergman. Regia di Gabriele 
Lavia. 

Prenotazioni su Televideo Rai3 pag. 647 
E.T.I. TEATRO QUIRINO 
(Via Minghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 17.00 Mario Chiocchio presenta Ugo 
Pagliai, Paola Gassman inHarvey con 
Flavio Bonacci, isa Gallinelli, regia Piero 
Maccarinelli 
E.T.I. TEATRO VALLE 
(Viadei Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 17.00 Ultima recita 
Franca Valeri in Le Sorelle, ma solo 
duedi Franca Valeri, con Gabriella Fran¬ 
chini. Regia scene e costumi di Aldo Ter- 
lizzi 

GHIONE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 21.00 ANTEPRIMA John Gabriel 
Borkman di Henrik Ibsen, con Mico Cun- 
dari. Scene e costumi di Lorenzo Ghiglia, 
a cura di Mario Maranzana. 

GOLDEN CIRCUS 
(VialeTordi Quinto-Tel. 3340208) 

Alle 21.00 Liana Orfei presenta il 13mo Fe¬ 
stival Internazionale del Circo. Attrazioni 
datuttoilmondo 
GRECO 

(Via R. Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 18.00 Forbici Follia di P. Portner, 
con M. Foschini, E. Grimalda, R. Malan¬ 
drino, P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Wil¬ 
liams. Regia G. Williams. 

IL MULINO DI FIORA 
(Via Arno 49 - Tel. 8548124) 

Sono aperte le iscrizioni per il laboratorio 
di recitazione e ricerca teatrale diretto da 
Perla Paragallo. Segreteria dalla 9.00 alle 
13.00 
IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 

T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini, 72-Tel. 5881021) 

Alle 17.00 l’Accademia degli Artefatti pre¬ 
senta: Dati: 1) Il Bianco; 2) Il Silenzio; 
3) V2-Progetto «Beckett, c’è ma non 
si vede» ideaz. e regia F. Arcuri, con M. 
Abuteri, P. Bultrini, E. Castellana, P. 
Giannarughi, N. Danesi, M. Grossi, T. No¬ 
velli, M. Santoriello. 

INSTABILE DELLO HUMOUR 
(Via Taro, 14 - Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di Gioia Regia di Tosca¬ 
ni, con D. Granata, B. Toscani, Marina 
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie, 
Shin Tzu, Casper. 


LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 17.30 Stasera andiamo a donne ca¬ 
baret in due tempi di Dino Verde, con D. 
Verde. E. Berera, G. Pescucci, i Favete 
Linguis e il balletto di Don Lurio, al pia¬ 
noforte A. Lauritano 

LIBERA ACCADEMIA DELLO SPETTA¬ 
COLO 

(Via Degli Zingari, 52-Tel. 4743430) 

Dir. artistico Riccardo Garrone. Corsi di re¬ 
citazione per la formazione di attori pro¬ 
fessionisti. Corsi di perfezionamento per 
attori professionisti. 

OROLOGIO 

(Via dè Filippini, 17/a-Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: Alle 17.30 Zozos di Giu¬ 
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe¬ 
ra, A. Pirolli. Regia di Claudio Boccacci- 
ni. 

SALA CAFFÈ: Alle 18.00 Orazio Torrisi 
Produzioni presenta: Ammesso e non 
concesso di e con Andrea Tidona, regia 

PokIq Psccnls 

SALA ARTAUD:A Ile 18.30 Sebastiano 
Calabro presenta: Il Mestiere delle put¬ 
tane di Mario Moretti, con L. Randi, E. 
Compri, P. Orlandelli, regia Lorenzo Sai- 
veti. 

PARIOLI 

(Via Giosuè Borsi, 20-Tel. 8088299) 

Alle 17.30 (abb.DI) Giorgio Panariello in 

Boati di silenzio, di G. Panariello e D. 
Lubrano. 

PICCOLO ESQUILINO 

(Via Napoleone Ili, 4/E-Tel. 4466869) 
Mercoledì 15 PRIMA Stasera non esco di 
Cinzia Berti, con L. Carro, M. Giovannini, 
I. Testoni, F. Allamprese, M. Rossi. Regia 
di Cinzia Berti. Musiche di Roberto Vec¬ 
chioni 

POLITECNICO 

(Via G.B. Tiepolo. 13 - Tel. 68802900) 

Alle 18.00 Qualcuno volò sul nido del 
Cucolo , di Wasserman, con P. Cormani, 
S. Bennato, M. Colucci, regia Lucio Chia- 
varelli. 

SALAPETROLINI 

(Via Rubattino 5-Tel.5757488) 

Imminente inaugurazione con Tu sai che 
io so che tu sai di L. Magni e F. Fiorenti¬ 
ni. musiche di P. Gatti e A. Zenga. 

SALA TESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8 -Tel. 5755482) 
TEATRO: Alle 17.30 Zac Supereroi a 
Manhattan, di Marco Zadra, con C. Za- 
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti 
SALETTA COMICI: riposo 
SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Riposo. Domani alle 21.30 Pippo Franco, 
Lorenza Mario e Manlio Dovi in Viva l’Ita¬ 
lia di Castellucci e Pingitore. 

SCENARI PARALLELI 
(Via A. M i lesi, 36/a - Tel. 52353857) 

Alle 21.00 i Pensatori al rovescio presenta¬ 
no: Pensieri al rovescio con Gianni Dal 
Maso e Silvana Leocata 
Venerdì 17 alle 21.00 La Comp. I Pensato¬ 
ri al Rovescio, presentano: An - Lu di 
Alessandro Spanghero con Andrea Testa 
e Vincenzo Stango. 

SCUOLA DI TECNICHE 
DELLO SPETTACOLO 
DI CLARETTA CAROTENUTO 
(Via Monte Pollino, 2-Tel. 8174483) 
Selezioni aperte ai corsi di formazione 
professionale per attori e registi al la scuo¬ 
la di tecniche dello spettacolo diretta da 
Claretta Carotenuto. 

Presso lo Studio Uno, corso professionale 
di doppiaggio tenuto da Giorgio Lopez. 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 

Alle 17.00 (abb.D02) Un Paio D’Ali di Ga- 
rinei e Giovannini, con Maurizio Micheli, 
Sabrina Ferilli, Maurizio Mattioli e Aurora 
Banfi. Regia di Pietro Garinei. 

SPAZIO LIBERO 
(Circolo cult. Montesacro 
Corso Sempione, 27-Tel. 8274420) 

Sono riaperti i corsi di laboratorio teatrale 
Spazio libero. Per infor. mercoledì e saba¬ 
to dalle ore 15.00 alle 19.00. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 18.00 Studio sul II Fiore - L’uomo lu¬ 
po di C. Pavese, regia Cherif, con G. Fo- 
gacci, P. Censi, G. Basile, A. Celi, G. We¬ 
ber, D. Barittoni. 

STABILE DEL GIALLO 
(ViaCassia,871-Tel.30311078) 

Alle 18.00 Black Coffee di A. Christie, 
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe- 
disano. Regia di Sofia Scandurra. 
TEATRO AL PARCO 
(Via Ramazzini, 31 Tel. 55.269.829. 

Alle 21.00 II Canto della farfalla, scritto 
e diretto da Mario Pizzuti, con Giorgio 
Colangeli. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 

(V. del Babuino, 159 Tel. 7025733) 

Dal 10 al 26 gennaio tutti i ven., sab. e dom. 
alle ore 22.30 Riccardo III di Shakespea¬ 
re con Emanuele Giglio e Mauro Bisso. 
Traduz. adatt. e regia di E. Giglio 
TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329- Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 18.00 Spoon Riverdi E. Lee Masters, 
regia A. Di Francesco 
TEATRO DE’SERVI 
(Viadei Mortaro, 22-Tel. 6795130) 

Alle 17.30 I giganti della montagna di 
Luigi Pirandello con P. Coretti, M. Balle- 
sio. Regia di Gabriele Solfanelli 
TEATRO DELLA VILLA 
(ViaT. Fiortifiocca, 71 -Tel. 7825483) 

Alle 16.30 Antigone di Sofocle, con Mi¬ 
caela Esdra, P. Di Torio, G. Conversano, 
S. Reggi, L. Della Bianca, G. Martini, M. 
Reale, T. Triani, regia Walter Pagliaro 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43 -Tel. 44231300) 

Alle 18.00. La Fortuna di nascere a Na¬ 
poli novità di Luigi De Filippo. Regia L. 
De Filippo 

TEATRO DON BOSCO 

(Via Publio Valerio, 63Tel. 71.58.76.12) 

Alle 16.00 e 18.00 cinema: Twister di Jan 
De Bont 

TEATRO DUSE 

(Via Crema, 8-Tel. 7013522) 

Alle 17.30 Ma ma Maldive di Milly Falsi- 
ni. Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano 

TEATRO FLAI ANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 17.30 la Comp. Le Parole e le Cose 
presenta Lucia Poli in In attesa delia ca¬ 
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki- 
bel, Maurizio Fabbri. 

Orario botteghino 10-13 /16-19; lunedi ri¬ 
poso. 

TEATRO LA COMUNITÀ 

(ViaG.Zanazzo, 1 -Tel. 5817413) 

Alle 21.00 Garofano Verde-Scenari di Tea¬ 
tro Omosessuale presenta: Cardio Gay, 
di Giancarlo Sepe, con S. Di Stefano, P. 
Tufillaro e con E. Accapezzato, F. Di Pofi, 
D. Petruccioli, A. Sorino, A. Tanzi, regia 
di Giancarlo Sepe. 

TEATRO MANZONI 
(Via Monte Zebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 17.30 Ata Teatro presenta: La scon¬ 
certante signora Savage, di J. Patrick, 
con E. Cotta, regia Carlo Alighiero. 

Per prenotazioni e informazioni 11.00- 
13.00 e 15.00-20.00 
TEATRO NAZIONALE 
(Viadei Viminale, 51 -Tel. 4870610) 


eti teatro Valle - Tei. 688.03.794 


gennaio 1727 * gennaio 1997 

270 anni del teatro Valle 

lunedì 13 gennaio 

• Dalle ore 10 alle ore 18 ingresso aperto al pubblico per visite 
al Teatro 

• Ore 21 Serata Spettacolo ad inviti, a cura di Luigi Squarzina, 
conduce Roberto Herlitzca 

Partecipano, in ordine dì intervento 
Mario Scaccia, Lina Sastri, Lino Banfi, Franca Valeri, 
Susanna Kelling, Lee Yeonghwa, Mirko Roverelli 
Augurano una piacevole serata 
il Maestro Pasticcere Nicola Gaudenzin» 
i Pianoforti Castrianni 

i vitti Conti D’Arco 
Fontana Candida 


eti teatro Quirino 


Mercoledì 15 ore 21 “PRIMA” D Teatro di Sardegna presenta 

PAOLO BONACELLI 

LA MANDRAGOLA 

di Nicolò Machiavelli 

CESARE GELLI 

MARIA GRAZIA SUGHI, FRANCO NOÈ, FRANCESCO ACQUAROLI 

Regia di MARIO MISSIROLI 


CALENDARIO PER GLI ABBONATI 


Giovedì 

16 

ore 21 

2GFS 

Venerdì 

24 

ore 21 

1VS 

Venerdì 

17 

ore 21 

2VS 

Sabato 

25 

ore 21 

1SS 

Sabato 

18 

ore 21 

2SS 

Domenica 

26 

ore 17 

1DD 

Domenica 

19 

ore 17 

2DD 

Martedì 

28 

ore 21 

1MAFS 

Mercoledì 

22 

ore 21 

1MES 

Mereoledì 

29 

ore 17 

2MEFD 

Giovedì 

23 

ore 21 

1GS 

Giovedì 

30 

ore 17 

2GFD 


Alle 17.30 Geppy Gleijeses in L’Albergo 
del Libero Scambio con Daniela Poggi, 
Carlo Croccolo. Regia di Mario Missiroli. 
Per i «Concerti di Roma» vedi spazio 
«Classica» 

TEATRO OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Al le 19.00 il Balletto dell’Opera di Nizza. 

TEATRO ROSSINI 

(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 17.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 

raud, di e con Altiero Alfieri, da Giovanni 
Giraud, con R. Merlino, M. Paliani, E. 
Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Vado, 
M. Di Vincenzo. 

Pren. 10-13/16-20 giorni feriali. 

TEATRO TORDINONA 

(Via degl i Acq uasparta, 16 -Tel. 68805890) 
SALA 1: alle 17.30 la Compagnia TKS pre¬ 
senta Ti prego butta via il cadavere di 
Maddalena De Panfilis, con R. Lena, R. 
Lebboroni, A. De Venuti, Z. Ferguson 
SALA 2: alle 17.30 Stripteas con sorpre¬ 
sa, regia Giannalberto Purpi 

VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 17.00 ultimo giorno la Comp. Attori & 
Tecnici e la band «Latte e i suoi Derivati» 
presentano il musical 57 quaranta 598 
di M. Doodley-Greg e Lillo. Musiche di C. 
Gregori e L. Petrolo. 


PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel. 8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

ANFITRIONE 

(Via S. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Dal lunedì al sabato alle 10.00 (domenica 
riposo) La bella addormentata dì Leo 

Surya regia Patrizia Parisi, con Marcello 
Bonini, Rita Italia, Eleonora Bertolotti, 
Isabella Sottovia, Chiara Cervoni, Nicola 
Perrucci. Per le scuole su prenotazione 

NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 

(Via di San Raffaele, 6 
Tel. 6531628) 

Alle 10.00 Mary Poppins, di Pamela Tra- 
vers, regia Pino Cormanni, con L. Jacob- 
bi, P. Cormanni, F. Fegarotti, L. Stara, E. 
Battaglia, S. Bianco 

PUPPETTHEATRE 

(P.zza dei Satiri - Campo de’ Fiori - Tel. 
5896201) 

Da domenica 19 alle 16.30, solo la domeni¬ 
ca, Cecino alla ricerca delle uova d’oro 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(Via Giovanni Genocchi,15Tel. 8601733) 
Alle 16.30 La cicala e la formica e le al¬ 
tre favole del signor La Fontaine con i 

burattini e la musica di Burattinmusica 

TEATRO SAN GENESIO 

(Via Podgora, 1 -Tel. 6874982) 

Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo 
per bambini Alice che cerca la barca di 
Coelli. 

VERDE 

(Circ.Gianicolense, 10-Te 1.5882034) 

Alle 17.00 la Nuova Opera dei Burattini 
presenta II Gatto con gli Stivali . Regia 
Roberto Marafante. 


■-3 JiVih i 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(via Flaminia, 118-Tel. 3201752) 

Alle 21.00 e domani alle 19.00 al Teatro 
Olimpico P.za G. da Fabriano 17 il Balletto 
dell’Opera di Nizza con le ètoiles Agnes 
Letestu e José Martinez. Coreografie di 
McMillan, van Manen, Gsovsky e Fetipa. 
Biglietti al teatro tei. 3234890 orario conti¬ 
nuato 11/19, prevendita con carta di cre¬ 
dito al 39387297 ore 10/17 dal lun. al ven. 
SALA CASELLA: riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 
(Via Vittoria, 6 - Tel. 3611064-3611068) 

Alle 17.30 (abb. turno A), domani alle 21.00 
(abb. turno B), martedì alle 19.30 (abb. tur¬ 
no C), presso l’Auditorio di via della Conci¬ 
liazione, concerto diretto da Yuri Temir- 
kanov. In programma musiche di Rim- 
skij-Korsakov, Prokof’ev e Ciajkovskij. In¬ 
terverrà il violinista Dmitrij Sitkove- 
tsky. 

Biglietti al botteghino dell’Auditorio (tei. 
68801044), tutti i giorni, tranne il mercole¬ 
dì, ore 11-14 e 15-18. Nei giorni di concer¬ 
to l’apertura pomeridiana è protratta fino 
all’intervallo dello spettacolo. Prevendita 
con carta di credito, dal lunedi al venerdì 
ore 10-17 telefonando al 39387297 
ASS. CHITARRISTICA ARS NOVA 
(Via Crescenzio, 58-Tel. 68801350) 

Domani alle 19.00 a Palazzo Ruggeri, cor¬ 
so Vittorio Emanuele II, 24; concerto del 
trio Ars Nova, Musiche di Haydn, Debus¬ 
sy, Gershwin. 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di chitar¬ 
ra, pianoforte, violino, flauto e materie 
tecniche. Informazioni al n. 68801350. 
ASS. MUSICA&MEDICINA 
(Via di Vigna Filonardi, 9 - Tel. 8080678- 
3383238) 

Domani alle 20.45 presso la Chiesa di San¬ 
ta Maria Porta Paradisi, via di Ripetta an¬ 
golo via Canova Concerto «Antiche musi¬ 
che francesi». Eugenio Fiorensoli e Marta 
Cascarano flauto, Alessandro Cannarsa 
tiorba, Rebecca Ferri violoncello. Musiche 
di Philidor, Marais, Hotteterre. 

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

(Via L. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 

Alle 18.45 c/o la Chiesa S. Marcello al Cor¬ 
so, p.zza S. Marcello 5, Le ore dell’orga¬ 
no. Musiche di Mendelssohn, Bossi, Vier- 
ne, organista Luigi Ciuffa. Ingresso libero 

AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro, 5-tei. 3610051) 

Domani alle 20.30 presso aula Magna dell’ 
Univesità La Sapienza - p.le Aldo Moro - «I 
Quartetti di Beethoven come simbolo di 
amicizia europea» con il Neues Leipziger 
Quartet. 

Prevendita c/o Orbis tei. 4744776, Plane¬ 
tario tei. 70450122, Interclub tei. 5895431 

CHIESA S. PAOLO ENTRO LE MURA 

(Via Nazionale - ang. via Napoli - Tel 
4883339) 

Alle 19.30 Concerto lirico del soprano An¬ 
na De Stefanis; del tenore Kim Sung 
Hyun; del baritono Clemente Franciosi 
e del pianista Alberto Galletti. Musiche 
di Verdi, Puccini, Mascagni. 

Sabato 18 alle 18.30 concerto lirico dei 
soprani Anna De Stefanis, M. Foranna, 
T.P. Faillaci; A. Galletti al pianoforte. 
Presenta A. Antinori 
GONFALONE 

(Viadel Gonfalone, 32-Tel. 68759520) 
Giovedì 16 alle 21.00 concerto commemo¬ 
rativo per il «Centenario della morte di Jo¬ 
hannes Brahms con il quartetto Schidlof di 
Londra. 

ILTEMPIETTO 


(Piazza Campitelli, 9-Tel. 4814800) 
Concerti del Tempietto - Festival Musica- 
ledelle Nazioni 

Alle 17.45 Concerto in collaborazione 
con l’Ecole normale de musique «Alfred 
Cortot» di Parigi.Musiche di Bach, Proko- 
fiev, Rubinstein, Rachmaninov. Patrizio 
Maestosi al pianoforte, Marcella Crudeli e 
Patrizio Maestosi al pianoforte a quattro 
mani 

Domani alle 21.00 concerto di Maria Gra¬ 
zia Sorrentino e Peter Hitz al pianoforte a 
quattro mani. Musiche di Schubert, Bizet, 
Strauss. 

ORATORIO DEL CARAVITA 

(Viadei Caravita) 

Sabato 18 alle 21.00 verrà eseguita in for¬ 
ma concerto l'opera Dido and Aeneas di 
H. Purcell diretta da Paola Ghigo per soli, 
coro e gruppo strumentale con la parteci¬ 
pazione dell’ensemble strumentale «Gli 
Affetti Musicale», il gruppo «Vocincoro» 
di G. Delle Chiaie e i solisti B. Lazotti, T. 
Chirico, P. Macedonio. 

PONTIFICIO ISTITUTO 
DI MUSICA SACRA 

(Vi a d i Torre Rossa, 21 - Te 1.6638792) 

Alle 10.00 messa in canto gregoriano/poli¬ 
fonia. Musiche di Palestrina e Miserachs. 
Quartetto formato da studenti dell’Istituto. 
Ingresso libero-ampio parcheggio 

SCUOLAPOPOLARE 
DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

Riconosciuta dal Comune di Roma 

(ViaDonnaOlimpia,30 

Tel. 58202369) 

Il 14 gennaio rassegna Note Meno Note: 
concerto della Big Band della Scuola di¬ 
retta da Marco Tiso presso l’Associazio¬ 
ne socioculturale La Maggiolina in via 
Bencivenga 1. Ingresso libero. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 

((Viadei Babuino, 159 - Te1.3200855) 

Alle 21.30 (escluso il giovedì) la cooperati¬ 
vateatrale «Il Delfino» presenta Mente lo¬ 
cale. piccolo concerto per violino (Anna 
Rufini), canto (Fabrizio Romagnoli) e vo¬ 
ce recitante (Rodolfo Baldini) su temi d'a¬ 
more. 

TEATRO DELL’OPERA 

(PiazzaB. Gigli - Tel. 4817003-481601) 
Martedì 14 alle 20.00 Les Vepres sicilien- 

nes di Verdi. Dirige John Nelson. Con 
Daniela Dessi, David Kuebler, Paolo Co¬ 
ni, Ferruccio Furlanetto, Alessandra Fer¬ 
ri, Maximiliano Guerra. Regia di Federico 
Tiezzi. 

TEATRO NAZIONALE 

(Viadei Viminale,51-Tel.4870610) 

Giovedì 16 alle 21.00 1 Concerti di Roma 
N. 2; musiche di Brahms, Pedini. Diretto¬ 
re Stefan Anton Reck; al violino Mia 
Grubert. Prenotazioni e informazoni 10- 
19 al 485498-4870614 

VOICES OF GLORY 

(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel. 
6874072) 

Alle 18.30 concerto di musica gospel e spi¬ 
ritual 



ALEXANDERPLATZ 

(ViaOstia,9-Tel. 39742171) 

Domani LinoPatrunoJazzShow 
COPPERFIELD DISCO BAR 
(Via C. Colombo 454-Te 1.5405060) 

Live Music con llly Vanilli ovvero Mesca- 
lindo Da James Brown ad Heidi. A seguire 
Black Musiccon dj Odo. Domani riposo 
DAMDAM 

(Via Benedetta, 17-Tel. 5896225) 

Alle 22.00 ascolti musicali latin jazz a cura 
di Claudia Marsili. Domani ascolti musicali 
reggae a cura di Papa Milla di Goodstuff 

FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Alle 17.30 Folkstudio giovani 

FONCLEA 

(Via Crescenzio, 82/a-Tel. 6898302) 
Pop-soul con il trio Cristina Orsi 
FOURXXXXPUB 
(Via Galvani, 29-Tel. 5757296) 

Alle 21.30 swing and be bop con Roberto 
Nissim 

HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Inizio spettacoli ore 22.00. Ingresso con 
prima consumazione obbligatorio I. 
15.000. Tessera annuale L. 3.000 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli-Tel. 6861990) 

Selezioni musicali a cura della dj Lorena. 
AlpianobarSasha 

PICASSO 

(Viadi Monte Testaccio, 63-Tel. 5742975) 
Mercoledì gli Inner Vision. A seguire Ro- 
bertino con black music 
SAINT LOUIS MUSIC CITY 
(Viadei Cardello, 13-Tel. 4745076) 

Giovedì disco bar con musica black anni 80 
TINAPIKAVILLAGE 
(Via Fonteiana57-Tel 5885754) 

Martedì Peppe Quintale Show... di tutto, di 
più... A seguire discoteca 
ZIWIN-GO Cybercafè 
(Via della Meloria, 78 - tei. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet 




ARCOBALENO 

ViaF. Redi, 1/4-Tel. 4402719 
Indepedence day (17.00-19.45-22.30). 


CARAVAGGIO 

Via Paisiello, 24/B-Tel. 8554210 
Phenomenon ( 15.30-17.50-20.10-22.30) 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Provi noe, 41 -Tel. 44236021 

Ritratto di signora (17.00-19.45-22.30) 


DON BOSCO 

Via Publio Valerio, 41 -Tel. 71588058 
Twister (16.00-18.00) 


I VITELLONI FAN CLUB 

V. De Ss. Quattro, 103-Tel. 7005566 

In viaggio con papà ( 22 . 00 ) 


MODERNETTA 

P.zza Repubblica, 44-Tel. 4880285 

Dead man Walking 

(16.30-18.30-20-30-22.30) 


POLITECNICO 

Via G.B. Tiepolo 13/a-Tel. 3227559 
Crash (16.30-18.30-20.30-22.30) 


RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni 94-Tel. 7012719 

La Freccia azzurra (16.00-18.00) 


TIBUR 

Viadegli Etruschi, 40-Tel. 4957762 

Fratelli-The Funeral 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

Ritratto di signora 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


CINECLUB 


ASS. CINEFORUM CULTMOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5-tei. 58209550 
Lunedì: 

Diario per i miei figli (20.30) 


AZZURRO SCIPIONI 

Via degli Scipioni, 82 -Tel. 39737161 


SALACHAPLIN: 

L’uomo proiettile (16.30) 

La canzone di Carla (18.30-20.30-22.30) 
SALA LUMIERE: 

Per bambini: Il mago di Oz (16.00) 

«I film perenni»: 

Giordano Bruno (18.00) 

Arancia Meccanica (20.00) 

Jules e Jim (22.00) 

Domani 

SALA CHAPLIN: 

Quartiere (18.30) 

Uova di garofano (20.30) 

L’uomo proiettile (22.30) 

SALA LUMIERE: 

Il giardino delle delizie (18.00) 

N.P. Il segreto (20.00) 

D’amore si vive (22.00) 


CASALE PODERE ROSA 

Via Diego Fabbri-Tel. 827154 
Rassegna «Cinema per ragazzi» 

Balto (17.00) 

Seconda visione 

Fargo (19.00-21.00) 


FRONTE DEL PORTO 

c/o Scuola Media Sta. Porto Romano 
Via Bignami,46-Fiumicino. Tel 65.22.406 
Rassegnadelcinemad'autore 

Trainspotting (18.30-21.30) 


GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
«Storia del cinema d'animazione» 

Tintin e Milou: obiettivo luna (16.30) 

Rassegna l’amore ai margini 
Riflessi in un occhio d’oro (19.00) 

Lo schermo velato (21.00) 


KAOS 

Via Caffaro, 10-Tel. 5124656-5130273 
Martedì 14 

La Zingara rossa (22.00) 


PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
SALA CINEMA 
(ViaNazionale, 194-Tel. 4885465) 

Toy story (11.00) 

Charlie Salta e Ciccio Palla contro pi¬ 
rati del computer (15.30) 

Nightmare Befoor Christmas(17.30) 


ECCEZIONALE SUCCESSO Al CINEMA 

SAVOY 1 


m 


SAVOY 2 


mi 


DORIAl 


GARDEN lÉaip] 

r» 


DORIA3 


ATLANTIC - ACADEMYHALL 


S U P E R CIN E MA (Frascati) 


LUIGI F AURELIO DF. LAI'RENTIIS 


CHRISTIAN 
DE SICA 


DEAN 

JONES 


t'RF.NENTAMl 

MASSIMO 

BOLDI 



DECI A Ol CARLO VANZINA 

■H' ino» BiviMiwtNio (OH"fjmtffi/ 

ORARI PAGINA SPETTACOLI 


A GRANDE RICHIESTA 


TEATRO DEI COCCI 

Via Galvani, 69 (testaccio) - tei. 5783502 


Domenica 12 gennaio - ore 21,15 

I TEATRO CABARET 

con 

QUELLI DELLA ...OLA 


The best of 



(er mejo de) 


con Alberto Bognanni - Alexandra Filotei - Mimmo Strati 


A grande richiesta prosegue il successo del giovane gruppo comico romano 
al teatro dei Cocci. Una serata di teatro-cabaret in cui l'affiatatissimo trio stu¬ 
pisce e diverte, estraendo dal cilindro della comicità il meglio del suo reperto¬ 
rio. Un esilarante intreccio di sketches apparentemente distanti tra loro, ma 
uniti da uno stravagante ed imprevedibile sviluppo comico. Il teatro diventa 
cabaret senza soluzione di continuità e la platea non ha respiro. 


COUPON VALIDO PER UNA RIDUZIONE - L. 12.000 


APPLAUSI E RISATE AL 


RIVOLI 


CON LA COMMEDIA PIÙ CALDA DEL 1997 

“...Stuzzicante debutto... né Moretti né Vanzina...” (Il Messaggero) 

“...Debutto eccellente...un film sincero, affettuosamente dalla parte delle donne...” 

(La Repubblica) 

“...In un intreccio di situazioni ora comiche ora agre, film di notevole smalto visivo...” (L’Unità) 



ORARIO SPETTACOLI: 16,30 - 18,30 - 20,30 - 22,30 
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Spettacoli di Roma 


l’Unità pagina 



VISIONI 

Capranichetta Cold Confort Farm 

p. Montecitorio, 125 diretto da John Schlesinger 

Tel.679.69.57 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.00-18.10 singerhatrattounacommediabrillanteesofisticata. 

20.20-22.30 

L.12.000 A 

Greenwichl Segreti e bugie 

v. Bodoni, 59 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 57.45.825 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad'oroaCannes. 

L.12.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Academy Hall A spasso nel tempo 

v. Stamira, 5 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.442.377.78 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L. 12.000 A Comico ☆ 

Ciak Sala A: Il ciclone 

v. Cassia, 694 Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Dal tramonto all’alba 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

L. 12.000 ▲ • 

Greenwich 2 Due sulla strada 

v. Bodoni, 59 di S. Frears, con C. Meaney, D. O’Kelly (Irlanda, 1996) 

Tel.57.45.825 Dublino, ‘90: due 40enni disoccupati vendono hambur- 

Or. 16.30-18.30 gerdopo le partite dei mondiali. L’Irlanda va avanti nella 

20.30-22.30 Coppa... fanno i soldi. Ma dove c’è denaro c’è rivalità... 

L.12.000 Commedia ☆☆ 

Admiral Evita 

p. Verbano,5 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 854.11.95 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L. 12.000 A Musical ☆☆☆ 

Cinemablu Extreme Measures 

Borgo S. Spirito, 75 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman(Usa, 1996) 

Tel. 68.32.724 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.30-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maèmeglio«E.R.». 

L. 12.000 ♦ • Drammatico ☆☆ 

Greenwich 3 Ognuno cerca il suo gatto 

v. Bodoni, 59 

Tel. 57.45.825 + Cinegiornale N. 2di Piero Chiambretti 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

Adriano Sono pazzo di Iris Blond 

p. Cavour, 22 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 321.18.96 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Òr. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 A Commedia ☆☆ 

Cola di Rienzo Extreme Measures 

p. Cola di Rienzo, 88 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman(Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.00-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maèmeglio«E.R.». 

L.12.000 A Drammatico ☆☆ 

Gregory Dal tramonto all’alba 

v. Gregorio VII, 180 diR. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 63.80.600 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 A • 

Alcazar Shine 

v. M. Del Val, 14 di S.Hicks, conN.Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 588.00.99 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.30-18.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 ♦ Drammatico ☆☆ 

Dei Piccoli La freccia azzura 

v. della Pineta, 15 Cartoni animati di EnzoD Alò 

Tel. 855.34.85 

Or. 15.00-16.45 

18.30 

L. 8.000 A 

Holiday Kansas City 

l.go B. Marcello, 1 diR. Altman,conH.Belafonte, J. J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.85.48.326 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.05-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. EdeH’America. 

L.12.000 T Drammatico ☆ 

Alhambra Sala 1: Il gobbo di Notre Dame 

v.Pier delle Vigne,4 Or 1540^17.00-18.50-20.35-22.30 

Tel.66.01.21.54 Sala 2: Panarea 

Or. 16.30-18.30-20.25-22.30 

Sala 3: Spiriti nelle tenebre 

L. 12.000 Or. 15.55-18.10-20.25-22.30 

Dei Piccoli Sera Trainspotting 

v. della Pineta, 15 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB,1996) 

Tel.855.34.85 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 20.30-22.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

è persino divertente. Non credetegli. 

L. 9.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 1 Ritratto di signora 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel.32.16.283 + CinegiornaleN.2diChiambretti 

Or. 16.30-19.15 

22.00 

Ambassade Dal tramonto all’alba 

v. Acc.mia Agiati, 57 di Robert Rodriguez 

Tel. 54.08.901 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 T 

Dorici Sala 1 : A spasso nel tempo 

v. A. Doria,52/60 0r -15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 

Tel 39 72 14 46 Sala 2: Fu 9 a da Los Angeles 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala 3: Fantozzi il ritorno 

L. 10.000 Or. 16.00-18.00-20.00-22.30 

Il Labirinto 2 1 racconti del cuscino 

v. Pompeo Magno, 27 diP. Greenaway,con V. Wu, E. McGregor (Gb, 1996) 

Tel. 32.16.283 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 17.30-20.00 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 

22.30 lezzae un omaggio al cinema di Ozu. (V.M.14) 

Drammatico ☆☆☆ 

America Dayligth (trappola nel tunnel) 

v. N. del Grande, 6 di Rob Cohen, con S. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 581.61.68 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 A 

Eden Shine 

v. Cola di Rienzo, 74 di S.Hicks, con N. Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 361.624.49 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.20-18.20 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.12.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 3 Fratelli - The Funeral 

v. Pompeo Magno, 27 di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn(Usa, 1996) 

Tel. 32.16.283 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

Drammatico III 

Apollo Panarea 

v.GallaeSidana,20 diPipolo 

Tel. 862.08.806 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

Embassy II gobbo di Notre Dame 

v. Stoppani,7 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.807.02.45 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 14.30-16.45-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.35-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L.12.000 A Cartoni animati ☆☆☆ 

Induno L’Albatros oltre la tempesta 

v. G. Indù no, 1 diRidley Scott, conJ. Bridges 

Tel. 58.12.495 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 ▼ 

Ariston II ciclone 

v.Cicerone, 19 dieconL.Pieraccioni,econL.Forteza(Italia, ‘96) 

Tel. 321.25.97 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Òr. 16.00-18.15 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaH’insegnadeH’ironia. Un mix azzeccato. 

L. 12.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Empire Dal tramonto all’alba 

v. R. Margherita, 29 diR. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 841.77.19 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 T 

Intrastevere 1 1 Magi Randagi 

v. Moroni, 3/A di S. Cittì, con S. Orlando, P. Bauchau (Italia, 1996) 

Tel. 58.84.230 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Cittì nell’Italia di 

Or. 16.00-18.10 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

20.20-22.30 gioallamemoria(ealcinema)diPasolini. 

L. 12.000 ♦ • Fantastico ☆☆ 

Atlantici II ciclone 

v.Tuscolana, 745 di e con L. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Òr. 14.30-16.30-18.30 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.30-22.30 scanaall’insegnadell’ironia.Unmixazzeccato. 

L.12.000 A • Commedia ☆☆ 

Empire 2 Sono pazzo di Iris Blond 

v.le Esercito, 44 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 501.06.52 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 ♦ Commedia ☆☆ 

Intrastevere 2 Segreti e bugie 

v. Moroni, 3/A diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 58.84.230 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 ♦ • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 2 Dal tramonto all’alba 

v. Tuscolana, 745 di Robert Rodriguez 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 A • 

Etoile Evita 

p. in Lucina, 41 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 687.61.25 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.12.000 A Musical ☆☆☆ 

Intrastevere 3 Cold Confort Farm 

v. Moroni, 3/A diretto da John Schlesinger 

Tel. 58.84.230 + Cinegiornale N. 2 di Piero Chiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 ♦ • 

Atlantic 3 Evita 

v. Tuscolana, 745 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 761.06.56 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Òr. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 12.000 A • Musical ☆☆☆ 

Eurcine Spiriti nelle tenebre 

v. Liszt, 32 di S. Hopkins, conM. Douglas, V. Kilmer (Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.30-18.00 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.15-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L.12.000 A Drammatico ☆ 

King Microcosmos 

v. Fogliano, 37 di Claude Nuridsanym con Marie Perennou 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 15.15-17.15 

19.00-20.45-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Atlantic 4 Fantozzi il ritorno 

v. Tuscolana, 745 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic(Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Òr. 14.30-16.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 

18.30-20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d’Italia. 

L. 12.000 A • Comico ☆ 

Europa Daylight (Trappola nel tunnel) 

c. Ital ia, 107 di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 442.497.60 

Or. 15.30-18.00 

20.15-22.30 

L.12.000 

Madison 1 II gobbo di Notre Dame 

v. Chiabrera, 121 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.00-16.50-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.30-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Atlantic 5 Sono pazzo di Iris Blond 

v. Tuscolana, 745 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.00-17.30 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Excelsiorl II ciclone 

B.V. Carmelo, 2 dieconL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 14.30-16.30 e un po' di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

18.30-20.30-22.30 scana all’insegna dell’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Madison 2 Extreme Measures 

v. Chiabrera, 121 diM. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.40-18.00 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.15-22.30 isenzatettodiNewYork.Maèmeglio«E.R.». 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Atlantic 6 A spasso nel tempo 

v. Tuscolana, 745 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Òr. 14.30-16.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

18.30-20.30-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L. 12.000 A • Comico ☆ 

Excelsior 2 Sono pazzo di Iris Blond 

B. V. Carmelo, 2 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Madison 3 Panarea 

v. Chiabrera, 121 diPipolo 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.30-17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 12.000 ▲ • 

Augu sfusi Dal tramonto all’alba 

C. V. Emanuele, 203 diR. Rodriguez,conH. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 687.54.55 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Excelsior 3 Evita 

B.V. Carmelo, 2 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 529.22.96 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 12.000 A • Musical ☆☆☆ 

Madison 4 Alaska 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.15-17.00-18.50 

20.35-22.30 

L. 10.000 A • 

Augustus2 Kansas City 

C. V. Emanuele, 203 diR. Altman,conH.Belafonte, J.J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.687.54.55 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.45-18.00 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.15-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. E deN’America. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Farnese Le onde del destino 

Campode’ Fiori,56 diL. Von TrierconE. Watson,ESkarsgard 

Tel. 686.43.95 

Or. 

19.40-22.30 

L.12.000 ♦ 

Maestoso 1 Spiriti nelle tenebre 

v.Appia Nuova, 176 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 14.30-17.15 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

19.55-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Barberini 1 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Òr. 15.10-17.00 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 

18.50-20.35-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Fiamma Uno Shine 

v. Bissolati,47 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 482.71.00 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-18.00 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.15-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Maestoso 2 Extreme Measures 

v.Appia Nuova, 176 diM. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 14.30-17.15 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

19.55-22.30 isenzatettodi NewYork. Maèmeglio«E.R.». 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Barberini 2 Extreme Measures 

p. Barberini, 24-25-26 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Òr. 15.25-17.45 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maè meglio «E.R.». 

L. 12.000 A • Drammatico ☆☆ 

Fiamma Due Michael Collins 

v. Bissolati,47 diN. Jordan,conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

Tel. 48.27.100 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.20 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.55-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L.12.000 ▼ Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso 3 II gobbo di Notre Dame 

v. Appia Nuova, 176 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 14.30-17.30 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 

20.00-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Barberini 3 Spiriti nelle tenebre 

p. Barberini,24-25-26 diS.Hopkins,conM.Douglas, V.Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.55-18.10 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.25-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un fi Im assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Garden A spasso nel tempo 

v.le Trastevere, 246 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.58.12.848 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.00-16.50-18.40 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
20.30-22.30 nellegag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 12.000 A • Comico ☆ 

Maestoso 4 Microcosmos 

v. Appia Nuova, 176 di C. Nuridsany, conM. Perenou 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.00-17.00 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 A • 

Broadway 1 II ciclone 

v. dei Narcisi, 36 dieconL. Pieraccioni, e con L.Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Òr. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaall’insegnadell’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Gioiello Cresceranno i carciofi a Mimongo 

v. Nomentana, 43 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D. Fiotti (Italia, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Òr. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.10-20.50-22.30 anni25.UnagenerazioneXall’italiana? 

L. 10.000 T Commedia ☆☆ 

Majestic L’Albatros oltre la tempesta 

v. S. Apostoli, 20 diRidley Scott, conJ. Bridges 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 T 

Broadway 2 Dal tramonto all’alba 

v. dei Narcisi, 36 di Robert Rodriguez 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 8.000 A • 

Giulio Cesarei Panarea 

v.leG. Cesare, 259 diPipolo 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Metropolitan Spiriti nelle tenebre 

v. del Corso, 7 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa, 1996) 

Tel. 32.00.933 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 15.30-17.50 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.10-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L.12.000 T Drammatico ☆ 

Broadway 3 Sono pazzo di Iris Blond 

v. dei Narcisi, 36 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.00-17.30 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Microcosmos 

v. le G. Cesare, 259 di Claude Nuridsanym con Marie Perennou 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.00 

18-40-20.35-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Mignon Segreti ebugie 

v. Viterbo, 11 di M.Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel.85.59.493 + CinegionaleN. 2 di Pietro Chiambretti 

Or. 15.15-17.40 

20.10-22.30 

L.12.000 A 

Capitol Evita 

v. G. Sacconi, 39 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 393.280 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.12.000 T Musical ☆☆☆ 

Giulio Cesare 3 Alaska 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Missouri Sala 1 ■ Il gobbo di Notre Dame 

v. Bombelli, 25 Or. 16^18.20-20.30-22.30 

Tel.55.38.31.93 Sala 2: Extreme Measures 

Or. 16.00-18.10-20.30-22.30 

Sala 3: Panarea 

L.12.000 Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

Capranica Fuga da Los Angeles 

p. Capranica, 101 di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 

Tel. 679.24.65 Buscemi 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 A 

Golden Sono pazzo di Iris Blond 

v. Taranto, 36 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 70.49.66.02 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L.10.000 ▼ Commedia ☆☆ 

MultiplexSavoyl A spasso nel tempo 

v. Bergamo, 17-25 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel. 85.41.498 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.50-18.40 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30-0.15 nellegag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 12.000 A • Comico ☆ 
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Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche 
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MultiplexSavoy2 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Fuga da Los Angeles 

di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 
Buscemi 

MultiplexSavoy3 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.15-18.15 

20.15-22.30 

L. 12.000 A • 

A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac¬ 
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
nellegag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

Comico ☆ 

MultiplexSavoy4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 15.00-16.50-18.40 
20.30-22.30 

L. 12.000 A • 

Fantozzi il ritorno 

di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 
premiataditta Parenti-Villaggio no. A giudicare daquesti 
quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod’ltalia. 

Comico ☆ 

NewYork 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 ▼ 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

NuovoSacher 

Largo Ascianghi, 1 

Tel.58.18.116 

Or. 16.00-17.40-19.20 
21.00-22.40 

L. 12.000 A • 

Amore e altre catastrofi 

di E. Kate Croghar 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L.12.000 T 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 T 

Michael Collins 

Sottotitoli in italiano 

Quirinale 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Sala A: Il ciclone 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala B: Tra tramonto all’alba 


Or. 15.30-17.50-10.25-22.30 


L. 12.000 A • 


Quirinetta 

v. Minghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-18.35 

20.35-22.30 

L.12.000 ▼ 

Il sindaco 

di U.F. Giordani, conM.G. Cucinotta, F. Cittì, R. Bova 

Reale 

p.zzaSonnino 

Tel. 67.94.753 

L.12.000 

* ♦ • ** T 

* Sala A: Il ciclone 

Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 

** Sala B: Sono pazzo di Iris Blond 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 15.45-17.50 

20.00-22.30 

L.10.000 ♦ 

Surviving Picasso 

di J. Ivory, con A. Hopkins, N. McElhone (Usa-Gb, ‘96) 
Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra 
miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone. 
Peccato per Hopkins, sempre bravissimo. 

Bioqrafico ☆ 

Ritz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 T 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 ♦ 

Un inverno freddo freddo 

di R. Cimparelli, con C. Dazzi, C. Natoli, P. Tiziana 

Roma 

p.zzaSonnino, 37 

Tel. 58.12.884 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

L. 12.000 A • 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac'èancheilbel Banderas. 

Musical ☆☆☆ 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 ♦ 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Royal 1 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

Commedia ☆☆ 

Royal 2 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino 

Sala Umberto 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 A • 

Uomini, e donne: istruzioni per l’uso 

di C. Lelouch, con A. Martines, B. Tapie (Francia, ‘96) 

Fischi per il Tapie riciclato. Applausi per il Tapie attore. 
Ma il merito è di Lelouch che lo mette nel ruolo giusto. 
Quellodi unfarabuttodi grandefascino. 

Commedia ☆☆ 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 ▼ 

Il gobbo di Notre Dame 

di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi¬ 
co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

Cartoni animati ☆☆☆ 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 15.15-17.40 

20.00-22.30 

L.12.000 T 

Sono pazzo di Iris Blond 

di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 
sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

Commedia ☆☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS. Negretti, 44 L. 12.000 

Sala 1 : Il ciclone 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Il gobbo di Notre Dame 

( 15,00:16.50-18.40-20.30-22.30) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

V.Artigianato,47,T.9420479 L. 10.000 
Sala 1: Il ciclone 


(20.10-22.30) 

Sala 2: Evita 

(20.10-22.30) 

Sala 3: Il gobbo di Notre Dame 

(20.35-22.30: 

SUPERCINEMA 

L.Panizza,5-Tel. 9420193 L. 10.000 
Sala 1 : A spasso nel tempo 

(18.45-20.35-22.30) 
Sala 2: Extreme Measures 

(20.10-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

ViaG. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

L. 10.000 


Il ciclone 


( 18.1Ò-20. ] 0-22.00) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 


Il gobbo di Notre Dame 

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30) 

SUPERGA4 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 12.000 

Il ciclone 

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

P.zzaNicodemi,5-Tel. 0774/335087 
L. 10.000 

Sala Adriana: Il ciclone 

(17.10-18.45-20.25-22.00) 
Sala Vesta: Daylight (Trappola nel 
tunnel) (18.00-20.00-22.00) 

TREVIGNANO 

PALMA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 L. 12.000 
Michael Collins (15.30-18.00-21.00) 

LAVINIO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Spiriti nelle tenebre 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 

Spiriti nelle tenebre 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
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f CRITICA \ 

[ Mediocre ☆ j 

| Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ J 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo ì 
l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 1 

Odeon 5 sala 7 Un inverno freddo freddo 

viaS. Radegonda,8 diR. Cimpanellicon A. Derazza,F. Feder, G.Dazzi 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Ambasciatori Evita 

C.so V. Emanuele, 30 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Òr. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L. 12.000 Musical ☆☆☆ 

Colosseo Alien Surviving Picasso 

viale Monte Nero, 84 diJ. Ivory, con A. Hopkins, N. McElhone(Usa-Gb 96) 

Tel.599.013.61 Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra 

Or. 15.00-17.30 miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone. 

20.00-22.30 Peccato per Hopkins, sempre bravissimo. 

L. 12.000 Bioqrafico ☆ 

Metropol Extreme measures - Soluzioni estreme 

viale Piave, 24 di M. Apted, con G. Hackman, H. Grant (Usa 1996) 

tei. 799.913 C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.05-22.30 fatto i conti con il senso morale di un medico. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Odeon sala 8 Delitti inquietanti 

viaS. Radegonda, 8 diJ. Gray, con S. Segai (Usa 1996) 
tei.874.547 A Los Angeles c’è sempre in giro un serial killer. Maque- 

Or. 15.30-17.50 sta volta è in giro anche Steve Segai. Un attore capace di 

20.10-22.35 due espressioni: quando gonfia i muscoli e quando non li 
L. 12.000 gonfia. 

Anteo Due sulla strada 

via M i 1 azzo, 9 di S. Frears, con C. Meaney, D. O’Kelly (Irlanda 96) 

tei.65.97.732 Dublino, 1990: due quarantenni disoccupati vendono 

Or. 14.50-16.40 hamburger dopo le partite dei mondiali. L’Irlanda va 

18.30-20.30-22.30 avanti nellacoppaeiduefannoisoldi. Madovec’èdena- 
L. 12.000 ro c’è rivalità... 

Colosseo Chaplin Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, conL. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

tei. 599.013.61 Epopea dell’eroe dell’Indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.10 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.50-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.223.43 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare maconpiùsaledei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Alaska 

viaS. Radegonda, 8 diF.C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C, Heston 
tei. 874.547 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Apollo Extreme measures - Soluzioni estreme 

Gali. De Cristoforis, 3 di M. Apted,con G. Hackman, H. Grant (Usa 1996) 
tei. 780.390 C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.15-22.35 fatto i conti con il senso morale di un medico. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Visconti Spiriti nelle tenebre 

viale Monte Nero, 84 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 
tei.599.013.61 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.00-17.30 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00 - 22.30 do la costruzione di un ponte. Da una storia vera. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narrala 

Or. 14.30-16.30 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

18.30-20.30-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 10 Le onde del destino 

ViaS. Radegonda, 8 diL. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.874.547 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.05 Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tunisia, 11 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10 - 22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Corallo Kansas City 

corsia dei Servi, 3 di R. Altman, con H. Belafonte, J. J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.760.207.21 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. E deH’America. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea Sleepers 

vi a Ter raggio, 3 diB.Levinson, conR. DeNiro, D. Hoffman(Usa96) 

tei.875.389 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 15.00-17.30 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

20.00 - 22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Orfeo Fuga da Los Angeles 

vialeConiZugna,50 diJ. Carpenter con K. Russell, S. Keach, V. Golino 

tei. 894.030.39 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Ariston Michael Collins 

galleria del Corso, 1 diN. Jordan, conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

tei. 760.238.06 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.45-17.20 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.55-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Corso Sono pazzo di Iris Blond 

galleria del Corso, 1 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia 96) 
tei. 760.021.84 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.05-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 salai II gobbo di Notre Dame 

viaS. Radegonda,8 diG. TrousdaleeK. Wise (Usa 96) 

tei.874.547 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Or. 15.20-17.45 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.35 comico equasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Pasquirolo Dal tramonto all’alba 

c.soV. Emanuele, 28 diR. Rodriguez con H.Keitel, Q. Tarantino VM18 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all 'Orto, 9 di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali ( Gran Bretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Eliseo 1 Magi Randagi 

viaTorino,64 di S. Citti, conS. Orlando,P. Bauchau(Italia, 1996) 

tei. 869.27.52 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di 

Or. 14.50-16.40 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

18.30-20.30-22.30 gio alla memoria (e al cinema) di Pasolini. 

L. 12.000 Fantastico ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda,8 di C. Nuridsany e M. Pérrenou (Fra/Ch 1996) 
tei.874.547 L'universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.45-20.30-22.35 fasci nanfe e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L. 12.000 Documentario ☆☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahi (Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.20-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Astra Spiriti nelle tenebre 

c.soV. Emanuele, 11 di S. Hopkins, conM. Douglas, V. Kilmer(Usa 1996) 

tei.760.002.29 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.15-17.40 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.05-22.30 dolacostruzionedi un ponte. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Excelsior A spasso nel tempo 

galleriadelCorso,4 diC. Vanzina, con C. De Sica, M.Boldi (Italia 96) 

tei.760.023.54 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.45-18.00 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.15-22.30 nelle gag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 12.000 Comico ☆ 

Odeon 5 sala 3 Panarea 

viaS. Radegonda,8 diC.PipoloVM14 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

San Carlo II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Brera salai Sono pazzo di Iris Blond 

corso Garibaldi, 99 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini(Italia 96) 

tei.290.018.90 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.45-18.00 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.15-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Maestoso A spasso nel tempo 

corso Lodi, 39 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia 96) 

tei. 551.64.38 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.30-17.50 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.10-22.30 nelle gag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 12.000 Comico ☆ 

Odeon 5 sala 4 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Splendor Fantozzi il ritorno 

via Gran Sasso, 28 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

tei.236.51.24 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 15.30 -17.50 premiata ditta Parenti-Vii laggio no. A giudicare da questi 

20.10-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod’ltalia. 

L. 12.000 Comico ☆ 

Brera sala 2 Segreti e bugie 

corso Garibaldi, 99 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 
tei. 290.018.90 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Manzoni Fuga da Los Angeles 

via Manzoni, 40 diJ. Carpenter con K Russell, S. Keach, V. Golino 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 5 Amore e altre catastrofi 

viaS. Radegonda,8 diEK. CroghanconF. 0’Connor,A. Garner,R.Mitchell 

tei. 874.547 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.35 

L. 12.000 

Tiffany A spasso nel tempo 

c.so Buenos Ai res, 39 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia 96) 
tei.295.131.43 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.30-17.50 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.10-22.30 nelle gag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 12.000 Comico ☆ 

Cavour Evita 

piazza Cavour, 3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 659.57.79 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 12.000 Musical ☆☆☆ 

Mediolanum Daylight - Trappola nel tunnel 

c.soV. Emanuele, 24 diR. Cohen,con S. Stallone, A. Brenneman(Usa 1996) 
tei. 760.208.18 Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New 

Or. 15.00-17.30 York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto 

20.00-22.30 terra. Solita apologia del muscoloformato Stallone. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Odeon 5 sala 6 Shine 

viaS. Radegonda,8 diS.Hicks,conN. Taylor, A. Mueller-Stahi ( Australia96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Vip Dal tramonto all’alba 

viaTorino, 21 di R. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino, J. Lewis VM 

tei. 864.638.47 18 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 




ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 16.30-19.30-22.15 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

con N. Kidman, J. Malkovich 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874827 
L. 10.000 

Ore 15.30-17.50-20.10-22.30 

Verso il sole 

di M. Cimino 

con W. Harrelson, J. Seda 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874827 L. 10.000 
Ore 15.30-17.50-20.10-22.30 

Uomini & donne-istruzione per l’uso 

di C. Lelouch 

con A. Martinez, F. Luchini 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 7000 +tessera 
Rassegna ultimafermata, i film 
da non perdere: 

Ore 15.30-18.15-21 
Lo sguardo di Ulisse 
di T. Anghelopulos 
9P.0..H.-..K.6Ìt.e.l ! ..M....M.grgenstern 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
L.7.000 

Ore 15.00Cinema ragazzi 

La chiave magica di F. Oz 

con H. Scardino, D. Keith 
Ore 20.15-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F. Ottaviano 

con D. Liotti, F. Schiavo 

Ore 24 Per quelli della notte 

Ritorno a casa Gori 

di A. Benvenuti 

con A. Benvenuti, S. Ferilli 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 8.000 
Ore 15.15-17.00 
Cinema ragazzi 

Batto 

di S. Welles 
Ore 20-22.15 

I racconti del cuscino 

di P. Greenaway 

con V, Wu, E. McGregor,Vm 14 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 15-17 
L.8.000 

Cinema ragazzi: 

La Freccia azzurra di E. D’Alò 
Ore 21 

Cineforum Underground 

di E. Kusturica, con M. Manollovic 
Ingresso con tessera 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ingresso L. 7.000 + tessera 
Rassegna invito a Fellini 
Ore 18.30 Lo sceicco bianco 
Ore 21.30 II bidone 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Riposo 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia 
Riposo 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 
Ore 15-17.30-21 L. 8.000 

Independence day di R. Emmerich 
con J. Goldeium, W. Smith 


PROVINCIA 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331 /547865 

Il ciclone 

di L. Pieraccioni 

con..L.Pie.raccion.L.L,. Fortezza. 

GOLDEN 

via M.Venegoni, tei.0331/592210 

Fantozzi il ritorno 

ci \, Parent, cor, p.. .Vi I. agg p, M Yu.kot c 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Evita 

di A. Parker 

c.on.Madpnna.,. A, Banderas. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 

Il gobbo di Notre Dame 

di. K... Wise, con G, Trousdale. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 
con.-Y. Bo di. Ch. De.Sjca. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 
Sala C: Il gobbo di Notre Dame 

di. K... Wi se, con G, Trousda le. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
di. L,.Pi eracc.ionL L. Fortezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez 
con .H, .Kejte],G, Tarantino,. Vm.1.8. 

ASTRA 


via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Evita di A. Parker 

con Madonna, A, Banderas. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Daylight-trappola nel tunnel 

di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenne- 
man. 

CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei. 039/322746 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
con M, Douglas,.V,..Khmer. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Il gobbo di Notre Dame 

d.i..K,.W.i.s.e.,.con.G,.Trpusdale. 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 

con M.,B.o!di,..C.h,.De Sica. 

TEODOLINDA 

via Cortelonga4, tei. 039/323788 

Sono pazzo di Iris Blond 

di.C, Verdone, con C., Ve.rd.one, C. G.@ri.ni. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 

Sala Blu: Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise, con G. Trousdale 

Sala Verde: Evita di A. Parker 

con Madonna, A, Banderas. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Il gobbo di Notre Dame 

d.i..K,.W.i.s.e.,.con.G,.Trousdale. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Fuga da Los Angeles 

d.i..J, Carpenter, con K, Russell,.S,.Keach... 

SEREGNO 

ROMA 

viaUmberto I, tei. 0362/231385 

Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise, con G. Trousdale 


S. ROCCO 

via Cavour 85, te1.0563/230555 

A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, coni M.Boldi, C. De Sica 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
fipn.M, Douglas, V.Kjl.mer. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Fantozzi il ritorno di N. Parenti 

cp.n.P.yillaggip, M, Vukgtic. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

A spasso nel tempo 

di C. yanzjna, con M. Boldi^Ch. De Sica 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,tei.2421603 

Il gobbo di Notre Dame 

d.i..K,.Wjse, con G.. Trousdale. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Shine 

di S. Hicks 

con A..Muljer Stahi, L.Redgraye. 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Il gobbo di Notre Dame 

du K. Wise, con G. Trousdale 
Sala Vip: A spasso nel tempo 

di.C,Vanzina, con M, Boldi,.Ch. De.Sjca... 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: Una promessa è una promessa 
di B. Levant, con A. Schwarzenegger 
Sala B: Il gobbo di Notre Dame 

di K. Wise, con G. Trousdale. 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 

Lunedì Ore 20.00: 

Josè Carreras tenore. Al pianoforte L. 
Ba.V.aj, Abbonamento Concerti.di.canto. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Per «Serate musicali» 

Ore 21.00 Concerto Serie A: 

Trio Schiff/Shiokawa/Perenyi 
Lunedì Ore 21.00 «Serate musicali» 
Concerto Serie A: Aldo Ciccolini 

alfiianoforte. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 

Ore 16.00 Stanca di guerra con Leila Co- 

s:a, regine .Gapriele Vacis .L, 35,000.. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 16.00 Pericle, principe di Tiro di W. 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorirli. .Regia di .M,.Sp.re.aficp.,L.. 16,000... 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 

Ore 15.30 La leggenda di Pocahontas di 

E. Monti Colla, musica di D. Lorenzini. L 
14-20,00.0. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 15.30 Nata ieri di C. Canin, con V. Ma¬ 
rini, D. Del Prete, regia di G. Patroni Griffi. 
L 35 45,000. 

CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Decathlon con Gene Gnocchi e 
la partecipazione di Roberto Cacciali. Re- 
g a di Canea Sa a. JL25r35.000.. 

CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

via U. Dini 7, tei. 861901 
Ore 16.00 Teatro di Valdoca in: 


Fuoco centrale con 18 attori e danzatori. 
Regia e progetto luci di M. Gualtieri. L. 16- 
24,0.00. 

Crt Gnomo 

via Lanzone3/a, tei. 86462250-861901 
Ore 16.00 e 21.00 Giorni felici di S. Be- 
ckett, con M. D’Amburgo, G. Cauteruccio. 
L, 20-28,000. 

DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 
Ore 15.30 

Compagnia MazzarellaTeatrosempre in: 

A batt i pagn compar la stria regia di R. 
Silveri, con P. Mazzarella, R. Silveri. L. 18- 

25:37,000. 

DELLE ERBE 

via Mercato3, tei. 86464986 

Ore 16.30Teatro del Buratto in: 

Per un dito di polvere 

L, .9,000. (non n j. 6,000). 

DELLE MARIONETTE 

via degli Ol ivetani 3, tei. 4694440 

Ore 15.00 e 17.30 II Teatro di G. e C. Colla in: 

Le avventure di Pinocchio 

L, 1.4-20,000. 

FRANCO PARENTI 

Y.i.a,Pi.e.r.Lg.m.ba.rdq,1.4,.te!,5457.174. 

Sala Grande 

Ore 16.00 e 20.30 Festa d’anime regia di 
Cesare Lievi, con F. Castellano, B. Valmo- 
rh,L.Vasi"). G Varettg, L. '5 30 40,CCS. 

Sala Piccola 

Riposo. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari, 
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15- 
22,000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 15.30 Bobbi sa tutto con Jonny Dorel- 
li e Loretta Goggi, regia di Pietro Garinei. 
L, 50,000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 16.00 e 20.30 La strana coppia di N. 


Simon, con Zuzzurro & Gaspare, regia di 
M, Matto.l.in j, L, 25-35-40,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Riposo. 

OLMETTO 

viaOlmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 16.00 Le nozze dei piccolo borghesi 

di B. Brecht, regia di C. D’Elia, con G. 
M.antesj,C, .Monti, .L 15-20,000. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 
Ore 16.00 Intrattenendo Sloane 

di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T. 
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo 
Loris, L, 15,000. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 15.30e 19.30 

Uscirò dalla tua vita in taxi 

con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova, 
M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi. 
L. .3/ 44.000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Ore 16.30 Pedro e il capitano di M. Bene¬ 
detti, con E. Ferrario, A. Manincor. Regia 
di. A, M a n j n cor, L, 16-20,000. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 

Ore 16.00 ILegnanesi in 

Stracci dj Alvaro Testa..L,.2.5:3.0:35:40,000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 16.30 1 viaggi di Gulliver 

con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci. 

Regia di Paolo Poli. 

L. .22.30.000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 16.30 Fly Butterfly 

di Rocco D'Onghia, regia di Stefano Monti 
L...1.5.20.000 




5.30 CARTONI ANIMATI 

8.oo shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
i2.oo comuni 2000 - rubrica sui comuni della Provincia di Milano 

12.30 qui studio a voi stadio - anticipazioni, interviste, commenti e aggior¬ 
namenti sul Campionato di Calcio di Serie A e B 

18.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

19.00 i favolosi eroi - cartoni animati 

19.30 bat man - telefilm 

2 0.30 golden gol - magazine sportivo 

22.30 film "diligenza per l'ovest" - western Usa con John Wayne 

23.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

24.oo viste da vicino - interviste-ritratto a donne famose a cura di 
Emmanuelle De Villepin e Barbara Cancelli 
0.30 basket time - magazine sportivo 

1.30 shopping in polt r o n a - consigli per gli acquisti 

2.30 alibi - varietà sexy 

programmi non sto p 


jINIEO 

MusiCineTeatro 



CineVideo 

Service 

Via Milazzo, 9 - tei. 02/6571093 Fax 6572447 
(di fianco Cinema Anteo) 

Tutto sul cinema e lo spettacolo 

Libri - Riviste - Cartoline 
CD - Locandine 

VHS in italiano - VHS in originale 
Gadgets -T-Shirt 
Giochi - Colonne sonore 
edaltro. 

Aperto tutti igiorni anche festivi fino alle 22,30 

























































































































